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REALE ACCADEMIA VIRGILIANA DI MANTOVA

Quest’Accademia ha pensato ad una raccolta di studi virgiliani
in occasione delle feste bimillenarie, seguendo un generale ed inve
terato costume, che nessuno ha saputo finora sostituirecon un nuovo

più degno ; anzi rAccademia ha proprio voluto, per reverenza e dovere,
ripetere con sincerissima fede una nobile forma tradizionale : nè si ne

gherà che già come nobile ed aristocratica, sia più consona d’ogui
tormentato sforzo di ricerca del nuovo, airaristocraticissima arte del

poeta dei campi.

Si è creduto giusto e buono aprire il volume con versi di gentile
ossequio all’Accademia, inviati da un illustre e dotto straniero, il

Goelzer, e chiuderlo con una squisita poesia dello Zappata, in seguo
di omaggio alla memoria di due soci di recente perduti, di due

veramente devoti studiosi del nostro poeta. Del resto, i pochi lavori qui

riuniti - pochi, quando non era difficile raccoglierne- molti - rispon
dono tutti, ci sembra, a criteri di sicura serietà scientifica : criteri

vecchi adunque, anche riguardo al contenuto, ma aneli’ essi non

sostituiti finora da altri nuovi che li valgano. Nè è male se ogni

atto di un istituto di cultura come questo diventi, in fondo, una

professione di fede : vogliamo dire che altro è non comprendere come

periodi di rapidissima storia, ricchi d’altri meriti, possano più acu
tamente sentire qualche inevitabile aspetto di freddezza in questa
scientifica serietà ed apprezzarla meno, altro è volerla continuare e

difendere con piena fede contro impressionismi, generalità, amori

infecondi di sintesi fantastiche. Bisogna, in ogni modo, essere ben

persuasi che non è funzione delle Accademie quella di procurarsi la
riconoscenza di troppi collaboratori.

Qualche buon lavoro, giuntoci tardi, vedrà la luce nel prossimo

numero della nostra Rivista, pur dedicato solo a studi virgiliani.

Dalla sede accademica, Ottobre 1930 . Vili.

IL PHEFETTO

PIETRO TORELLI
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ORNATISSIMA ACADEMIA VIRGILIANA

MANTUANA

D. D. D.

t HENRICUS GGELZER

IN FACULTATE LITTERARUM PARISIENSI

PROFESSOR

Laudabunt aliì Veronal mccnia vali

egregio dilecta Catullo,
aut te assurgentem fluctu, Benace, marino

gaudentesve mari Venetos et
artibus insignes pacis belloque potentes.
Me nec tam memorata Cremona

nec notus Palavi locus aut iuvat uda Ravenna

quam sedes ubi Mantua surgit,
Mantua quam tardis umectat Mincius undis

Virgiliusque insignii honore
carminibusque suis patriam celebrantibus urbem.

Hic nuper sollemne paravi!
Urbs festum nato decus immortale rependens

Accepta prò laude poets.

Huc ego eonstanti vatis percussus amore

veni pars baud magna fattura

votorum quae grato animo persolvere cives
ardebant pietatis amantes.

Veni et Virgilium veneratus carmine iusto
prona mibi tua pectora sensi,

Mantua, qua; faciles animos praistare videris
cunctis quis tua gloria eordi est.



Nunc decus eximiuiu mihì lausque optata rcfertur

dum tua me socium advocat ampia

adsciscitque suis Academia Virgiliana,
prajsidium ac tutela priorum.

Quas memori promani voces de coide ? Parcsne
officio profcrre loquelas

mi dabitur, qui vix tanto me digner honore?
Sed quid plura ? mihi licet arles

explorare meas certamque fìdem dare me non
immemorem facti futurum.

At quidquid mihi Musa dabit me laudibus urbis

polliceor vatisque daturum
quorum perpetuo perculsus tangor amore

Quis Musae parere recuset ?



GAETANO CURCIO

L’ACCOGLIENZA DI BIDONE

AD ENEA

NEL P LIBRO DELL’ENEIDE
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Il racconto epico nel poema di Virgilio e lo svolgersi dell’azione

è costellato di apparizioni di divinità, sogni, prodigi che il poeta
latino derivò dall’epica greca. I primi epici romani, quali Nevio ed
Ennio, seguendo una concezione storica dei fatti, è verosimile che vi
abbiano ricorso assai raramente, o forse giammai. Or l’apparizione in

sogno, con predizioni o suggerimenti per azioni da compiere, non
era creazione della fantasia, bensì derivava dal fenomeno che spesso

s’avvera nella vita di tutti gli uomini, e il ricorrervi dunque, cavan
done un espediente per promuovere in un dato senso l’azione, non

fu opera dì convenzionalismo artistico. Tale appare invece il prodigio.
Ma tra Virgilio ed Omero c’è un rapporto di misura che distanzia
i due poeti: in Omero il prodigio è un fatto che soltanto forze di
vine possono operare, e produce effetti che altrimenti non si sareb
bero ottenuti fra uomini agenti con forze umane; in Virgilio qualche

volta mantiene la sua primitiva natura di miracolo, più spesso

invece è materiazione di aspetti psicologici, ed enti-a a far parte del

racconto per virtù dì convenzionalismo tecnico-epico. Il racconto en
trava per esso in una atmosfera di fantasia e di superumano, confe
rendo all’azione un carattere di fatalità, o dì volontà divina.

Non è a dire che tale risorsa, ritrovata dall’arte antica, sia poco

apprezzabile, se grandi poeti dell’età moderna e di ogni nazione vi
han fatto rieorso ; ma è anche fuor di dubbio che un poeta dei tempi

nostri non penserebbe di rimetterla in onore. E per la tendenza af
fermatasi nell’arte narrativa moderna di escludere il prodigio, sosti

tuendo ad esso il potere, comunque occulto, delle passioni e dei sen

timenti umani che vale a muovere per inattese vie le nostre azioni,

non pare sia inutile l’indagine del critico, a veder se il prodigio nel

poema di Virgilio si possa identificare spesso con quel potere delle
passioni umane di cui ho fatto parola. Per tal disamina il racconto

epico virgiliano viene avvicinato a quello dell’arte narrativa moderna,
acquistando il carattere di arte intermedia tra l’antica epica omerica
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e quella dei tempi nostri, mentre le vien riconosciuto il pregio di
più larga parte che il poeta avrebbe fatta allo studio dell’animo umano,

e alla ricostruzione psicologica di determinate azioni compiute dai
suoi eroi.

Esamino ora, dopo questo preambolo, una serie di scene che
costituiscono il racconto finale del 1“ libro dell’Eneide, ed invito il

lettore benevolo a seguirmi, smettendo per poco i preconcetti con

trari, dato che ne abbia.

L’episodio si può intitolare : l’accoglienza di Didone ad Enea,
e va dal v. 494 al v. 755 fine del Libro.

*«●

Virgilio rappresenta Didone nel suo primo apparire smagliante

di bellezza e di regale maestà.

Seguita da numeroso stuolo di giovani, lieta in volto incedeva,
fino al tempio innalzato a Giunone, ove fermossi, e sedette in soglio,

circondata di armati, per dar ordini e leggi, per distribuir turni di

opere nella città che veniva sorgendo. La sua bellezza è espressa con

un solo aggettivo, forma pulcherrima, senza aggiungere alcun parti
colare ; il suo corteo è formato di giovani :

incessit magna iuvenum stiparne caterva

significando con essi la vita gioconda e forte ; il resto del ritratto è
dedicato all’azione, che l’artista colorisce con una similitudine : Didone

rassomiglia a Diana, quando guida per le rive dell’Eurota o pei gioghi
del Cinthio i cori delle Oreadi. Se fosse sceso a similitudine umana

avrebbe rimpicciolita la visione ; perciò egli preferì una divinità. Ma
quando delinea la figura e ne rappresenta l’azione, Virgilio ha nella
mente un ideale romano di bellezza: Didone non torna da una caccia,

per rientrar nella reggia, ove s’assida su euscini dì porpora, cosparsi

d’oro e di ricami ; essa vien dalla reggia al tempio, ove

iura dabat legeaque, viris opcrumque laborem

partibus acquabat iustis aut sorte trabebat.

I, 507, aqq.

L’ufficio più grave per chi regna o governa è quello di dare ordini

e leggi, distribuire uffici e lavoro.
Sopraggiungono i troiani scampati dal naufragio, staccati dalla

tempesta da quel gruppo di navi che portavano Enea e gli altri nau-
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fragili ; implorano da Didone ospitalità ed aiuto, e costei risponde
voltuin demissa. Non guarda altera ; già commossa innanzi alla sven
tura, assume l’atteggiamento della donna vereconda e volta a pietà.
Ma non è sola umanità che muove il suo dire, è anche rispetto per

la nobiltà, il valore, il caso avverso di una guerra divenuta celebre:

Quis genus Acneadum, quis Troiae ncsciat urbem
virlutcsque virosque aut lami incendia belli?

1, 565, sqq.

Poiché essi han detto che erano diretti ai lidi italici, ed ora

vorrebbero almeno tornare in Sicilia, presso Aceste, promette che li

aiuterà perchè raggiungano la meta agognata, o se vorranno, li ac
coglierà fra il suo popolo, senza dilFerenza fra Troiani e Tiri, e infine
con animo gentile esprime il desiderio che sia pur scampato il loro
re, e manderà pei lidi a farne ricerca:

Atque utinam rex ip$e noto compulsus eodem
adforct Aencas ! equidem per litoro certos

dimittam et Lybiae lustrare extrenia iubebo,

si quibus eieclus silvie aut urbiJjus errut.
I, 575, sqq.

A questo punto Virgilio dà svolgimento ad un miracolo, risorsa
di racconti epici primitivi.

Enea ed Acate, circondati da una nube, eran nel tempio ; ave

vano inteso i detti della regina, e non c’era più da attendere per
svelarsi : la nube si dissipa, l’eroe troiano si avanza “ os umerosque
deo similis ,, e dice :

... coram quem quaeritis, adsum
Troius Aeneas, Lybicis ercplus ab undis.
O sola infandos Troiae miserata labores,

quae nos, reliquias Danaum, terraeque marisque
omnibus exhaustos iam casibus, omnium egenos

urbe, domo socias, grates persolvere dignas

non opis est nostrac, Dido,....
I. 595, sqq.

Enea esprime con calore una riconoscenza che non trovava pa

role, augura alla benefattrice il meritato premio, da parte degli dei,
del benefizio, senza trascurare dì far lodepromette memoria perenne

al secolo che la vide nascere, ai parenti che la generarono :

quae te tnm lacta tulcrunl

saccula ? qui tanti talem genucre parenlos ?
I, 605, sqq.
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Così l’eroe iu questo incontro sa trovar le parole di una grati
tudine profonda, ma pur espressa con dignità, e le lodi clic rivolge

alla regina non sono esteriori rilievi di bellezza e di potenza, come
avrebbe fatto un qualunque beneficato cavaliere del medio Evo; egli
loda l’età fortunata che produsse un cuore sì generoso, i genitori
forti che generarono tale rampollo. Prima d’ora, nel corso del libro 1“

Enea era stato da Virgilio plasmato in un lato solo, in quello del

l’animo travagliato dalla tempesta, per cui ne sentimmo i primi ac

centi in un atteggiamento da suscitar compassione :

Extemplo Eneae solvuutur frigorc membra,

ingemit et dupltcis tendens ad sidcra palmns

talia, voce, refert; etc.

I, 92, sqq.

Calmata la procella, e presa terra sul lido africano, l’animo di

lui si rialza, e parla ai compagni suoi parole degne di uii capo che

ha fede negli oracoli e nella missione che gli è affidata. Il poeta

però fino al momento dell’incontro con Didone non aveva trovato

occasione di parlarci delle sue esteriori fattezze : lo sapevamo figlio

di Venere, e l’avevamo sentito parlare or dimesso, or elevato ; ma
doveva esser bello, e l’occasione adatta per rappresentarcelo in tutto

il fulgore delle sue fattezze fu l’incontro con la regina, nè poteva
essere scelto con migliore accorgimento.

Ad una donna bella bisognava porre accanto un uomo dalle fat

tezze divine, così avrebbe potuto nascere celermente l’amore :

Rcstilit Acncos, claraquc in luce rcfulsit

OS umcrosquo deo similis : iinmquc ipsa dccornni

caesnricm nalo gcneirix lumenque iuvcntae

purpiircum et lacCos oculis addarat honorcs:

quale mnnus addiint ebori dccus, nut ubi flavo

orgentiim Pariiisvc lapis circumdatur auro.

I, 5Q8, sqq.

« il volto e le spalle, su cui scendon le belle chiome, sono quelle

di, un dio ; e una luce di gioventù rubiconda avvolge quel corpo ani
mato da occhi che spiran letizia». Nessun particolare, come fanno i

poeti moderni, ma tocchi maestri, e d’insieme, ai quali va aggiunta

la similitudine di una statua decorosa, in cui al pregio della materia,

avorio, argento, marmo Parlo, adorno di oro, va congiunto quello

dell’arte. Virgilio era ammiratore di arti plastiche, e nella sua visione

ha dinnanzi agli occhi una bella, preziosa statua, un Apollo, opera
di Fidia, scolpita nel Parlo, con aurei ornamenti.
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Al vederne Taspetto DidOnc rimane da princìpio presa da stupore:

ObstipuU primo aspectu Sidoiiia Dido,

ìndi è commossa dalla sua sorte, e le rivolge parola :

casu deinde viri tanto, et sic ore locutn est

I, 613, sqq.

con accenti di commossa ammirazione verso colui che ella già cono

sceva per fama, fin da quando Teucro, scacciato dal padre, era an
dato a Cipro a fondarvi nuova Salamìna, e Cipro era dominio del
padre suo Belo. Al figlio di Venere ed Anchise rinnova l’invito ospi
tale, senza sfoggio di sua potenza, con dolcezza, per confortare l’e
sule, rimpicciolendosi coll’evocarc che ancli’essa ebbe uguale sfortuna :

Me quoque per multos siniilis fortuna labores
iaclatam hoc denium voluit consistere terra :

non ignara mali, miscris succurrcre disco.
I, 628, sqq.

quanta dolce modestia nell’accomunarsi alla sventura, rievocando la
sua, da poco superata ! Per Enea
cordarsi del tempo felice nella miseria,
ricordando la miseria nel tempo felice, e apprendendo da essa a stender
la mano ai reietti.

E con tali sensi s’avviano dal tempio alla reggia, ove la regina

ordina il convito ospitale, mentre nei templi vuole siano ringraziali

gli Dei pel fausto avvenimento.
L’ambiente in cui dovrà presto sorger la passione d’amore non

poteva esser meglio preparato, ed un artista che non fosse stato Vir
gilio, non avrebbe inteso bisogno di aggiungere altro. Ma Virgilio
non visse nella società gaudente e frivola, nell’ambiente in cui trovò

estro la poesia di Ovidio ; la sua fantasia lo trasportava in mezzo ad
eroi antichi, che solevan mantenere fede ad un giuramento.

Bidone non poteva concepir amore per Enea se non dopo un

intervento divino ; nel suo cuore è viva ancora la fede per il ‘ ccner
di Sicheo ’.

era nessun maggior dolore che ri
lui va incontro Bidone- a

Or nell’Eneide l’intervento dì una Divinità è assai spesso la

materiazione di un desiderio. Fenomeni che possono apparire in vi-

per autosuggestione dello spirito nostro od anche per circostanze
impossibili nel mondo terreno, sono concretati da Virgilio e pre

di un nume. Così

sione

non

sentati come fatti dovuti alla presenza e all’opera

egli invece di spiegare un fatto dello spìrito per mezzo
dell’ analisi
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psicologica, con sintesi materiata ricorre ai prodigio di Cupido che
si cela sotto le forine di Ascanio, jjcr suscitar fiamma d’amore nel

l’animo di Bidone. Un giovinetto, bello ed amabile, figlio di un eroe

per cui già si nutra viva ammirazione, poteva ben invogliare una

vedova donna, priva dell’affetto dello sposo, e desiderosa di mater
nità, a prodigar carezze e baci. Ma quelle carezze, quegli amplessi,

quei baci, sono la via naturale per condurre ad altri non pria desi
derati, ed ora confusamente intravisti.

La scena in cui Cupido-Ascanio giunge alla reggia, guidato da

Acate, è di fine fattura : se non sapessimo che è opera di Virgilio
la diremmo poesia di Ovidio per l’ar.s amandi con cui è costruita.
Pensare che Virgilio fu uno scapolo, e fu chiamato Parthenos, cioè
vergine, ritenuto perciò pudico almeno, se non casto! Quando il gio
vinetto Ascanio avvicina e bacia Bidone,

hacc oculis liaec pectore tote

hnerct et interdum gremio fovet, inscìa Dido,

insidnt quantus mìscrac deus. At memor illc

matris Acidaliae paulaiitn abolere Sychaeum

incipit et vivo temptal praevertere amore

inra pridem resides animos dcsuctaque corda.

I, 717.

Nel rappresentare il principio dell’amore, il poeta non ha dimen

ticato di adoperare in capo alla scena, e poco appresso, un aggettivo,

che sarà la nota dominante, e preludio alla tragica fine. Quando tutti

nella sala del convivio si volgono a guardare, ad ammirare il bel

volto del giovinetto Ascanio,

praecipue infelix, pesti devota futurae,

eupleri mentem nequit ardescitque liicndo,

Pliocnissa, et pariler puero donisque movetur

I, 712, gqq.

e ancora sul punto di chiuder la scena del banchetto Virgilio ci rap
presenta Bidone intenta a discorrere, coi discorsi bevendo, assapo
rando l’amore :

nec non et vario noctem sermone trahebat

infelix Dido, longumque bibebal amorein.

I, 748, sqq.
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*«●

Nell’episodio adunque è fatto posto due prodigi : la nube che

circonda e rende invisibile Enea ed Acate nel tempio, e che ad un
tratto scompare rendendo alla vista di Bidone i due eroi ; la sosti

tuzione di Cupido ad Ascanio, operata da Venere, acciocché sedendo

sul grembo di Bidone, cominci ad infonderle sensi di amore.

Il primo risale ad Omero, per indicar la fonte più antica a

nostra conoscenza, ma certamente di origine popolare, non omerica,

e perciò preesìstente all’aedo Ionico. Il prodigio, per cui con un mezzo

qualunque sia reso invisibile il protagonista, è comune nella novel

listica popolare, specie in quella di origine orientale, e ne furon indi
pieni i racconti cavallereschi. Il popolo immaginoso ebbe sempre per
esso predilezione, tutte le volte che bisognava far compiere ad un
eroe una gesta straordinaria, ed afBdò tale potere miracoloso di sot
trarre un individuo agli occhi dei presenti, ad un oggetto incantato,

ad un anello, giammai, ch’io sappia, ricorse all’intervento di una di
vinità. Omero invece, e i poeti dotti venuti dopo di lui, ricorrono
all’intervento divino, e alla nube che circonda di caligine. Così fa

Virgilio nell’episodio suesposto. Ma dal fatto narrato scaturisce con
evidenza che il prodigio della nube è un convenzionalismo tecnico,

non necessario. Quale azione compie Enea, perchè sia richiesta la

sua invisibilità ? Soltànto quella di stare a sentire le parole di Bidone
senza esser veduto. Ma bastava che lo facesse nascondere in un an¬

golo del tempio. Esclusa la necessità, chiaro apparisce che l’impiego

del prodigio va assomigliato ad un ornamento narrativo, di carattere

barocco. Quanta differenza invece se si paragona alla nube di cui Omero

fa circondare Paride da Venere nel 3*^ dell’Iliade per sottrarlo alla

morte che sta per incontrare nel duello con Menelao ; alla caligine
che diffonde Nettuno intorno agli occhi di Achille, per cui è salvato

Enea da sicura morte, nel 20“ ; alla nube di cui Apollo circonda il

corpo di Ettore per sottrarlo ai colpì del Pelìde, nello stesso canto 20°.

Il secondo prodigio, la sostituzione di Cupido ad Ascanio, è an-

ch’esso di concepimento letterario, ma costruito con fantasìa perso
nale. Parve a qualche umanista, fra cui l’Ursino, che il poeta di

Mantova avesse derivato questa invenzione dal poema di Apollonio,

libro in, v. 25 sqq., e l’Heine, il Forbiger, ripeterono che Virgilio
avesse avuto sotto gli occhi l’episodio del poeta greco.

Potè ben averne il ricordo, potè anche averne rifatta lettura
prima di costruire il suo, ma non resta dubbio, a chi legga il lungo



12

brano di Apollonio, che Virgilio in ogni caso, concepì liberamente e

con le linee della sua personale concezione ed esecuzione. L’episodio
di Apollonio è inopportunamente lungo, cosparso di particolari che
fanno discendereVenere al livello di una borghese dì questo mondo,

in continui dispetti col discolo figliuolo Cupido, cui essa deve pro
mettere un bel giocattolo per indurlo a scendere dall’ Olimpo, ove
gioca ai bossoli con Ganimede sulle rive del Fasi, a collocarsi dinanzi
a Giasone, e da quel posto lanciar la sua saetta d’amore a Medea.

Nulla di tutto questo nell’ invenzione virgiliana, che consiste,
come abbiam veduto, in una sostituzione.

Ma sgombrato il terreno dalla pregiudiziale dell’imitazione let
teraria, da Apollonio, contro il prodigio dell’intervento divino rivolgo
la stessa domanda che ho fatto a proposito della nube: era proprio

necessario questo intervento ? bisognava %dncere ostilità, disposizione
d’animo contraria, o indifferente?

Invece il poeta ci rappresenta Didone amichevolmente disposta
verso i Troiani, fin da quando ebbe il messaggio di Mercurio inviato

da Giove, dopo la bella predizione sui destini di Roma (I, 257-304),

e poi che la sorte fa sbarcare naufraghi nel suo regno gli esuli di
Troia, offre loro asilo. stabile sede se vogliono, ammira indi e

contempla con stupore l’eroe.
Bastava la scena di Ascanio, mantenuta con carattere' umano, ad

insinuare nel suo cuore i primi germi dell’amore. Perchè dunque l’inter
vento divino ? Forse il poeta vi ricorse per coonestare indi la mancata
fede, da Didone giurata al defunto consorte, e con ciò soltanto esso

acquista dinnanzi alla critica, titolo di opportunità. Eppure, se tale in
tervento fosse mancato, concepiti i fatti, e il carattere e la bellezza dei

due protagonisti come il poeta li aveva accortamente predisposti, il
sorgere della passione d’amore era psicologicamente ben preparato, e
sarebbe stato accolto da ogni lettore come un fatto che dovesse accadere.

Dei due prodigi in questo episodio, quello della nube è un

mezzo tecnico suggerito da reminiscenze omeriche, atto a produr la
meraviglia del lettore, come la produce ogni fatto inatteso e sorpren
dente ; l’altro è la materiazione miracolosa di un fatto, che altri

menti poteva accadere in virtù delle sole forze dell’ animo umano.

Quando per l’efficacia di una passione mutiamo propositi e maniera

di vivere, e per scagionar noi stessi, o nobilitare il nuovo indirizzo
facciamo risalire il fatto ad ispirazione o ad azione dì forze ignote,
in sostanza rifacciamo il cammino del prodigio virgiliano.
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È noto quale alto concetto avesse Marziale di Virgilio c della

sua opera poetica, se in più d’un luogo degli epigrammi accenna alla

eternità del Mantovano e alla grandezza e sommità della sua

arte. ') Vero è che se dovessimo soltanto giudicare dall’uso di taluni

aggettivi con cui il poeta di Bilbili contrassegna l’opera di Virgilio,
ci troveremmo un po’ imbarazzati e a mal partito, per il fatto che
non di rado gli stessi aggettivi sono applicati, con una certa legge

rezza e superficialità di giudizio, anche ad altri poeti. Ma così, del

*) Parrà strano, ma io non condivido pienamente l’opinione che alcuni studiosi si son

formati della poca capacità, o diciam meglio, sensibilità di Marziale a intendere e valutare

l’arte di Virgilio. Si è dato, a mio avviso, troppo peso ai versi 5-6 dell’ epigramma 56 del
libro Vili:

Sint Maecenates, non deerunt, Fiacco, Marones,

Vergiliumque tibi vel tua mra dabunt.

L’intonazione dell’epigramma è tutta, in fondo, scherzosa, e non dev’essere inteso pu
ramente alla lettera. Chi prescinde dallo scherzo, c non vede oltre l’apparenza delle parole,
ò portato inncgahilmentc ad accentuare questa scarsa sensibilità di Marziale a poter com*
prendere Virgilio. Ma vi è - si dice - il motivo dell'amore del poeta per Alesai, motivo che
ricorre anche in altri epigrammi; e l’avere accreditato c diffuso questa ignobile versione,
con un mal celato senso di compiacimento, è la prova più significativa di questa sua insuf
ficienza artìstica nei riguardi del Mantovano. Sta Lene ; ma della leggenda degli amori per
Alcssi ba fatto recentemente giustizia l'Hubaux. Ora io osservo che lo stesso epigramma in-
criminato 56 del libro Vili termina con :

Ergo ero Vergilius, si munera Maecenatis

Des mihi ? Vergilius non ero, Marsus ero.

Qui, dunque, v’è già quólchc cosa. Marziale, pure avendo tutte le condizioni favore

voli di Virgilio, pur godendo l’amicizia dei suoi Mecenati, non sarebbe mai il Mantovano,
non raggiungerebbe mai reccellenza e la perfezione artistica di lui. Ma che dire del biasimo

ch’egli muoveva ai Romani di continuare a leggere Ennio, quando viveva un Virgilio, e dei
pungente epigramma contro l’o s c u r o Sesto, il quale aveva foggiato la sua arte non sul mo
dello di Virgilio, ma su quello dell’oscurissimo e inintelligibile Cinna ("cp. V 10) ? E si badi
che Marziale ● l’osservazione, giustissima, è del Comparctti - come poeta e come uomo nou

faceva parte dì alcuna consorteria letteraria, ma rappresentava il sentimento più generale in

fatto di letteratura, sicebà era sicuro d’incontrare l’approvazione della maggioranza. Del resto,

raffermazione apparentemente ardita e irriverente di Marziale nei riguardi di Virgilio compare
anche nella Lmis Pisonis :

Ignotus populis, si Maecenate carcrel,
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resto, è Marziale : egli ha i suoi amici e i suoi poeti prediletti, e ad
essi distribuisce lodi e complimcuti piuttosto abbondevoli. Non è forse

Turno, poeta satìrico, elogiato per i suoi iwbiles libelli, e non si sente
Marziale onorato di sapere che i suoi epigrammi saranno letti io

le satire di lui dairamico Cesio')? Non è forse Scevo Me

more, fratello di Turno, esaltato come il più autentico e genuino

rappresentante del coturno Romano, come la gloria stessa e l’incar
nazione del coturno: Romani fama cotliurni")? Quest’espressione -

giova notarlo - ricorre press’ a poco invariata in Vili 18, dove è
detto che Virgilio rinunziò alla gloria di poeta tragico, per non osta

colare od oscurare con Io splendore del suo genio il nome di Vario:
Et Vario ceasit Romani laude cothurni.

Comunque, però, pur rilevata questa tendenza caratteristica di
Marziale a magnificare i meriti artistici e letterari dei poeti e scrit
tori, che più l’hanno commosso, e per cui, ad esempio, l’opera di
Cicerone gli appare non meno grande di quella di Virgilio - tendenza
che potrebbe anche essere un segno della esuberanza sentimentale del
poeta spagnuolo, proclive a certe forme di elogi complimentosi -, è
innegabile ch’egli professò la massima stima per il Mantovano, seb
bene osasse mettergli accanto - cosa, questa, che a noi fa assai me
raviglia - Silio Italico, quale poeta non minore.

sieme con

e fa pure capolino, assai più lardi, in un verso di Boilcau :

Un Auguste aiscmenl peut fairc des Virgilcs.
tuttiChe non si tratti qui di motivi puramente letterari, oppure di un mezzo come

gli altri per esprimere la propria gratitudine ai principi c mecenati ? E, in fondo, gli stessi
poeti augustei non abbondano di lodi c complimenti verso i loro protettori ? Non ci dico
forse Orazio che Mecenate fu assai liberale con lui, regalandogli un podere nella Sabina, il

qual dono superava tutti qtianti i suoi voti? Gli dei clic fecero assai di più e di meglio
per lui, son proprio Mecenate ed Augusto. Non mi par dunque che sia il caso di condan-

recisamente Marziale e di parlare di una sua inettitudine a sentire c ad apprezzare ●
l’arte sovrana di Virgilio.

*) Vili 96.
2) IX 9.

XI 49 : Silius et vatem, non minor ipsc, colit. Anche altrove Silio Italico, Casta-

liduni decus sororum, 6 celebrato per la grandezza della sua poesia; così in VI 64, 10 è
detto perpeluus, ossia eterno, immortale :

Quas (acil. nugas) et perpetui dignantur scrinia Sili ;

Bare

c similmente in VII 63 :

Perpetui nunquain moritura volumina Sili,

dove il perpetui, accanto a nunquain moritura volumina, potrebbe sembrare un’inutile ag
giunta, riducendosi, in fondo, a una espressione tautologica, a

che Marziale volle insistere sul concetto deirimraortalitù poetica del suo amico : c po

trebbe valere la posizione enfatica dell’aggettivo.

meno che non si debba rite¬

nere
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Ma non del cullo di Marziale per Virgilio intendiamo qui di

occuparci ■ culto, del resto, sempre inferiore a quello che l’autore
delle Puniche professava per il Mantovano ■ sì bene di ripigliare in
esame alcuni luoghi degli Epigrammi, dove figura l’epiteto di colhur-
nalus, per precisarne meglio il valore.

In V 5, 8 leggiamo :

Ad Capitulini caulcsliu oarmiiin belli

grande cothurnali pone Maruuis opus;

e del pari in IV 63, 5 :

Sacra cothuniaù non alligit ante Maronis,

implevit magni qnain Ciccronis opus.

Non v’ha dubbio che Marziale con quest’ epiteto abbia voluto
alludere alla sublimità dello stile epico di Virgilio, sublimità che pa

reggia per tono e per intensità quella dello stile tragico. Non che,
dunque, Virgilio abbia scritto tragedie, ma il tono elevato e digni
toso del suo stile, la dignità e compostezza della forma, la gravità,

per così dire, del verso l’innalzano al livello dei sommi tragici an
tichi, dove l’elevatezza dei pensieri c il senso profondo della vita e
delle vicende umane armonizzano mirabilmente col colorito formale.

E che cothurnalus si riferisca propriamente alla qualità dello stile,

prova l’abbiamo da Macrobio (Salurn. VII 5) : « in voluptatem
censura cothurnati sermonis invectus es » Così le deae cothurnalae

dei Fasti (V 347) sono le deae graviores severìoresque contrapposte

a quelle più libere e lascive ; l’amore che trionfa del vate coturnato
in Amor. I 18, 18 è l’amore che riporta la sua più bella vittoria sul

poeta tutto assorto nella bellezza dei suoi ritmi austeri e solenni.

una

1) Succede qui, con questo trapasso dal significato originario di ‘ tragico, drammatico '
quello di ‘ solenne, dignitoso ’ ecc., del vocabolo colhiirnatu$, quanto si verifica per l’agg.

nel noto esempio virgiliano :

Pollio et ipse facit nova carmina (£. Ili 86),

dove l’agg. iwviis non va inteso nel senso proprio di ‘nuovo
quello di ‘mirabile, stupendo’, e por cui cfr. Petrarca (Son. LX, 10):

S'altra speranza le mie rime nove

gli avGsser data. . .

(cfr. ancora dello stesso Petrarca il Sou. CXXXI, 1 :

Io canterei d’anior sì iiovamento).

Ben diverso il caso di iionnw sotem di E. VI 37, dove evidentemente si accenna ni
sole di recente formazione per elfello dei coacla $emina.

noviis

’, che non direbbe mollo, ma

■n
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Ma colhiirnuliis ha anche il suo significalo più vero e più pro

prio di ‘tragico’, come in questo luogo deiriòis (v. 531):
Utque colhimtalum periiesc Lycophroiia narraiit.

E Licofrone è l’autore di quella difficile e oscura tragedia iati-
cui si riferiscono le latehrae la-tolala Kassundra o Alexandra,

mentatc da Stazio (Silv. V 3, 157). I cotìiurnata sceleru di Lattanzio
sono tutto quell’insieme di parricidii, d’incesti e di altre

simili azioni delittuose e mostruose, che costituiscono il tessuto della

(VI 20)

tragedia greca.

Se però Marziale con l’agg. cothiirnatiis ha inteso accennare alla

sublimità dello stile virgiliano, non è escluso ch’egli si raffigurasse

in Virgilio un poeta capace dei più alti voli tragici, in grado, cioè,
di rappresentare in tutta la loro evidenza drammatica situazioni e

scene grandiose e terribili. Che anzi v’è un epigramma (Vili 18, 5),

dove manifesta a chiare note questo suo convincimento, frutto di

schietta e sincera ammirazione per l’arte del Maittovano, quando dice

che Virgilio, per non contendere ad altri la palma nell’agone della
tragedia, preferì battere altra via, e cimentare in altro campo poetico

le sue forze, mentre anche nell’arriugo tragico avrebbe potuto spie

gare le risorse inesauribili della sua arie. Il luogo merita di essere
riportato per intero :

Sic Maro lice Calabri temptavit carmina l-'Iiicci,

Pindaricos nosset cum superare modos,
Vario ccssit Romani laude cothurni,

Cum possct tragico fortius ore loqui.

Virgilio avrebbe dunque potuto tentare egualmente e degna

mente tutti i generi poetici, avrebbe potuto rivaleggiare con Orazio
e con Vario nella lirica e nella drammatica, ma non lo volle. E

questa è una comprensione piena e sicura del genio di Virgilio; è
un riconoscimento giusto e doveroso, che fa onore a Marziale, il
quale non è poi quel giudice frettoloso e di scarso senso artistico,
come taluni vorrebbero ‘).

('h e del resto nella poesia di Virgilio siano rappresentati tutti

i generi e tutte le forme, dalle più semplici e delicate alle più alle

e complesse; che squarci di sublime lirismo si trovino accanto ad

') Mi par che abbia visto assai bene in <|ucsta faccenda il Bellessori (A. UKLi.tssoitT,

Vìrgile, son oeuvre et son lemps-, Pcrrin et C'= 1920), perchè scrive, a p. 27 t, clic c Martini

pouvail soulenir sn/is pitrailoxe que Virgile ii’jiuiait eu qu'ù le vouloir polir Otre ini grand

poèle drainatique ».
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altri (li {grande efilcacia draiimialica ; chu le più soavi cilùsioni del
sentimento si accoppiiiio alle descrizioni di scene piene di pathos, e
(love r sV.t:)./,;'.,- , o tendenza aireirctto drammatico, è innegabile :

non v’ ha alcuno, per poco esperto che sia della poesia virgiliana,
che non possa affermarlo. Arte varia, policromatica e polifonica quella
del Mantovano, dove trovano ripercussione e risonanza tutte le voci
della natura, lutti i palpili dei cuore, tutte le tonalità degli affetti,

gli accenti della più cupa tristezza, oO urla la disperazione con

canta la passione in un tremulo tintinnio di note che sgorgan dal-
l’animo, o si schiude ai primi aliti dello zeffìro un fiorellino cam-

sorride in un empito di gioiosa esultanza la vita ridestapestre, o

dal torpore invernale, o cadon le prime ombre sui colmigni delle
case fumanti : dovunque l’ala del verso virgiliano si stende, agile e

e tutto investe ed avvolge e solleva nel suo libero volo,vigorosa,

trasformando c idealizzando ogni cosa ').
Ma, ad onta di questa sua spiccata attitudine a cercar l’effetto

drammatico e patetico, Virgilio non fu poeta tragico.
Che la tragedia fosse ancora coltivata al tempo di Augusto,

informano lo stesso Virgilio ed Orazio. Infatti, il primo nell’e
gloga Vili, Pharinaceiitria, dove invoca l’aiuto ed il favore deiramico
Pollione, augurandosi di poter presto celebrare le imprese belliche
di luì, si domanda quando gli sarà dato di divulgare per il mondo
(ferro per orbem) i carmi pollìonei, degni del coturno di Sofocle :

En crii, ut liceat totiim milii ferro per orbem
sola Sophoclco tua carmina digna colliurno?

Quali fossero queste tragedie dì Pollione, non ci è dato di giu
dicare, non essendoci rimasto nulla;

silenzio di Quintiliano il quale, facendo la rassegna dei poeti tragici,
affatto all’attività drammatica di Pollione, bisogna rico

che essa non meritava l’elogio eccessivo di Virgilio. D altra

ce

ne

dobbiamo arguire' dalma se

non accenna

noscere

') L'arte di Virgilio b semplice c divina ad un tempo : semplice, perchè opera il mi
racolo della bellezza, senza alcun artificio; divina, perchè imprime alle cose narrate, alle
finzioni, alle fantasie, il auggello della perfezione pii', inimitabile. Non senza ragione gli
antichi rcst.iron colpiti dalla m a e s l è dell’arte virgiliana ; e più tardi lo Scaligero, parlando
dì Virgilio, non saprà mai chiamarlo ullrimcnti che con ruppellalivo di divino. So bene
che anche questa era una tendenza della critica .antica di voler ijualificnre per
tutto quel che apparisse dotalo di un potere straordinario di commozione, ed uscisse, per
cosi dire, dai limiti dell’umano ; ma nel caso di Virgilio, io penso che Tammirazione e
rentusiasmo dello Scaligero siano pìenaiucnle giustificati, pur condonando air.anlore delia
Podice l’aver voluto altenu.arc i ineriti di Omero, rispetto a! Mantovano, specie per qnel
che riguarda Tuso delle similitudini.

divino
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parte, sembra piuttosto diffusa fra’ critici e gli studiosi questa opi
nione, che quando, cioè, di un’opera antica non ci è pervenuto niente,

0 quasi niente, la ragione debba attribuirsi per lo più allo scarso

interesse che quciropcra destò nei lettori, durante il corso dei secoli.

Di Pollione, però, poeta tragico parla anche Orazio in Carni.

II 1, 9 sqq., dove, poi, il Cecropio colhurno richiama il Sopìwcleo
cothunw di Virgilio (e ben può darsi che il Venosino si sia ispirato

al ricordo virgiliano) :
paulum scvcrac musa trngoediac
desit theatris.

Eran dunque portate sulla scena le tragedie di Pollione, se Orazio

raccomanda all’amico di non lasciar deserto per lungo tempo il teatro

romano, tutto intento a narrare in ordine cronologico la serie degli av
venimenti politici (publicas res ordinaris). Che anzi il Venosino trova ve

ramente nobile e solenne {grande muniis) il compito della poesia tragica.

Ma anche altrove [Sai. I 20) si accenna alla musa tragica di Pollione.
La critica antica, rappresentata da Quintiliano, riconosceva soli

degni del coturno il Thyestes ') di Vario e la Medea di Ovidio

(dell’Aiace di Augusto netnmeno una parola) ; disgraziatamente però,

in mancanza di qualsiasi elemento di giudizio, non si è in grado di
controllare l’affermazione quintilianea.

Se dobbiamo credere a Persio - e la satira V è un monumento

di tenerezza liliale del poeta verso il maestro Cornuto - la tragedia

ai suoi tempi si sorreggeva a base di espedienti, quali le gonfiezze
retoriche e declamatorie, ed altri simili artifìci. Si faceva, cioè, incetta

di nebbie in Elicona, si richiamavano ancora in vita le mostruosità

di Progne e di Tieste, si facevan bollire nella pentola della vecchia
tragedia greca gli antichi miti, e il tutto si condiva con la salsa dì

uno stile tumido e scialbo, come quello in cui era solito esprimersi
l’attore Glicone. Del resto, anche in altre manifestazioni artistiche e

letterarie di allora si notavano gli stessi inconvenienti '). E ci spie-

*) Questa tragedia fu recitata durante il trionfo di Ottaviano per la battaglia di Azio
nel 29 a. Cr. Bencliò il Thyestes fosse assai iodato, come il capo avoro del teatro tragico, il'.
Roma, non sembra che nella poesia epica Vario abbia corrisposto alle previsioni di Orazio
{Sai. I 10).

in

*) È nolo il principio della Sat. V :

Vatibus hic mos est, centum sibi poscere voces,

centum ora et linguas optare in carmina ccntuin,

fabula seu niaesto ponatur bianda tragoedo,
vulnera sen Parlili diicentis al) inguine ferrum,
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ghiaino bene gli attaechi ed i frizzi di Persio, al eui talento satirico

e al cui gusto intollerante di ogni stranezza o capriccio, non potevan

piacere le nebulosità e le astruserie dei tragici stioi contemporanei.

In ciò si discosta alquanto da Orazio, per il quale la frase ampullari
in tragica arie ha tutt’altro significato che di biasimo e di disprezzo,
come potrebbe sembrare a prima vista *).

Ma se, da un lato, non mancano cultori di tragedie anche nel

l’età augustea, nessuna dì queste si levò a grandi altezze, se ne togli

le sole due ricordate da Quintiliano. Io non credo che la causa della

poca fortuna che la tragedia ebbe in Koma, sia da attribuirsi alle

istituzioni e ai costumi romani, come pur taluno volle asserire.

Farmi piuttosto che ben altri siano i motivi di questo insuccesso, c

che la ragione sia jJiù intrinseca e profonda dì quanto in generale
non sì creda. Gli è che una poesia che si alimentava del mito, che

trovava nel mito la sua ragion d’essere e la sua consistenza, non po

teva affatto adattarsi all’indole e ai gusti del popolo romano, il quale

esigeva nelle manifestazioni artistiche qualcosa di più concreto, di

più vicino a sè, di più umano, qualcosa, insomma, che non dileguasse

nelle nebbie del favoloso e dell’immaginoso. E sotto questo rispetto

non credo che si possa dissentire dal Rostagni, il quale ci ha dato

testé un esame assai accurato e profondo della maggiore ricchezza

spirituale dei Romani, in rapporto ai Greci : « Pochissimo disposti a

quelle forme epico-drammatiche che maggiormente prosperarono in

Non credo, col Mancini, clic qui ponalur non abbia il valore specifico di ‘ esser rap

presentato ma quello di ‘ essere imbandito D’accordo, invece, con lui, nel fare due cose

distinte di fabula e vulnera Partiti (per quest'ultimo esempio, si tratta di vera materia de*
scrittiva) ; e poiché il v. ponatur si colora del sostantivo con cui è accordato, intendo nel
primo caso, dove sì parla di fabula, ‘si rappresenti’, nel secondo ‘si presenti’ o ‘s’im
bandisca ’.

') Si pensa quel luogo deUc Epistulae (I 3, 14) :

.in tragica desaevit et ampullatur in arte,

dove il V. ampullari è modellalo sul gr. e dove Orazio ricorda l’amico Tizio,

scrittore, anch’egli, di tragedie. Qui ampullari è detto proprio dello stile solenne e digni

toso della tragedia, c il v. desaevit sta a denotare le violente agitazioni d’animo, i terribili

conflitti spirituali, clic formavano la sostanza del dramma. Si può aggiungere che anche al

trove Persio, motteggiando i nuovi poeti dallo stUe terso e levigato, ond’eran commosse le

velleità artistiche di Nerone, intese colpire a preferenza gli scrittori di tragedie. I versi 69-71

della sat. 1, più che a scrittori di salire o di declamazioni, mi sembran diretti ai nuovi tra

gici, i quali volcvan tentare l’alta poesia, tutta pervasa di sublimi ed eroici sensi, Iteroas
sensiis, mentre non erun buoni a trattare il più tenue argomento ! E perciò rifuggivano dalle
maniere iiitorzoliUe di mi Paciivio. I.’iiilonazioiie del jiasso è oviiinntemcnie satirica e
mordace.
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Grecia c nelle quali Aristotele credelle di ravvisare la vera essenza

della poesia, i Romani tentarono bensì, insislenteniente, la Tragedia,
ma questa non ebbe da loro altra vita che scarsa e littizin ; tenta

rono l’Epopea, ma questa ruppe in generale l’involucro dei miti per

accogliere un contenuto più vicino, più umano, più sentito ; e sboccò
inlatti ncU’opera di Virgilio, la quale ha aspirazioni c fremiti di così

intensa spiritualità come o più di qualsiasi lirica > ').
Lo schizzo che abbiamo rapidamente tracciato della tragedia ro

mana all’epoca di Augusto, e le considerazioni fatte sul suo scarso

interesse (non si è accennato a bella posta ai drammi di Seneca),
porterebbero a respingere senz’altro l’ipotesi che Virgilio abbia potuto
vagheggiare l’idea di scrivere una li-agcdia, sia pure una pmetexUi.

Intendiamoci però su questo punto : di motivi ed elementi dramma

tici ve n’è abbastanza nell’opera virgiliana - lo si è già detto -, e

valga per tutti l’episodio di Bidone, così ricco di drammaticità'), e

quello di Laocoonte '), come vi sono clementi del più puro e fresco
lirismo ^), e tratti della 2>iù limpida e sobria eloquenza ; ma parlare

di un vero e proprio dramma, sorto nella mente del poeta, è lult’al-
tra cosa !

Eppure l’Herrmann ha di recente sostenuto che il v. 3 della

egloga VI :
Cuin cancreni reges el |iroelÌ!i...

accenna chiaramente a questa intenzione di Virgilio di volere scri
vere una pretesta. Riporto la conclusione del critico francese: :Je

crois donc que celui-ci (Virgile) a j>ens6 jjIus ou moins fermemenl

à éerire une Alba, mie Alba-Longa, ou un Tullus sur la vengeance

tirée par Tullus Hostilius de l’AIbain Mettius Fufetius, si bien que
sa prétexte aurait eu en quelque sorte le sujet non d’une Énéide,

') Cfr. A. Rostacni, Genio greco e genio romano nella poesia, in RFC. N. S., .1. VII,
fase. 3®, Settembre 1929.

-) Quando la seuola classicista francese, o altrimenti «letta la pleiade, nel scc. XVI
volle adattare la tragedia antica alle scene del teatro di Francia, più che uì tragici
s’ispirò a Virgilio; e di fatti la Didon, di JodeUc

IVe livre de l'Enéide, decoupCe en scènes et paraplirascc ovec «ne abondauce un peu inolio,
mais non saiis clialeur^; cfr. René l’iCHON, Firgile, Paris, Hatier 1916, p. 681.

■●') Sul mito di Laocoonte in Virgilio leggi le belle osscrv.azioni del Fniiaioli, in /itti

del I Congresso di Studi Romani, Aprile 1928-VI, per ijuimto l’autore non si occupi, come

dichiara, dell’arte drammatica, luna virgiliana, dell’episodio,

q Non mi risulta che sia stata fatta «nu ricerca di tulli gli elcmenli lirici conicinili

nell’opera virgiliana ; fu fatta per Omero dal Mancini.

greci

cn'cst pas autre ebose «jiie la fin du
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mais eie l’Horacc eie Pierre Corneillc ● Per nicrrmaiiii l’espres

sione culli canerem eie. sarebbe più eoiisoiia alla iragocTia che all’epica.
Ecco una notizia destinata a fare un certo scalpore : Virgilio

autore di pretesta ! Penso alla curiosa osservazione di un altro va
lente filologo francese, che pure ha portato un assai utile contributo
allo studio delle Bucoliche, e che recentemente deplorava quasi che

Virgilio non avesse scritto fubulae togatue, ■; qui eussenl sans doute
laissé loin derrière elles TAtilulaire de Piante » “) : e ciò per le felici
attitudini di macchiettista dimostrale dal Mantovano ! L’osservazione

è troppo ardita e temeraria perchè si ijossa lasciarla passare : che a
Virgilio sia stato facile rivaleggiare con Plauto e ritrarre con la fe
stività della musa del Sarsinate tipi comici, non credo che vi sia al
cuno disposto a menarla buona al critico d’olti-’alpe. Ma torniamo
all’Herrmann. Donde argomenta che Virgilio abbia pensato a scrivere
una praetexla sulla fondazione di Alba Longa o sulla vendetta di
Tulio Ostilio contro Fufezio ? Il v. 3 deli’ egloga VI lo esclude

senz’altro, e ci richiama, invece, a un poema epico. Le ipotesi da
farsi restan sempre due : o vi si deve vedere un’ allusione a un poema

sulla guerra civile, o a un altro poema senza indicazione dì conte
nuto ; in tutti i casi, però, non si esce mai dal campo dell’epica.

') cfr. Studia yer/’iliaiia, II: Ctim canerem... in Muxéu ìtelge, XXXilc :mii6e, n. 1-2
genn-.npr. 1928.

-) cfr. I. IIuBAux, Le réalisiiie dans les ISucoligues de Virgile, Liège, 1927, p. 95.
’) Era più possibile, al tempo di Virgilio, pensare a scrivere una praetexla ? Della

fortuna della praetexla in Roma si occupò tempo fa Agostino Silv.uii (La pretesta, Firenze,
L’Elzeviriana 1903), ([iiantunquc, però, con poca profondità di vedute e con scarso spirito
d’informazione. Ad ogni modo, le conclusioni cui egli pervenne iioii sono prive d’interesse,
elvè realmente in Roma la praetexla ebbe poco favore. Al pubblico, più die 1’ originalità,

le preteste dovevano scarseggiare diimportava rintercssc drammatico del soggetto; ora
e quindi anche d’interesse, pure essendo consacrate a qualche avvenimento conside

revole deUa storia romana. Ci è stata forse tramandata notizia del largo favore goduto dal

azione

Pauliis di l’acuvio o tìaWAmbracia di Ennio? Che dire, poi, dell*/ter di Lucio Cornelio

Balbo, un’altra praetexla, die doveva essere interamente fallita, a giudicare dal tono con
i-ji ne parla Cicerone (ad Fam. X 32, 5) : . ctiam praetextam, si voles legere, Gallum Cor-
nelium, familiarem meum, poscilo ● ? Questo infelice tentativo di Balbo doveva m.iggior-
mcnte dissuadere Virgilio dal cimentarsi in una forma d’arte, che non godeva in Roma
troppe simpatie. Che poi Virgilio non abbia pensato di scrivere una colhiiriiata vera e prc-

una pmeie.xiala, per lasciar libero il campo all’amico Pollionc, ò un’ipotesi priva

cut

pria, ina

di qualsiasi fondamento. Nè io direi in maniera categorica e assoluta, che la recitazione
delle bucoliche in teatro, mettendo Virgilio a contatto del pubblico degli attori c dello .at

trici, gli abbia rivelato la straordinaria efficacia delle opere diamniatichc sulla folla. Cu
rioso, poi, quel che aggiunge l’Herrmnnn, che la tragedia del Mantovano sarebbe stata una
tragedia inort-née, una finzione, in fondo, fatta ^ par une

d’écrire aussi des tragédies ^ !

delicate flatterie d’avoir tentò



24

So bene die in quel luogo oraziano (Sai. I 10, 42'sq.) dove si
allude alla produzione drammatica di Pollionc :

Pollio rcguin

facla canit pedo ter percusso. . .

l’espressione regum facla canere (inutile, e quindi da nessun editore

accolta, la \ez. fata) si riferisce al contenuto della tragedia; ma perchè

assuma quel particolare significato, v’è pur bisogno dell’aggiunta pede
ter percusso, relativa all’uso del trimetro. In Virgilio niente di tutto

questo, e il v. canerem si addice assai bene all’epopea. E una situa

zione analoga, o io m’inganno, a quella di Properzio, III 3, il quale
indubbiamente si sarà ispirato al suo grande modello, Virgilio. Anche
Properzio sarà tentato dalla poesia epica e vorrà cantare in metro

eroico le imprese dei re di Alba, come fece Ennio, il quale abbeve
randosi alla fonte

Belleropliontci qua Iluit umor equi,

ne bevve a larghi sorsi e cantò dei Curiazi, dei giavellotti degli

Grazi, del vittorioso indugio di Fabio, di Canne, di Giove salvato

dallo starnazzar delle oche, ecc. Ma mentre il poeta di Cintliia con
cepisce questo disegno e vuole attuarlo per battere altra strada, ecco
farglisi incontro Apollo, che finora se n’era stato a guardarlo da un

albero nei pressi della fonte Castalia, e dirgli quasi in tono di rim
provero :

Quid libi cum tali, demens, est fluminc? Quis le

carminis heroi tangere iussit opus ?

E ad Apollo si unisce Calliope, che raccomanda al poeta :

Nil libi sit rauco praeconia classica cornu

Aere ncc Aonium tinguere M.irte nemus. . .

Altrove lo stesso Properzio (III 9), rispondendo a un gentile
invito di Mecenate, che voleva far di lui un cantore di epiche gesta,

si scusa di non essere all’altezza del cómpito propostogli :

Quid me scribendi tam vastum mittis in acquor?

non sunt aptn meae grandia vela rati. ')
turpe est, quod nequeas, capiti imponcrc pondus. . .

q Non so se sia stato giù notato da altri che questa maniera di scusarsi con amici
di non saper celebrare in metro eroico le altrui imprese militari, è un motivo piuttosto fre
quente e diffuso nella poesia augustea. Anche Orazio (Carni. I 6) chiama imbeUis la sua
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per quanto però, in séguito, vinto dalle dolci e premurose insistenze

dclFamico, finisca coiraccondiscendcre c si dichiari pronto a cantare

dalle origini di Roma fino alla morte di Antonio.
Ma Apollo e Calliope sono un po’ aspri col poeta, e specialmente

il primo, che gli dà addirittui-a del pazzo : « quid tibi cum tali, dc-

mens, est flumine , mentre in Virgilio il rimprovero di Apollo

Cinzio c più blando, che il nume si limila solo a tirargli l’orecchio

e ad ammonirlo di cantar di pastori c comporre versi di tenue ar

gomento (dediicliim dicere carnteiij.
Comunque, la situazione mi pare identica nei due poeti, per

quanto in Virgilio si tratti di un fuggevole accenno - si ammira anche

qui la sobrietà dell’arte del Mantovano, alla quale bastano pochi e felici
tocchi per descrivere tutta una scena, mentre Properzio abbonda piuttosto

di particolari e si perde in troppi dettagli e minuzie che ricordano
l’influsso esercitato su di lui dallo studio dei poeti alessandrini. E sì

che anche Virgilio nella sua prima giovinezza indulse un po’ alla

moda alessandrineggiante *), non disdegnando i quadretti e le scene

care alla musa ellenistica ; ma quanto è più contenuta e castigata la

sua arte, come sa distribuire i colori della sua tavolozza, com’è mi

surato nel concepire e nello esprimersi, senza falsare mai le imma

gini, senza togliere mai concretezza e consistenza al fantasma poetico!
Giustamente fu osservato che in Virgilio il fantasma poetico si svin

cola d’ognì accidente effimero, e che egli dipinge, mentre Ovidio
descrive.

lira e «i dice inadatto, culpa ingeni, a celebrar le imprese di Augusto e di Agrippa, te
mendo di sciuparle (deterere) col suo scarso talento artistico, mentre nessuno più di Vario,

in cui rivivono gli spiriti della poesia omerica, sarebbe in grado di farlo. K una falsa mo
destia, 0 consapevolezza dei limiti e delle possibilità della propria arte? Forse l’una e 1’altra
cosa insieme.

*) Che le Egloghe risentano dì talune eleganti e rafhnalc ricercatezze, quali troviamo
nella poesia ellenistica, si potrebbe anche desumerlo dal noto luogo di Orazio (Saf. I 10

V. 46 sgg.) :

Forte epos acer
ut nomo, Varius docuit ; molle atque facetuni

Vcrgilio adnuerunt, gaudentes rure Camenae.

Gli studi jiiù recenti su Virgilio bucolico hnn portato alla conclusione ch’egli per i

suoi idilli attinse non solo a Teocrito, ma anche a Meleagro e alla musa paidica di Stratone

(cfr. Hubaox, 0. c.). Non bisogna però esagerare. Properzio, invece, fu assai studioso della
poesia ellenistica, e s’ispirò spesso a Meleagro, i cui epigrammi eran molto noti e letti daOa
classe colta in Roma, Solo mi parrebbe, contro l’Hubaux, che in alcuni punti, dove Pro
perzio elogia ì carmi del Mantovano, anziché attingere alla fonte comune, Melengro, derivi

direttamente da Virgilio. Ma di ciò in altra sede.
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Clio Virgilio vagheggiasse il disegno di scrivere un poema epico,
si desume cliìaramente dalla tcslinioniaiix-a di Donato : ciim rcs Ro-

manas inchocissel, offensiis materici ad Bucolica iransil. ') A che cosa

alludano queste res Roniauae, non si può rispondere con rigorosa

sicurezza ; ma lutto fa credere che il Mantovano avesse già abbozzato
nella mente il disegno dcirEneidc ; c poiché gli mancavano ancora

le forze a potere spiccare siffatto volo, rimandò ad altra stagione la

attuazione del suo proposito. Intanto veniva allargando la cerchia

delle sue letture e cognizioni, si profondava col pensiero nel lontano

passato di Roma, affinava sempre più lo strumento della sua arte,

per meglio addestrarsi alla trattazione del difficile c complesso argo

mento. Nè molto diversa da quella di Donato è la notizia di Servio,
secondo cui l’Eneidc non sarebbe stata chiamata così dagli antichi,
ma gesta populi Romani.')

E per ritornare ai versi dell’egloga VI, io convengo pienamente

con chi vede in quella testimonianza la prova più esplicita che Vir

gilio a mantenne sempre viva nella cima dei suoi pensieri il suo pri
mitivo proposito, pur quando sembrava che altre considerazioni ne

lo avessero allontanato » ^). Non riesco, infatti, a comprendere perchè

il Ribbeck abbia pensato a un poema di Virgilio in onore di Alfeno
Varo, a un ‘ peculiare poema quo viri a musis minime alieni res

domi bellique gestae describerentur ’ ‘). Nè credo che il Mantovano

abbia voluto preludere alla sublime epopea deH’Eneide, cantando le

glorie dei re Albani, per quanto, in verità, questa ipotesi sia suffra

gata da un’altra notizia di Servio. Delle altre allusioni dei grammatici

antichi ad altre opere abbozzate da Virgilio, non vai la pena di

occuparsi.

Un poema storico sulle guerre civili difficilmente Virgilio l’a

vrebbe composto, egli che aveva un terrore sacro delle lotte fratri
cide, si da accennare in versi di scultorea bellezza alle loro conse

guenze dolorosissime per l’Italia. D’altra parte, son due cose ben op
poste tra loro i reges et proelia e i trislia bella, ai quali ultimi aveva

partecipato Varo ; e quindi nemmeno è da pensare al poema sulle

imprese militari di questo. Che poi i tristia bella siano un’anticipa-

') Donai. Vit. 19.

-) Si pensa all’Alfieri, per il quale il poema di Virgilio si sarebbe dovuto intitolare iioma.

“) cfr. E. Cocchia, Il disegno primitivo dell’ Eneide, in Symbolae liiierariae in ho
norem lulii de Petra, Pierro, 1911, e in Saggi Filologici, voi. V, Pietro, 1915, pag. 388.

■') in Prolpgomena, p. 6.
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zioiie di urdeniés pugmis del proemio del libro III delle Georgiche,

e stiano in stretto rapporto con esse, non mi sento di aflermarlo.

D’accordo che le silvae e ^Vintacli saltus delle Driadi, caratterizzanti

il «pacifico e tranquillo argomento» delle Georgiche, si oppongano, in

perfetta antitesi, alle guerre furiose, ardentes pugnas, di cui il Man
tovano canterà in séguito. A meno che l’espressione Irisiia bella non

stia a contrassegnare le guerre funeste in generale, dove trislia è Vepi-
theton bellorum perpetiium, come il gr. ò/.o'l; ; mentre a me par pre

feribile intendere le lotte aspre e sanguinose del triumvirato. Che

altrimenti non si saprebbe scorgere nessun intimo legame tra le laudes

di Varo e la menzione di questi trifitia bella che dovranno esser ce

lebrati da altri. I reges et proelia, o i proeìia regnili, se vogliamo,

rappresentano quel motivo ideale di poesia epica che doveva più tardi

incarnarsi in un vero e proprio poema sulle origini remote di Roma
e sui grandiosi destini dell’Urbe, maturatisi attraverso aspri conflitti
di razze ‘).

Si è tanto discusso di un preteso mutamento del disegno primi-

come se realmente Virgilio avesse pensato in un

scrivere un poema sulle imprese di Augusto, e

poi, mutato parere, avesse cautato, sì, di Augusto, ma inserendo le
lodi dell’imperatore neirorditura generale del poema di Enea. La que

stione sembra ormai decisa ; e anche se non si voglia dare tutta l’impor
tanza che merita alla notizia di Donato, secondo cui Virgilio avrebbe

distribuito in 12 canti la materia prima trattata in prosa"), non credo

livo dell’Eneide,

primo momento di

') Non son troppo proclive ad ammettere che il primo e vago disegno di cantare la

venuta di Enea in Italia e le origini di Roma abbia dato la spinta al poeta

Napoli e a ispirarsi all’antro della Sibilla, in prossimità del lago di Averno, per riporvi la
anione centrale del suo futuro poema. Virgilio già era a Napoli a compiervi gli studi sotto
la guida di Sironc ; e il soggiorno partcnojico l’avrà invogliato a cercare e a ispirarsi a <iuci
luoghi che sarebbero stati tanta parte del su» poema imiiiorlale. Circa, poi, il v. : clinica-
nerem reges el itroalia..., cfr. pure I. Baybt, Virgile et les Irìumvirs « agrie dividundis », in

Hevue des Etudes Lutines, Vie année, fase. Ili, 1928, p. 271 sipp 11 Bayet spiega meglio di
ogni altro il tono convensionale <lcgli elogi di Virgilio a Varo, ma riferisce anche lui le

espressioni controverse alle guerre civili, c intende reges per tes grands de la terre (?).
-) Siamo jiiuttosto projiensi, non so se per ingenita diffidenza, n per amor di novità,

a negar lede c svalutare le testimonianze degli anticlii grammatici, come se tutte le notizie

tramandateci non avessero alcun fondamento storico, ncssima concretezza di fatto, ma fos

sero dovute unicamente alla loro immaginazione. Non nego che assai spesso ci troviamo in
presenza di veri e propri moiislra, a cui si ribellano la ragione e il senso critico ; ma con

dannare recisamente certe testimonianze, che poi non sembrano per nnlbi inverosimili, non
è un criterio sano c lodevole. Io credo, in sostanza, a quanto riferisce Donato, pur non dis
simulandomi che aggiunte e mudilicazioui allo schema originario saranno state falle poste-

a venire a
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che si possa più parlare di un presunto poema virgiliano sulle gesta

di Augusto, mutatosi, poi, nell’attuale Eneide 0.
Se dunque la genesi deU’Eneide deve risalire abbastanza innanzi

nel pensiero del poeta ') ; se Virgilio vagheggiò nella sua mente gio
vanile quel poema che doveva costituire il maggior titolo della sua
gloria, e a cui tutte le genti sarebbero venute ad abbeverarsi, come
a una fonte inesausta di bellezze e d’incanti ; se le stesse incon

gruenze e contraddizioni scoperte dalla critica demolitrice non intac
cano menomamente la robusta architettura del solenne edificio innal

zato dal Mantovano al genio immortale di Roma, nulla impedisce di
vedere nei versi introduttivi dell’egloga VI il primo affiorare di quel

piano di poesia epica che sorrise alla fantasia del poeta nella sua
prima giovinezza, che lo sedusse col miraggio della fama, e che mai
intermesso, trovò più tardi la sua superba espressione.

riormcntc dal poeta, Si pensi un po’aU’crmcnculica antica: pur tra la farragine di tante
glosse e commenti inutili, e bene spesso errati, non manca un’intuizione acuta e sottile, che
è come un raggio di luce fra le tenebre. E piace, a questo riguardo, Tequilibralo giudizio
del Bayct, che cerca di conciliare le testimonianze, in gran parte contradittorie e confuse,

degli antichi commentatori, relative alle spoliazioni patite da Virgilio, coi dati degli storici

(cfr. o. c„ p. 272).
’) Son noti i dotti conlribnt! dcU’Amatucci (in Riv. di l'ilol. class. 1898) c del Coc

chia (o. c.), il quale ultimo, sviluppando un’acuta intuizione del primo, c corredandola di

più ampie e solide prove, dette una interpretazione veramente nuova dei vv. famosi 46-48
del III libro delle Georgiche, interpretazione clic confermerebbe vieppiù il disegno primi
tivo dell’Eneide.

') Non so se si possa proprio asserire che ìa prima idea di eternare con un ])Ocma
il nome di Roma c la sua storia dalle più remote origini della città, sia venuta a Virgilio

fin da quando egli, giovanissimo, costretto a lasciare la patria c i dolci campi, sun venne
a Roma con ringenua illusione di trovarvi una città che si assomigliasse alla sua Mantova

1 come i cagnetll si assomigliano ai cani, gli agnelli alle loro madri : ; in tutti ì modi, nou
si dovrebbe escludere clic quest’idea sia sorta a buon’ora nciranimo del poeta.
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1. DE TESTIMONIIS.

Vergilius poeta adulesccns antequam Bucolica coudiclit, epigraiii-

mala sive poematia scripsit quae in Catalepton libello servata habe-
mus *), scripsissc fertur eliam Culicem ; quod opusculum quasi epicum
et sermonis et artis melricae forma catenus distai ab illis, distai etiam

a Vergilio omnino, ut rectene illi nomen ìiiditum sit Vergilii, magna

milii dubilalio orla sit. Ilaque de sjmria origine Culicis paucis quae-

slionem movi, cum de liistoria hexamctri latini agerem anno 1876

(«Ad historiam hexametri latini symbola » ed. Bonnae) p. 41 ; auxi
argumenta in libro qui est « De lialieuticis Ovidio poetae falso ad-
scriptis » (Berolini a. 1878) p. 47 sqq. ; mullis annis post retro

spectans de Culice fiisius disputavi in libro Monacensi qui est « Kritik
u. Hermeneutik » (a. 1913) p. 232 sqq. Interim F. Leo, ne aUos af-
ferain, in Culicis editione a. 1891 delelo Vergilii nomine me secutus

erat ncque refutari crimina posse visa sunt quae viam muniunt su¬
spicioni.

Obstant autem argumentis quibus usi sumus testimonia gravis
sima et infractae, ut aiunl, auctorhatis. Lucauus enim poeta Neronis

aequalis nonne in praefatione quadam actatein suam et initia cum Ver
gilio comparans ausus est dicere : et quantuin mihi restai ad Cidicein ?
Martialis inter apoplioreta maioris pretii carmen hoc collocavil (14,
185; cf. «Das antike Buchwesen » p. 80 sq. et «Kritik u. Hcrmc-

neutik » p. 353). Statius in Silv. I praef. sliluni Vergilii in Culice
agnovit, sed « remissiorem ». Sedecim annos natuni Vcrgilium Ciriin
et Culicem fecisse conteiidit Donati vita; a quo discrepare Statius

') Spuria ncni puuca eorum clixii Ed. Gnllalier, qui edidil Caliilepion a, 1920; centra
dixi in Philol. WofiheiiBclirift anni 1923, p. 124 sq.
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visus est, qui Silv. II 7, 73 Lucaiium omnia opera sua « ante annos

Culicis Maroniani » pcrfecisse gloriatur. Sed Iiaec scripsit Statius in

sania illa captus, quae decet poetas, ncque vero annorum calculuni
curavit, sed solam gloriam Lucani, quam supra inodum veri adaugere
studuit ‘). Nani Statius si quidem euiu Culicem, quem nos, ncque

aliud eiusdcm tituli carmen legebat, poterai videre, quod nos vide-
mus, Culicis scriptorem adulescentulum primaevum sive pueruin se

videri voluisse ; qua de re postea. Extitisse autem lune temporis al-
terum « Culicem » quo Statius uti potuerit, quis comprobabit? prae-
sertiin cum Nonius grammaticus p. 211 M. nostro Calice utatur, quem

allegai ; nam in eo etiam grammatici, quae digna adnotatione pula-
rent, inveniebant.

lam vero bis teslimoniis Fr. Vollmer confidebat adeo ut spurium

esse non posse diceret Culicem (in Sitz. Ber. d. Bayr. Akad. a. 1907
p. 351 sq.), sed ita rem egit, ut verbis nimis parceret et arguinenta
suspicionis, quae ego congesseram aliique auxerant, oblivione tegeret.
Contra Vollmcrum a. 1913 Guilelmus Hollschmidl « De Culicis car-

minis sermone et de tempore quo scriptum sit » accuratissime dispu-

tavit, qui libellus Marpurgi edilus rem prodigare videbatur ; sed idem
aut egregie fallor aut non nisi paucissimis viris doctis innotuit
Unde factum est, ut in Vollmeri iudicio, qui Culicem edidil a. 1910,
multi viri dodi usque adhuc acquiescerent. Talis est E. Rand in
«Harvard Studies » voi. XXX (1919) p. 114 sqq. et T. Frank in
« Ciassical Philology » voi. XV (1920) p. 26 sq., qui quidem si forte
in Culicis et Ovidii sermone similia observant, Ovidium imitatorem

dicere Culicis non haesilant, quasi id quod conlrarium est, accidisse

non possit. In imitationibus autem iudicandis sapientiorem dico quem
cautiorem video. Quae monitio etiam ad gracilem libellum spedai qui

est « Culex ; sources and llieir hearing on thè problem of autorsbip »

by D. L. Drew, qui vir doctissiinus et aliorum poetarum et Vergilii
ipsius locos multos in coinparationemvocavit ; eventus vero huius
operae expedationi haudquaquam respondit.

Ad testes autem antiquos illos ut redeam, aucloritatem corum

noli credere errorum expertein, si quidem erroram huiusmodi indu
bitata cxempla satis multa nota sunt. Non curo nunc ca, quae in-

iion |)crspexlt Fr. VoUmer in Silvarum editione p. 378.
listini esse niidio virum dnctiim Aincricniuiin II. It, Fuirololitii

t, 53; Ruius dis|iulalioncm niilii non iiinoluisse aegre

●) Hoc
q Holtscliniicltii libello

in s Traiisaclions and Proeecdiiigs

fero; cf. ibid. t. 58 p. XVI sij.
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curia vcl iiidiligentia librarioruin orta sunt ; tale est quod Aristophanes

grammaticus ille eruditissimus Minoem Platonis non esse ne sensit qui-
dem. Ad falsarios provoco. Post Posidonii philosophi aetatem extitit

qui Aristotelem pcrsonatum se finxit doctrinam suam in
pracfatione derigens ad Alexandrum Magnum ; fraudem tunc per-

spexissc nemo videtur. Fuil etiam qui Senecara cbristianae fidei dedi-
tum fuisse ut coraprobaret, cpistulas spurias supponeret Senccae ad
Paulura datas, Pauli ad Senecam ; Hieronymus autera in litteris prioris

aetatis versatissimus nec non et magnus Augustinus bona fide
nonne se decipi passi sunt ? Quid quod et ipse Cicero falsarius fuit
Clodium impugnalurus ; exiit enim edictum quoddam Racilii tribuni
plebis contea Clodium, quod eius nomine apposito Cicero scripserat ‘);
vulgus enim, ut aiunt, vult dccipi. Itaque quis audct contendere fieri
non potuisse, ut etiam Lucano et reliquis Culicem Icgcntibus falsa
rius ncscio quis callidior imponeret ? Nam Vergilium Homerum Ro-
manorum dictitabant; ergo sicut Homero Batrachomacbiamne eam

quidem genuinam adscribebaut, iucundum erat Romanis simileni etiam
Vergini ludum praesto babere debita puerili simplicitate insignem,
neque eius ingenii fuerunt, ut criticae arti vacarent.

Inter nos autem qui cautus est iudex, scraper ex orationis arte,

qua liber suspectus utitur, accuratissime observata proficiscatur ne-
ncssc est ; quae si ofTensionem non praebet, securi sumus ; si minus,
dubitationi campus apertus est. Ita Cicero ipse in epistulis quae sub
eius nomine circumferebantur non sine ioco familiares monuit (ad

famil. Ili 11, 5) attendendum esse ad genus dicendi; « quae scìlicet
minus diserta scriptae sunt, meae non sunt». Haec verba ìpsius :
sed si, ut scribis, eae litterae non fuerunt disertae, scito meas non

fuisse; ut enim Arislarchus Homeri versum negat, quem non probat,
sic tu eqs. Idem Cicero ad fam. VII 32, 2 non iocans, sed serio de
dictis suis ad Volumnium : pugna, si me amas, nisi acuta amphi-
balia, nisi clegans hyperbole... itisi celerà... cntechna et arguta ap-

parebunt, ut sacramento contendas mea non esse.

‘) cf. Scholia Bobicnsia apu<l Tli. Stangl, « Ciccroiiia orai, scholinstae » II p. 166:
e-xlat aulein libelliis eìusdem Ciceronis qui ila micribitur :

quod sub nomine ipsius Cicero scripsil in iiiveciionem P. Clodi. De Accio legimus

Ediclum Ludi Racilii tribuni

plebi

ibid. p. 179; sub eius (se. Bruii Gnllueci) etiam nomine Acci poetae tragici exslat liber ; ita
Stangl ; ficd de Icctinne dubitatur. Saepìus occurrisse fahains
littems leglnliir Fimiicus Mntcrmis Motlies. VII 24, 2S.

sinc pcriculo publicasiinn
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Et pugnaudum quidem esse Cicero claniat; ego vero sine ira et

studio, nisi quod studiuin veri me dueit, naturani et arteni carminis,

quod in quaestìone est, scrulabor Hollschinidtii gravamina iterans et

amplians, quid ex iis concludenduni sit pcrpciideiis. Vereor autem

ne, ut olim, sic etiam nunc eo devenlurus sim ut sacramento, quod
●Cicero dixit, Culicem Vergilii non esse conlendam.

2. DE RE METRICA PARS PRIOR.

A Icvioribus inquisitio ad graviora procedat. Ponamus, quod po-
suit Donatus in vita, Vergilium etiam tum pueruni sedecini aunos

uatuin, id est anno 54 a. Chr. n. Culicem scripsisse. Dicavit carmeu
Octavio «puero» (v. 25); hic quin Octavianus sit sive Octavius ille

quem lulius Caesar adoptavit, noli dubitare (cf. M. Schanz, Historia

liner. Rom., ed. II, t. II 1 p. 65). Qui Octavius anno 63 a. Cr. natus

tum quidem puer novem annorum fuit vel fuissc fingilur ; « vene-

randum » autem dicit poeta (v. 25) quasi praenuntians eius futuram
potestatem.

Primum est ut ad artem metricam quae valuerit in Culice me

convertam. Habet autem in re metrica unus quisque poeta, nonnum-

quam etiam sodalitas poetarum suas leges, quas servai. Vergilius pucr
anno 54 Lucretium, qui lune ipsum mortuus est, iam non vidit, vidit

Ciceronem Varronem, inprimis vero noetericos quos vocainus poetas.

In comparalione Lucretium non voco ; seorsum enim tunc suam artem

exctìluit, archaeum charactera asservans, in hexametri caesuris et qua-
drisyllabis clausulis liberius agcns, eiusque similis est Varrò in Me-

nippearum paucis hexametris qui extant. Qui neotericos curai, Ca-

tullum adeat. Eius autem carmen 64 prorsus divcrsain a Culice con-

formationem praebet hexametri.

Pertinet hoc ad dactylorum frequentiam, quam augere quam

maxime studueruut posteriores. Inveni autem in Culice hexametros

dactylis abundantes, i. e. tales, qui quaternos aut quinos dactylicos
pedes ofFerant, numero 97, qui numerus admirabilis fere acquus est
alque quem habent Vergilii Bucolica ; at in Catulli c. 64 non nisi

21 eius generis hexameti-i extant, in Ciceronis Arateis non nisi 44.
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Ergo duplo maior in Culice nuincrus est cjuam apud Ciceronem, qua

druplo maior quam apud Calullum. Itaque circa annum 54, quem

statuimus, Culex scriplus esse non polest, sed aut spurhim carmen

est aut eo tempore scriptum, quo ianr ncque Vergìlius 2>uer fuit nc
que Octavius.

Eodem ducit incisionis post quarlum Irocliaeum observalio, quam
habet e. gr. hic Culìcis versus 32 :

laota DICO quucrcul iiiin sera | voluiiiiiia famaiii.

Eam prorsus despexit Catullus incisionem ncc non et reliquorum

neotericorum fragmenta ; semel eam admisil Cicero in Araleis,

V. 327, ubi Aquarius nomen metro adaptandum fuit. Culex e con

trario 14 exempla vcl unum habet in ti-icenis (30) versibus. Itaque
hoc quoque artificium ab ea aetale, qua scriptum esse Culicem cre-
duut, alienum est quam maxime.

Magìs etiam ahenuni ainphibrachy vocabulum positum in quinta
hexametri elatione, quale est toreuma in Cui. v. 67 :

Alconis 'lcferunt RJiocciquc | toreuma | noe Indi,

quod non nisi Cicero semel admiserat scribens ìllud diesque (v. De
natura deorum II 104). Immo vel anticipavit Culicis scriptor vel imi-
tatus est Vergilianum hexanietrum, euius hexametri forma piane ei
tempori, quo ille carmen suum vel scripsit vel simulai scripsisse, re-

pugnat.

Habet autem Culex etiam quo dilFerat a Vergilii Bucolicis. Versus
scilicet heroici Romanorum alìter atque Graecorum ea ìex est, ut ma-

sculis quas dicimus cacsuris dirimatur. Tres antem has praecipue
formas assumpsit, primariam ubi regnai penthemimercs :

F I: Lusimns Odavi | gracili modulautc Tlialia,

alteram bis incisam per trithemimeren et hepthemimeren :

F II : Docta dabunt

tertiam, ubi ad has duas incisiones etiam illa quac est post teftium
trochaeum accedit:

cum maturos [ milii tempora fnictus.

sono I Ubi Musa luquclur.

Omnibus autem F III magis grata visa est quam F II, quam F. II Ovi-
diiis in Amorihns nusquam adliibuit. Variai apud alios earum fre-
quentia -, et in Vergilii quidem Bucolicis inter F III et F II ea ratio

F III: Poslcrius | gr.aviore
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est ut sit F II : F III ut 1 : 7 ; in Culìcc ut 1 : 3. Discrcpautia

manifesta est. Immo hac in re cum Catullo, cuius muncros posui

«Ad hist. hex. » p. 23, Culex facit.

Gravius hoc. Odiosa enim inultis monosyllaba vocabula visa sunt

ante caesuras collocata, qua de re disputavit 0. Brauin in libello aca-
demico Marpurgensi « De monosyliabis ante caesuras bexainetri latini

collocatis» anni 1906. Intolerabilis quam maxime videtur cumulatio

monosyllaborum quac est apud Ennium (Ann. 70) : ast hic quem

nunc tu vel apud Lucretium II 460 : ne forte haec per se. III 849 :
et nunc nil ad nos, quod non admisit Catulius nisi in epigrammatis

incultioris pentametro (110, 4): quod nec das nec fers.
lam vero monosyllaba ante penthemimeren spissa apud Lucre-

tiura occurrunt, nonnumquam eliam admissis elisionibus velut I 17

maria ac, I 49 incipiam et, I 937 quoniam haec, I 1039 aliae ac.
Pari modo Catulius in c. 64 : v. 140 non haec, 237 cum te, 167

prope iam et cum elisione 66, 71 fari hic, 85, 1 quare id ; similia

plura. Sed nc Vergilius quidem talia sprcvìt, qui non soliim in Cata-

lepton babet XIII 3 si le, XIII 11 satis est, XIV 5 tua nos, cum

elisione I 3 metuo et, VI 5 modo aut, sed eadem fere etiam in car-

ininibus maioribus cunctis. Appone ex Eclogis cius non omnia, quae

multa sunt, sed ea tantum, quae elisionem admillunt: I 13 ago hunc,
I 78 cylisum et. III 25 illum? aut, V 37 lolium et, VI 35 solum et.

Vili 40 poteram ab. Vili 78 modo et. Accedunt nimirum talia ut

lamen et (I 29). Denique calculum qui facturus est, summam excm-

plorum in Eclogis habebit 48. Quomodo Culex ? excmpla omnino non

oftert nisi tria, v. 21 hinc atque Itine, 283 et tu, 401 et hic '), et

talia quidem, quae elisiones non patiuntur praeler unam facillimam

syllabae que.

Haec igitur tersior ars a Vergiliana prorsus abhorret, supcrans

omnes quos nominavi poetas, sed adaequat potius artem Ovidianaiu,

id quod recte monuit Braum 1. l. p. 38 sq., liabemusquc hoc pri-
mum indicium affinitatis, qua cum Ovidio Culicem coniunctum esse

effìcitur.

*) Eximo V. 299 illud Fenas ei Firius, uiagis etiam v. 355 quod legitiir aut per cau-

tes, ubi pentliemimercn volere negaverim ; cf. in iriviis Ecl. Ili 26.
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3. DE RE METRICA PARS ALTERA.

Hinc ad caput quod est de syualoephis transitus datus est. lu
quifaus parcius admitlendis Culicis scriptorem non Vergilii, sed Ovidii
vestigia premere facile coniciet, qui quae de monosyllabis modo de-
monstravi, respexerit.

Non iniucunda est brevium vocalium elisio ; veniam habent

etiam syliabae in - m cadentes, si idem patiuntur. Catulli autem vo-
cales etiam longas nec non diptbongos saepenumero elidcntis sive so-
cordia sive indulgentia magna fuit. Scripsit Catullus c. 64 v. 14 :
canenti e gurgile, 30 qui ampleclUur, 42 rohigo inferlur, 44 auro
atque argento, etiam in primo pede v. 305 cum interea ; accedit
c. 65, 21 miserae oblitae et centiens fere similia.

Ncque eraendatius Vergilius. In tribus Eclogis me contineo, ubi
liaec : I 13 ago hanc, 16 malum hoc, 20 ego inde, 24 veruni haec
tantum alias, 53 vicino ab limite, II 6 ibi haec, 23 si quando or-

menta, 25 sum adeo informis et me in, 31 mecum una in silvis ;
43 me illos ; 74 te hic ; III 45 circum est; 48 si ad; 4.9 numquam

hodie effiigies. Adicio ex Georgicis I 101 agricolae hiberno ; 149 silvae
et; 173 binae aures.

Plura adscriberc supersedeo. Vix quidquam autem commune esse

apparet etiam in synaloepharum usu Culicis scriptori cum Calullianae
aetatis arte, vix quidquam cum Vergilio ; nani ea lege se constrinxit
ut in tot versibus fere non nisi breves vocales eliderei, longain non

Tiisi bis aut ter, praeterea syllabam in m cadentem bis : v. 288 Non
eroi invilam * dive exorabile mortis (ubi divae mortis sensu caret;

locus corruptus ; vide infra); v. 216 vidi ut (quod non mìnus dubi-
tationi obnoxium) ; v. 400 violae omne genus ; 137 magnum Argoae;
279 regionem insederat. 9

Ad breves quod attinet, plerumque copulam que elisit (deciens
octiens), semel ecce, semel limine, semel coriice, litteram a ter tan
tum modo. Haec omnia. Sumni autem momenti hoc est, quod

nosyllaba sic in vocalem proximam transeuntia ut sunt ìlla si occii-

mo-

Ad cIi«ioiie3 iinn adiiunicramus nimiriim aplinerosin tornine est qiine sexicns exalat.
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lilur, tu in, ine illos siniiJia, in Catalcptoii, in Eclogìs, in tolo Ver-

gilio obvia, noluit Culicis scrìptor sibi concedere, sed plcnam eoruin

pronuntialioncm anxie curabai ; unde qnod iani supra apparuit effi-

citur, Culicem ad Ovidii artein appropinquare nisi adco eam seeutus
esse falsarius dicendus est.

De versuum 216 et 288 corruptelis in ullimo capite verba fa-
cturus sum. Hic per appendicein tres locos tractabo ubi non longa-

rum vocalium elisio in causa esl ; mirum est clisiones quas allaturus

sum quasi vitiosas non nisi hodiernis ediloribus deberi ; sine vitio in
libris mss. traditi versus sunt. Hic est v. 73 :

Otiaque invidia cicgcntcm fraudo remota.

Interponunt et post degeniem. Sed in codicibus V et W bonae ae-

tatis, quos afFert Vollmer, invidine extat, quod ego praeferenduni
dico ; iidem codd. V et W etiam in n. 80 herbae, id quod verum
est, tradidere. Optime fraus invidiae eoniuugilur; invidia enim ut

solet nocere, ita tainen minus vi quam fraude utitur ; quod si quis
celerius addubitat, legai quod Plinius n. h. XXX 89 de stellone seripsit
bestiola : nidlnm animai fraiidulentius invidere homini iradunt. Haee

est illa invidiae fraus, quam pastor in carminc, dum otium agii, non
iam curare dicitur. Cetcrum conferatur invidiae telum in v. 342.

Difficilior locus est v. 227, ubi dcsideralur a culice

lusciliac |>riur itla fidcs.

Facili invento correxerunt : iustitia et prior illa fides ; quod tamen
displicet nec rei suffìcere videtur ; quo iure enim fides prior dieta
sit, non liquet. Fides enim inter pastorelli et culicem antea nulla

fuerat; quin etiam nullani oninino ralionem ante culicis mortem, quae

infelici casu accidit, inter eos fuisse apparet ex w. 183 sqq. Quae
cum ita sint, in auxilium voco Horatium, cuius Venusini poetae verba

haee sunt in c. I 24, 6 : iiistiliae soror incorrupla ifdes. Sic etiam
in Culice scriptum fuisse affirmaverim ;

et rure recessit

luBtiliae aoror iìla Fides.

Sollcmnis enim illa querella est, quia in vitiis liomines degant, Fi-
dem et reliquas Virtutes ad deos recessisse.

Denique in v. 393 ut post gramineitm iiiserunt, qui locus est :

liunc (se. lociim) et iii orbem

Dcstiiiat ac ferri capulum repctivit in iisuin

Grauiincum viridi foderet de caespite terraiu.
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E"o vero oliin

Graiiiiiuium viridi l'odil cl de cnesidlc lerraiii

reslilueiidum esse commendavi, coinmcndaveriin eliam mine, quam

quam fuLt qui conira monerei male coniungi fodil et repaUvit ; di
screpare enim tempora. Sed cnim delectassc jioelas non raro tempo-

rum in naiTationibus varialioncm constai, qua in re simili metri le-

gibus parebant. Quod faclum est etiam lioc loco, ubi inconstanter

scriptum est v. 392 destinai, v. 395 sq. repelìvit, cumulavit, crevit,
v. 398 conserti ; et idem in v. 192 sq. accidit, ubi habes detraxil,

ferii, implicuìt.

4. DE CARMINIS SERMONE.

Satis superque de versuum structura. Sequitur ut ad orationein
Culicis propriam me converlam. Habet cnim sane suam proprictatem

loquendi ; ea niun Vergiliana sit quaeritur. Nemo tam male sanus erit
ut scriptoris de quo agitur usum loquendi angustis finibus coerceat
semper eundem esse debuisse postulans. Ergo non Vergilii solius ar-
tem, sed simul et hoc in quaestione esse dico, nnm circa annum 54
a. Cbr. n. poeta quicumque ea copia verborum uti potuerit, quam

Culex exbibet. Glossarium couficiamus Holtscbmidtii, quem nominavi,

excmplum secati. Quo in negotio non cessabimus demirari; tot sunt

in Culicis 414 versibus vocabula quae Vergilius aut prorsus ignorai
aut secus tractat ‘).

Mitto quod aureolus, acceptissima vox in laudatìonibus, bis le-
gitur (v. 2 et 144), quia simile est quod litteolus Vergilius admisit
{Ecl. II 50); et utrobique est parvulus (Cui. 183; Acn. IV 328).
Veniam etiam babeal Culex si v. 402 sqq. herbas enumcrans, quas

pastor conserit in scpulcreto, ea nomina profert et praeferl, quae
raro memorantur et Vergilium, talium rerum amatorem, fugerunt ;
baec sunt rhododaphne, chrysnnlhes et amnrantiis. 'i Adicio Inicam
prò margarita (Cui. 68) nusquam posuisse Vergilium.

<) De iniitalione Ovidii disputavit post Holischmidtiiim II. R. Faircloiilh: t Tlie Cu
lex and Ovid t anno 1927, et ipsc spuriuiu Culicem esse dcmoiistrnns. Vclleiii eiiis me eopiis

ull potuisse.

-) De pimi (v. 407) sub finem verbo facìam.
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Cetcriim hos indices propone, priniimi qui nomina et adverbia
coiitinet. Aliena sunt a Vergilio

V. 2 orsus sbst. (prò i-

nitio)
5 notitia

8 posterius, itein v.

114, 131

13 lyra, item v. 285

23 vagus (!), item v. 30.
48, 104, 356

24 charta

47 luridus

SI cairn (prò c.iveis)
52 petidiilus

53 avide *)
64 laqiiearc (Verg. lia-

bet plurale tantum)
66 uiilifas

67 toreuma

68 conchous

70 Jlorìdus, item v. 407

75 pampinaus amicliis

80 probaiidiis

150 quiK/ua (ex corr.)
155 excelstis

155 leniier

169 revoluhilis

182 spiritibus (nuni.
piar.)

184 aciinicn

189 seiisiin (?)
191 compos

194 diibiiim est (apud
Verg. non nisi per

appositionem velut

dubius Mars)

196/oerfe ‘)
228 respecliis sbst; item

269

229 parilis, item 358
241 jiectareiis

247 Ilymcn

249 vaecòrs

253 opops
255 iniculeitlus

261 hcroides

288 exorabilis

310 neces (num. plur.)
333 squalidus

334 generameli (?)
373 uiJuus

383 qiiantumcunqiic
388 .«icnili.t

409 ctipidinetis

412 eìogium

Accedunt quae separatim pono ex nominibus propriis derivata
adiecliva

V. 14 Chimneretis

13 l’ieriiis

28 Giganfeiis
29 Ccntaureiis

30 Ericthoniiis, item v.

336, 344

63 yliialiciis

111 Cadme'is

202 Erebois

249 Colchis

V. 251 Pandioni US

252 Bislnnius

254 Cadmciis

297 Telamom US, item V.
305

306 Teucrìus

332 Zancìaeus

334 Tanl<ileus

400 Sparliciis

Alter est index verborum quae Vergilius aut respuit aut non novit:

aversari v. 256

capii eum infinitivo (prò
incipit) 391

cnnioin dicere 376

comparare (prò parare) 178
et 205

conformare 391
conscelcralus 375

conferrct 183 (Verg. non
nisi ptc. conlerritus)

cubare 154

carmina pede currcrc ver

sus (sed cf. Horat. sat.

I IO, 1) 35

destinai (prò descrihit vcl
metalur) 392

discordare 254

dissitus 188

dìstinctus 71

germans 70

*) Adverbia liuiiis formae vitavit Vergilius ; cf. II. Priess < Usum adverbii qiiatcnu
fiigerint poetae v, Marpurgi a. 1909, p. 11 et 14.

9
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iiievectus 101 et 341

immoriliir 354

iiiiiingcrv 290
ìnsccnderii 236

lameiKari 132

lelare (prò loto dare) 325

maculari 172 (alio sciisii

Vergilius)
manarc (prò ìnundtiri, ger-

nianicc ‘ tricicli ') 257
et 306

manet (prò olivitim est) 66
melare (vide infra) 174
nbcaecare 199

obsirepere 150

oblorerc 188

pollere 74

propellere 45

prnrienierc 69 et 336
recinere 63 et 72

refovere 213

rcgeniere 386
rciiiorari 119

siispìcere (corr., |>ro adiiii-
rari) 360

tenltis 130

Iranscendere 84

tribuere 388

ccnians 410

vindicarc (prò ulcisci) 276

Haec verborum exempla icìoncis adnotationibus, qiias iterare
ineum non est, illustravit Holtschinidt.

lam vero quae bue nsque dedi simt fere centum vocabula sive

locutiones vel unum fere in quarto quoque hexametro a Vergilio
aliena, eaque iam suffieerc dicas ad ferendam sententiam iudìeium-

que faciendum. Sed ctiam plura, quae Vergilio non placuisse consiat,

subicio. Quae pertinent ad consUuctiones in compositione verborum

a Vergilio alienas ; volgare enim est, ut exemplum ponam, ncque

poetis bis convenicns quod legitur mngis bealior v. 70 (cf. Leo p. 42).
Ceterum brevitatis gratia exemplis, quae sequuntur, commentarium

non addo, ad Hollscbmidtium delego lectorem. Has structuras clegì

quae in Culice olferidunt : v. 138 appeto c. inf. (Verg. aliter, Aen.
XI 277); 208 devenio ad (V. c. acc.); 107 evehor c. acc. ; 189 excedo

c. acc.; 51 haereo ad alqd.; 57 imminet in undam (cf. v. 90); 322
laelari c. acc. ; 269 manco in aìiquem ; 222 micant c. acc. ; 42 pe

netro in alqd. ; 142 piango c. acc. ; 105 repelo ad alqd. ; 189 teneo
lumina; 21 teneo cultus ; 239 terreor c. inf.; 215 transnare per

(Verg. semper c. acc.) ; 261 urgeo c. inf.
Illud maneo in, micant c. acc., terreor c. inf. fere sine exemplo

novasse ipse videtiu: Culicis poeta ; piango c. acc. Tibullianum et

Ovidianum est, Ovidianum penetrare in, excedere c. acc. Porro repe-

tere ad tcstem babere non videtur nisi Grattium, urgere c. inf. Ho-
ratium c. Il 18, 20 ; evehi c. acc. Silium Italicum cum Curdo Rufo

et Tacito, haerere ad Senecam tragicum et Valerium Flaccum. Quos

testes paene omnes temporis spatio satis longe ab illis annis distare

vides, quibus Donati vita Vergiìium puerum sedecim annorum Cu-

licem scripsisse tradit.
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Et hacc quidem de coin|)osili<me vcrhmuiii ; scd ctiain v. 305

Qiiiic Troiac virlurc viri viiicrcqiio (/Viii

Ime perlinct; repugiuit cnim qiiain maxime eonsuetudiui Vérgilii vo-
cula que a re syllaba brevi suspcnsa ; niliil simile iiivcnies in Catalepton,
Bucolicis, Gcorgicis, Aeneidc ; noe id miriim; nani etiam alii scrip-

tores talia qnalia siint liinereque, sperureqne iiisi voealis sequebatur,
non admiscrunt. Et omnino in anaphoris - et hoc loco qnod videre

duplicalur, anaphora est - si copula que adieitiir viliosum est (cf. De
halieut. p. 64).

Copiosìus autem disscram ncccsse est de admirabili collocatione
verbi inquii in v. 210, ubi omnes codices praeter r, qui est Cor-
sianus saeculi XIV, ofFerunt :

Inquii : quid incritia ad quuc dclalus uccrbns

Cogor adire vices ?

In liis traditis verbis equidem niliil niutabo nisi quod qiiis prò quid
rescribendum est. Codicis r librarius quid ipse quoque traditum ac*

ccpit ; idem vero inquit suum in locum transponcndum ratus Quid
inquit meritis eqs. sua manu scripsit, itaque inelrum dactylicum in-
scite corrupit, quod salvuni et integrum servai reliquorum codicum
consensus ; id quod monco, ne forte quis credat genuinam lectionem
servatam esse in P. Et solet quidem in colloquiis inquit orationibus
non antecedere, scd inseri non soluin apud Vergilium, sed vulgo,

ncque Vergilius talem sane versum qualis hic est, scriberc poterat.

Nihilo minus latinitas admittebat exceptiones; nani cum Culice facit

Catulius, qui habet c. 55, 11: quaedam inquit: “nudum reduc„ eqs.,
quam ego leclioncm defeudi in Philologo a. 1904 p. 448 sq., et prosae
orationis cxempla similia Hollschmidt p. 33 adscripsit. Editoris autem

est tutari quam diligentissime nec vero exstirparc quae praeter con-

suetudinem vulgarem in libris scripta accipiinus. Haec enim serinonis
Immani natura est, ut nulla fere regula exceptionibus careat.

Hic gradum sisto. Quid enim piura ? Aut nihil sentio aut cla-
mant vocabularia, quae dedi, cum falsario sivc Vergilio personale nos

rem haberc estque in propalulo fieri non potuisse, ut Vergilius ipse
si adulesceutulus Culicem cecinisset, postea in Catalepton poemalis
et in carminibus maioribus

gantiis sermonis, quibus in primiliis suae aetatis usus erat, se absli*
nerct. Ponamus igitur, quamquam demonstratio hacc nondum ad
finera perducta est, Culieis scriptorem non Vergilium, scd Vergili imi¬

tanto numero vocabuloruni et tot eie-
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tatorein fnisse. Parnasia riipes legilnr Cui. 15, idem Ecl. VI 29 ;

ceterum iinilator exenipli verba panilo iiiimutari magis gratum liabe-
bat. In Georg. Il 186 legilur fliij cava inoniis convaììe,- inde for-

tassc niiruin ilUul ad cava riipes (Cui. 51) originem duxil. Morlnus
autem culcx qui per Orcum vagaLur dieit v. 212: rapiur jier inania

ventis, ubi hoc miror quod inania per se j)osilimi sigiiifieal inferos ;
id vero unde orlum sii pcrcipimus cullalo versu Aon. VI 269, ubi

Vergilius inferos inania regna dixerat; inania regna Ditis ctiam Ovi-
dius Met. IV 509 ; inania Tartara Mei. XII 619. lam Culicis serip-

toiri, qui fortasse Ovidii loeos, certe loeum Vergilii novcrat, sufficere

visum est illud quod est inania.

6. DE IMITATIONE OVIDIANA.

● Sequitur similitudinum Ovidiani sermonis observalio, in qua tolius
rei cardo verlitur. Quacritur eiiim, ubi concinunt poetae, uter fuerit

imilator, Ovidius an qui Culicem scripsit? Redeo ad ea quae iani
p. 41 tetigi. Cui. 42 penetrabal in arces opc
explicatur. Cui. 189 excessit sensùs ex Met. VII 166 excessit ifdein.
Magis vero perspicua sunt haec exempla :

Cui. 325 : Paris hunc lelat. Ovidianum est inventum letare (Met.

III 55 ; Ibis 501) ; Vergilius ignorai, sed scribebat leto dare.
Cui. 329 Pallade laetatur, ubi Pallas prò Palladio. Ovidianum

est (Met. XIII 99; Fast. VI 424; Trist. Ili 1, 29). Vergilius ignorai.
Cui. 226: in vanas abiere vices. Ovidii est illud ahire in aliqnid

prò transforinari, id quod Ovidius in metamorphoseon usum invenit
(locos collegit Holtscbmidl p. 8). Ita etiam Priapea 77, 16 in se-
menque abeo. Vergilius ignorai.

Cui. 205 in requiem dare comparai arlus ; solus Ovidius prae-

bcrc videlur comparare c. inf., Trist. Il 268.
Cui. 208 : efifgies culicis. Pro morlui umbra effigiem non novit

Vergilius, sed legitur Met. XIV 358.
Cui. 248 tarma de agmine feminarum cxemplum habet apud

Ov. ex Ponto IV 10, 51: feminea tarma ; cf. Amor. II 13, 18 : gal
lica tarma ; adde Horatii c. Ili 4, 43.

Ovidii Met. XII 153
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Itcm respecUis sbst. (sujna p. 40) Ovklianmn (Trisl. I 3, 100 ; ex
Ponto IV 9, 10); piaetcìca prosile auclorcs.

Aclicctivo puìilis cpiod jìlaccbat Luerelio, eur muujuaiii Vergi-
lius usus est? Bis Iia])cl Culcx, ilem Oviclius.

Centra revoliibilis (Cui. 169) solius Oviiliì proprium, nisi cpiocl
Propertii unus Incus in libro IV accedit.

Addo peiìdtilus (Cui. 52) quod habet et Ovidius et Horalius.
Pcculiaria Culicis sunt adiectiva in - eus cadenlia quae noluit

VergiUus ; simt auteni haec : concheiis, neclareus, Cadmeiis, Tanlaleus,
ciipidiiieiis quae iiitulit poeta, ut augesceret nuinerus dactylorum.
Eadem de causa intulit etiani haec omnia, Vergilio piane ignota,

quae sunt : Pieriiis, Altaliciis, Giganleus, Erehdis, Cadineis, Bistonius,
Pandionius, Teucrius, Sparticiis, Zanclaens. Accedit illa Telamonia
virtus (v. 297) prò Telamone ipso posila (ita virliis apud Vergilium
nusquam), quocum conferalur Telamonius linros (v. 325) et proles
'Laertia (v. 327).

Cum eonsuetudine poetarum, qui circa a. 54 a. Chr. n. vcl adu-
lescentiae Vergilianae annis floruerunt, haec omnia omnino non con-

veniunt; disconveniunt etiam ipsi Vergilio; unus Ovidius autem ecce

haec ofFert quae sunt neclareus, cupidineiis, Erebeus (Ibis 225), Cad-
me'is, Bislonius, Pundìoniiis, Giganleus, Telamonius. lam haec omnia
cum ex Culice sibi assumpsisse quis credat ? Contrarium verum est.

Gravissimi autem ponderis etiam haec dico, et quod Nycleliinn
prò Baccho legimus in Culicis versu 111 :

Venit Nyotclium fugicns Codmms Agaue

quod praeter Ovidium (Ars am. I 567 et Met. XIV 358) nemo lui-

bet, et quod illa Zanclaea Char^'bdis (Cui. 332) cum Ov. Fast. IV
499 Zanclaea Charybdis verbo tenus concinit.

Haec omnia adiectiva quae recensui: cupidineus, neclareus, Zan-
claeus, Pandionius, Nychtelius, Cadmeìs, Erebeus Ovidius illc, qui et

alia multa novabat, primus formavit aut in litteras latinas induxit,

primus, inquam, si Culicis scriptorem excipimus.
Possem plura ') ; sed fessa manus est. Falsarius autem, opinor,

refugium iam nullum habet, sed manifesto detectum habemus ; nara

non solum Culicis « Vergilius alius atque verus Vergilius est (in

*) Ita paslor bacillo nixus (Cui. 98) revcrlitur in Ovidii Mot. Vili 218 paslor bacillo
innixiis ; idem ex Ponto 1 8, 53: ipse vclim bacillo pitscere iiixiis oves.
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vcrsuum arttr scilicct et in clcctionc verborum), sed cliain tot sunt

Culici colores Ovidiaiii adpicti. Quod si quis coatrariam sententiam

sustinere coiiabitur Ovicìiuin Ciilicis potius iinitatorem fuisse dicens,

demonstret vel explanet mila ìllc, nude factum sit quod Vergilius

tot vocabula et verborum compositìoiies, quas puer ipse mira ele

ganza invenisse dicitur, poslmodo sprevil in Eclogarum, Georgicorum
Acncidisque fere 15000 versibus, ita ut Ovidius is fuisse putandus

sit qui ea omnia subito amore amplexus sit et per varia opera sua

disperserit, Culicis excerptor et expilalor inexpectatus. Miraculis fìdem
habeat cui cordi suut ; in historia sermonis eis locus vix datus est.

Adicio, quod iam antea dixi, Culiccm a consuetudine poetici sermo
nis et artis, qualis circa Calulli mortis annum fuit, oinnino ita di

stare, ut vel hoc unum qui consideraverit, in aelatem aliam et multo

posteriorem Culiceni removeat iiccesse sit.

7. QUO TEMPORE CARMEN SCRIPTUM SIT.

Ortum Culicis carinen esse non posse ante Ovidii Metamor-
phoseon libros demonslraluni est ; non ante Ovidium mortuum dixit

Holtscbmidt. Certe quod artem mctricam limatiorein attinct, medium

esse carmen videtur intcr Ovidium et Calpurnium ita, ut temporibus

Claudi! imperaloris iure adscribatur.

Divinus poeta Homerus fuit; divinus etiam Vergilius; itaque sicut

Graeco vati Ratrachomacbiam supponebant, similem iocum epicum
etiam a Vergilio suo scriptum desiderabant Romani; cui desiderio

satisfeci! nescio guis, in litleris certe versatissimus versifìcator. Ncque

id mirum ; inox enim etiam plura eiusdem generis pseudepigrapha
orla sunt. Non dico Girini, Copam, Moretum, quae non nisi per er-

rorem nomen Vergilii tulerunt ; dico elegias in Maecenatem et Con-

solationem ad Liviam, a falsariis vinculo aliquo (i. e. Drusi mentione)
inler se nexas, sed illas Vergilio, hanc Ovidio supjiositas ! ; ubi persona-

tus Ovidius non ita multo post annum 44 p. Cbr. n. (i. e. post Senecae

« Consolationeni ad Polybium») ‘) Liviam a. 29 mortuara magnis am-

') ci'. I. Midcluiidorf, < lìlegiae ad Maccciialcni comnienliirio f'raniinalic» iaslriictae

udiunctu (juae.stione uliroiiulogica v (Marpurgi 1DI2) 13 sq.
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bagibus et Ovicliana elocjuenlia de Druse Alio mortuo consolatur. In-
felicior alter, qui sub persona amici sive clientis de Maecenatis morte
plangens mores eius et vitae rationem defendit, ficta denique eius
ultima verba versibus concepit, discinctum et putidum seriiionem Mae-

eenatis imitatus ; qui poeta fere post mortem Senecae et exeunte Ne-
ronis aetate rem gessit. Eidem fere aetati adscripscrim spurios elegos
Horatio subditos cum epistula ad Maccenatem data, de quibus Sue-

tonius in vita Horatii. Secutus hos falsarios est ille qui Halieutico-

rum fragmentum elaboravit Ovidii nomine audacter adscripto; qua

de re, parum ventilata ab aliis, post libellum meum supra memora*

lum iterum disputavi in libro De critica arte et hermeneutica p. 231
sq., ubi haec Halieutica non ante a. 77 ìnnotuisse Plinio evici.

proposito oratio, hos versus, quos Varius
dempsisse fertur, ante Aeneidis exordium scriptos fuisse Icgimus:

lUc ego qui quondam gracili modulalus avena
Carmen et egrcssiis silvia vicina coegi
Ut quamvis avido parcrcnt arva colono,

Gralum opus agricolis, al nunc liorrcntia Marlis

(se. arma virumque canoj. Is qui haec praemisit, Bucolica et Georgica
Vergini recensuit, Culicem ignoravit, certe omisit. Adaequat autem
propemodum Culex ambitu liljros tenuiores quales sunt Georgicorum.
Itaquc cur omisit ille si notum habuit carmen quod perplacuit Lu
cano ? E contrario Culicìs poeta spurium illuni Aeneidis introitum
novisse dicendus est; quod eniin ibi Icgitnr gracilis modulatus avena,
ei persimilis est Culicis primus versus : Lusimus, Octavi, gracili mo
dulante Thalia. Nec hoc satis; nani Culicis poeta in v. 22 silvas se

etiam tum tenere dicit ; relatio aperta ; nam hae illae silvae sunt, ex

quibus in introita ilio Aeneidis v. 2 poeta egressus dicitur, tandem
Georgica scripturus.

Neque epigramma quo clauditur Catalepton quod in controversia
est, praetermittam ; dico c. 15:

Vate Syracosio qui dulcior Hcsiodoque
Maior, Ilomcreo non minor ore fuit,

TUius baco (juoque sunt divini eiementa pootae
Et rudis in vario carmine Calliope.

Verba hacc quoque eiementa quid signilicent dubitalur ; quae ad to

tani appendicem Vergilianam referenda esse dicunt qui securi esse
volunt de Vergiliana origine Culicis. Multo autem magis arridet, quod
cum Vollmero slalui, ad solum Catalepton illa verba referenda esse;

Sed ne aberret
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nani c. 15 epigramma est, cuius nictrum clegiacum nalurain epigrani-

matorum, qiiae huius libelli propria est, servai aplissiineque eoriim

agmen concludit. Quod si veruni est, apparet eum, qui hoc poema-
tium scripsit, ne ipsuin quidem Culicem novisse, nani non se novisse

profitetur nisi Catalepton, Bucolica, Georgica, denique iani in pub-
blicum emissam Aeneidem. Unde denuo Culicem non ante Aeueidem

ortum esse lucraremur, si in lìrmiore fundamento starei quod exposui.

Superest ut paucis Lucretium poetani perstringam. D. L. Drew

in libro suo « Culex » inscripto p. 14 et 32 sqq. in Culice iini-
tationes Catullianas et Lucrelianas venatus est. De Catullo mihi niiiius

constai; de Lucretio uullus dubito. lam vero mortuus esse fertur Lu-

cretius a. 54, qui ipse annus est quo Culicem scriptum esse Donati
vita auctor est. Eodem anno Cicero in epistula ad Qu. fralrem (II 9, 3)
Lucrctii carminuin mentionem facit. Idem vero Cicero tuin demum

ex schedis carmina Lucrelii edidit. Itaque l'ruslra delibero, quo modo
fieri potuerit, ut eodem fere anno puer vel adulescens Vergilius iam
lectione carniinum Lucrctii se imbucrct vix tuin editorum.

Sed uti nolo bis argumcntis. Rcs acla est.

8. DE INVENTIONE ET SPECIE ORATORIA.

Modestac admodum nalurae fuisse Vergilium vitae docent, ncque

usquam iactantiae aut vanae de se praedicationi deditum videmus.
E contrario in Culicis proocmio liabes sai gloriose se efferentem, nani

chartas suas meritas dicit (v. 24), despicicntem invidos leetores, gra-
viorem Musam promillentem et quasi praesagientem Georgica et Ae-
ncidem ; nam coopta sua vocal Culicem (v. 25).

Octavio puero, de quo supra verba feci (p. 34), dedicalum esse

carmen fingitur. Quam inepte exeogitata sit liaec dedicatio, luculenter

cxposiiit M. Schanz, Gesch. der riim. liltcratur II 1 (2. ed. a. 1899)

p. 65, neque habeo quod addam. *) Genus aulem carminis puerili

*) Verba eius iiaec suiit : «Wolltcìi wir aber die Abfussung des Culex ili cine zeif
zuriickverlegen, in der Ociavian nodi Oclavius biess und in dcr Vorgil iicich in iinreiren
laliren sliind, so wiirdeii wir auf ein Alter des Oetavian slosscn, in dem or unmciglidi die
Aiifinci'ksamkcit des Diditcrs auf sidi ziolien lionnie, - Iniiiria lineo dclcla siinl in lertiii

ojicris cdilioiie.
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animo adaptaudum vìsum est ; Homeri de ranis et muribus lusus
fuit; ergo Vergilii de culiee. Practerea pastorem in herbis dormicn-

tem, cui ferus anguis inortcm minitatur, induxit falsarius, qua in re

ipse Vergilius ei opem tulit. Nain profccta est haec Culicis carminis in-
ventio a Georgicon loco III 417-430, ubi saxis roboribusque viperas
defenderc docemur (etiam hoc adhibitum est in Culicc v. 192 sq.) ;
malus deinde anguis memoratur, qui aestatis ardore ex paludibus pulsus
per agros saeviat flanimautia lumina torqucus, pergitque Vergilius :

Ncc inìlii tum niollcs sub divo carperò BOuiQOS

Ncu dorsu nemoris libcat incuisse per berbus

Cum posilÌB novus exuviis nitidusqiie iuvciita

Volvitur (se. serpeiis).

Ubi miro modo conspìrant etiam singula; nam Vergilius dorso ne
moris; propterea in Cui. 46 pastor montis inga petivìt et Incus quo

que memoratur v. 109. Vergilius convolvens v. 426, Culex 163 voi-
vens; Vergilius 426 squaineus. Cui. 167 sqitamosos; Verg. 427 ma-
ciilosus. Cui. 164 maciilalus; Verg. 437 nitidus, Cid. 170 iiitidis.

Sic igitur Culicis poeta Maronem suum secutus est, quod ego
iani olim indicavi (Ad liistoriam hex. lat. p. 42), monuique ibidem
simile esse, quod etiam Ciris carminis poeta ex Georgicis pendet, qui
non nisi tbema ex Georg. I 409 sqq. sibi sumpsit circumscribendum,
variandum, explicandum, quod vidit L. Schwabe qui « De Ciri » scripsit

Dorpati a. 1871.

Pastor itaque cum serpente ex Georgicis affluxit poetac; exitus
autem Culicis carminis in Eclogis exemplum suum habef, ita Culex

V. 411 sq. :

Ilis tumulus super iiiscrilur; tuni froivle locatur

Eloglum, tacita firmat quod liltera voce:

« Parve culex, pccudum custos Ubi tale mcrentì
Funeris ofTiclum vitne prò iiiunere reddit. 5

Similiter carmen de Daphnidc mortilo, Ecl. V 42 sq., apposito elogio,

quod in tumulo sit scribendum, concluditur :

Et tuiiiuluin fncite et tumulo super addite carmen ;

. Daphnis ego in silvis hiiic usque ad sidcra nolus,

Formosi pecoris custos, formosior ipse. ’

Memoria certa ; nam hic est pecoris custos, illic pecudum custos, bic
est illud super addere, illic super inserere,

Operae pretìum est, qua liberiate falsarius Vergilio suo iisus sit,
etiam pluribus declararc. In uno conspectu proponerc imitatioiies



49

omnes, quas inveni, supersedeo ; passim exhibebo cxempla. Has tres

tantum memorabiliores adiungo:
Cui. 58: 0 bona pastoris, si quis non pauperis usum... fastidiai.

Georg. II 4 58 : 0forlunalos nimitim sua si bona nossent agricolas.
Cui. 292 : Sed tu crudelis, crudclis tu magis, Orpheu.

Ecl. 8, 50 : Improbus ille puer, crudelis tu quoque, mater.

Cui. 294 ; Dignus amor venia, gratum si Tartara nossent.
Georg. IV 489 : Ignoscenda quidem, scirent si ignoscere manes.

Est etiam animadvertenduin in tertio exemjjlo quam scite imi-

tator elisionem molestam deleverit. Noluit enim hic poeta carmen

suum centonem esse (centonem Girini dixeris), sed ex aliis quae utilia
putabat, commoda libertate deprompsit. 9

lam vero culex ille pastorem, cui draco mortein minatur, pun-

gens e somno suscitai, ipse vero a pastore invito conteritur. Mortui
culicis umbra a pastore sepulturam et poscit et accipit, qua qui caret
inrequietus apud inferos receptus non est. Quae res nutricularum fa-
bellis accommodata num ex libris antiquioribus liausta sit, incertum ;

non male certe inventa est. Pungendo exsuscitat culex dormientem

etiam apud Meleagrum (Anlhol. Pai. V 152), sed dormientem puel-
lam, quae amatorem non curabat ; quod mentione vix dignum dixe
ris. Itaque contuli potius (De Halieut. p. 52) quod de anguilla a
Cissami Coo necata et sepelienda narratur apud Zenobium 4, 64 :
TO'jTW (pxSìv £7Ti^zivo(/.£vr,v .yccT sto;
y.7À tÒv K£?€ajAiv àvsXstv aÒTr,v ● (paivo|ASvTiV
aÒT'óv ● TÓv Ss fir, (ppovTÉ'CovTK -ayysvT, «rroXsSS-ai.. Praeterca et Luciani ìMo!k;

èy/.wp.'.ov conferatur, qui iocus est de musca immortali, et locustac tu-
mulus in Anthol. Pai. VII 198 et Catulli c. 3, ubi passer mortuus

it per iter tenebricosum, unde uegant redire quemquam.
Saepenumero antiquorum pietas non ioco, sed serio bestiarum

sepulturam postulabat; quo lionore ut Hadrianus equos suos, ita
Alexander Magnus Bucephalum suum affecit et hunc quidem quasi
heroem in foro urbis in India conditae. Cuius rei memor est Calli-

machus in epigrammate Anthologìae Pai. VII 524, ubi nescio quis
pud inferos Bucephalum vidisse testatur, si, quod ibi legimus :

ó -zlXxioxj poù; ftiya; stv ’AiSii de Bucephalo recte interpretatus sum ").

TÒ y.k'K'Xi^ro'i twv ●;r;oPxTù>v à;77ài^£tv ●
Si «ÒTW xxTovx; x.sXsO^Ki .7aTizS’àt}<ai

se a

*) Lygdamum in comparationem vocavit G. Neraetliy, Mus. Rhcn. 62 p. 484. Mirum
aulera est quoti in Schanzianae lilterarum historinc tertia editione t. II 1 p. 88 legimus :
● Aneli finden wir (ini Culex] keinc Spuren von Nachahmungen der Bucolica, Georgica und
der Aeiieis ».

cl'. « Alexander der Grosse » ed- III p. 490.
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In qua aulem Orci regione deguiit umbrae animalium? Respoiidet
Ovidius, Amor. II 6, suam propriam ea ibi sedem communem lia-
bere; mortuum enim esse queritur psittacuni Corinnae, qui iam in

Elysiì luco quodam avium proprio, ubi olores columbae pavoues mo-

rantur, recipitur.

Aliter poeta de culicc fabulans. Haec enim bestiola quippe in-

sepulla, ad Elysium illud accessum nondum habet ; itaque infero-

rum regioncs anxia pervagatur ; iainque poeta in eo est, ut a puerili

argumento ad res sublimes et tragoediis aptas cantandas per episo-

dium transeat, qui excursus eius est amplitudinis ut paene dimidiam

partem carminis absorbeat (v. 215-371). Describilur igitur a culice
stilo heroico et inexpeclata nonuumquam verbositate, quid in Orco

beroes temporis acti patiantur, Eurydice cum Orpheo, Dauaides,
Aiax, Achillea, alii, quos enumerare longum est. Quod sagaciter exco-

gitavit poeta ; haec enim puerorum natura est ut quas modo histo-

riolas vel doctas fabulas in ludo apud magislrum didicerant, iuvenili
garrulitate rursus promere gestiant. Eorum mores imitatur hic Pseudo-

Vergilius doctrinam suam scholaslicant prae se ferens et quasi ebul-

liens ; eiusque similis est moleslus ille adulescentulus, qui ab Horatio
in c. Ili 29 inducitur : quantiim distet ab Inacho Codrus narras et

genus Aeaci et pugnata sacra beila sub Ilio, quas ibi fabulas nimi-
rum aegre fert Horatius. *)

Quae fabulae quo exquisitiores, eo magis acceptae erant turgidae
iuventuti; propterea puer Vergilius etiam peccatum Demophoontis et

Phyllidis infortunium infert (v. 131), quasi notam iam tum habuerit

Ovidii heroidum alteram aul Tusci de eodem argumento epyllion ; °)
cuius argumenti mentio certe perrara fuit.

Itaque poeta in « docto cannine » (v. 2) Plutonis regnuin in-
fcrnum describit. Qua in re memorabile dico quod eius doctrina non

satis coucinit cum ipso Vergilio. Nani Charon portitor umbraruin apud
hunc in Acheronte navigium facil (VI 295) et Letbc flumeu longc
rcmotum est (VI 785); aliter culex, qui v. 215 non Acherontis, sed

Lethaeas undas natando transit (ope Charonis ; cf. v. 216), qua in re
conspirantem non video nisi Lygdainum apud Tibullum III 5, 24,

ubi Lelhaea ralis, scilicct Charonis, memoratur.

q cf. quae dixi « llora?;’ Liedcr», toni. II, studia coiitinens, p. 6 sq.

*) Vide infra p. 56.

J
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Poelis graecis Alexandriiiae aetatis maxime placebaut carmina

cluplicis argumenti artificiose composita, quae marginata appellamus,
ubi margo narrationis prioris quasi disicitur amplissima altera narra-
tione episodica, cuius artis exempla sunt Gallimachi Hecale, Catulli
cc. LXIV et LXVIII et aliquam cum Alexandrinorum poesi ratio*

nem habuisse Culicis poetam E. Maass in libro De Orpheo anni 1895
evicit. Certe grata ilio aevo visa sunt apud Romanos carmina haec
marginata neque dubito quin Culicis quoque carmen tunc laudem
multorum tulerit, poteratque invidia captus exclamare Lucanus : « et
quantum mihi restat ad Culicem ! »

Nam et expolita arte metrica Culex praecellebat et ilio tumido
et putido sermone, quem a Vergilio discrepare persentio, quem tamen

adamavit aetas Neronis et quo inflati sunt Seneca tragicus et Lu

canus ipse.

Ab ipso enim Vergilio abhorret hic tumor, quo turget Culex,
abborret edam fusius quo laborat gcnus dicendi, hic illic loquacitati
consimile. In Vergilii autem rethorica arte potius parsimonia verbo-
rum et pressa illa oratio valet, quam admiramur, semperque ille
modum servat neque transit fines quos decet servare. Idem Vergilius

in Georgicis a marginata compositione Alexandrinorum, de qua verba
feci, decliuavit praetulitque ampia illa quae ipse habet episodia re
movere in unius cuiusque libri exitum, *) ut ne sermo ad res rusticas

pertinens discutiatur vel ut tot praeceptis ad operam agrestem per-
tinentibus defessus lector in iucundis narrationibus respirare possit.

Odiosam in Culice loquacitatem oslendunt e. gr. quae de pa

store quietem agente scripta sunt v. 157-162. Ibi nempe quater idem
dicitur, et requievit ad fonlem et concepii soporem et somno man-

daverat arlus et capiebat corde quietem, idemque iterum v. 205 :
in requiem dare comparai artiis ; 206 : intravit per corpora somnus *,

207 : requierunl membra sopore. De serpente bis scriptum est lor-

qnehal orbes v. 167 et 180 ; et ita saepius iterationibus languct orado
velut V. 12 et 90 sq. et ubi de Orpheo et Eurydiee diiatantur que-
rellae (v. 268-295).

Laudabis fortasse quod Aurorae poeta crines roseos adscripsit

(v. 44; aliter Vergilius Aeu. VI 535; VII 26 nec usquam alibi id legi).
Ceterum amai quod puddum et tumidum est ; Scylla Molossis cani-

●) Ipsa aiitem finalis narratio in 1 IV, quae est de Aristaeo et Orpheo, marginata
sano compositione utitur.
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bus succincta clicitur (331), Tisiphone serpenlibiis compia (! v. 218)
et teiTor ut increscat, cumulantur voces torvus et saevus et trucu-

lentus (v. 173; 176; 189; 303; 85; 219; 263; 308 et 255), item
272 ;flammae et quae flagrant omnino (v. 103; 173; 216; 219;

311 sq. ; 335). Nox Ditis cruenta audit v. 274 (idem alio significata
Claudianus Gild. 85) et moenia urbis delendae ipsa borrere dicuntur
V. 370, id quod aut lallor aut non sibi concessìt Vergilius. Apud
Vergilium enim sane ager horrel hastis (Aen. II 757) quod est : hor-

rorem inicit; ita enim iani Ennius in Scipione : campus hastis splen
dei et horrel. In Culice autem horrore vel timore capta esse moenia

intellegas necesse est. ‘) lam non mirabimur quod ubi procella de-

scribitur, maris linda sideribus consurgere certat (mira est haec etiam

structura grammatica) et caeli fragor minatUr soles et sidera corri-
pere et in terras mere (v. 350 sq.). Semper enim hic poeta quaerit
quod nimium est ; ila ab eo ipse mons Ida esse dicitur potens feri-
tatis facesque illas parare, quibus Graecorum naves incendantur (v. 311).
Quid vero ille de serpente ? linmanis est nimirum et maculalus (v. 164),
iterum autem v. 172 maculari dicitur purpureo amictu ncque sibilus

sufficit, sed mittit stridores, quin etiam intonai ore (v. 179), quod

piane ridiculum ') ; cum canibus ferocioribus, qui in venatione ingenti

latrata intonant (Plin. n. h. Vili 150), poeta serpentem confudit,
simul Aeneidis v. VI 607 memor.

Haec ad tempus suffìciant ; quae digna fuerunt fortasse admira-

tione Lucani, minus digna esse dico Vergilio. Magis contortos locos

et fenne desperatos colligaui in capite proximo. Interim contentus sum

Musam sanctam et ingenuam Marouis, quem Mantua sua bis tempo

ribus celebrai, ab insolentiae subabsurdae crimine, quo laborabat,

vindicasse, habetqiie tandem, qui me audit, a maculis illis deforman-

tibus, quas lemerarius falsarius ei intulit, puerum Vergilium liberatum. I

*) Contro Oddi sangidnei (Cui. 220) etiam in Aeneidc sunt (IV 643), et etiam illud

ferro octdos in aliquid (Cui. 255) ex Aeneidis exemjilo fluxit II 570 .

^) Qui contro lìdem libronim insonai seribi iiibcnt, huitie pocine ingciiium quid volcot

non perepiciunt. Celerum voccm insonare uemo iiiter Somonos novit mito Ovidium.
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9. LECTIONES DUBIAE.

Sequuntur observationes et iudicia de locis, quorum Icctio aliquo
modo ofTendit. *)

Anaphoraruni apud Romanos id munus est ut particularum gra-

tiam faciant scriptori ; lege igitur cautum est ne copula et vel que

accedat (cf. De Halieuticis p. 60 sq.). Lex fracta est semel in Culice

V. 305 (videre videreque, de quo supra p. 42). Sed insolentius et abun*
dat etiam v. 315 : hinc eroi Telamonius heros et illinc Hector, item

V. 401: hic est rnyrtvs et Ine crocus. ')
Audacior usus sive abusus praepositionum ; vide v. 70 lellus

pietà per herbas ; 298 : laetantur per numina ; 147 : volucres car
mina edunt per canlus ; 4: ardo consonel per ludinn (!). Facilius
illud trislis ab eventu (v. 209); inaudita autem haec est voculac ah
usurpatio : viduus a lumine (v. 373) quod prò « viduatus a luininc »
accipiendum est. Editores ita : viduos, a, lumine Phoebi, certe

inprospere ; quis enim lector antiquus litteram a prò exclamatione
accepisset ante ablalivum positam? Et defendunt inter se haec quae
afferò exempla ; accedit enim v. 68 : a pectore puro prosternit cor

nee non illud in v. 377 : Poenae ab indice co-pus super gramiiie

gunt (se. dicere), id quod significat : « auctore iudice cogunt dicere
Poenae » et « auctore puro pectore pastor in gramine acquiescit ».

Sequuntur contortae collocationis verborum exempla quorum

unum hoc est cui olim vim attulit E. Baehrens, v. 230: modo sit dum

9

dummodo grata voluntas sit. » Aliter habentgrata voluntas; i. e.:
reliqua. Nam usus poetarum ferebat inde a Catulli maxime tempori
bus, ut voeabulum ante penthemimeren hexametri eollocatum cum

altero quod versum claudit vocabulo grammatica ratione conecterent

(cf. «De critica arte et ìiermeneutica » p. 71); quod artificium etiam
in Culice observatur, e. gr. v. 265 :

Ecce libaci coniunx | eeinpcr dccus IcariotU

*) Consulere non potui, quod piget, Culicis Ciris editionem, quam itcratis curis re-
censuit Caj. Curdo a. 1928.

-) Quae afFert Stolz - Schmaiz, Lai. Grammaiifc, ed. V p. 485,
3) Facilius est

non prorsus similia sunt.

morbo periti, Nepos De regibus 3, 3; cf. Thesaur. 1. lat. I 29, 49 sqq.
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vel V. 43 :

Igaeus actherias | iani sol pciictrabat in arces.

Non laudabimus autem poetam qui eo provectus est ut per hyper-
baton scriberet v. 205 :

Vadit et in fcssoB |retiuicin dare comparai artus,

ubi intellegi voluit, ni fallor : et ìu requiem fessos artus dare com-
parat. Item v. 244 de Tantalo :

Contempsisse dolor

i. e. quem, quod numina contempserat, vincit dolor acerbans. Item
V. 277 de Orpbeo:

quem numina vincit acerbane.

Sed fortuna valcne | audaccm fccerat ante;

i. e. fortuna ante valens audacem eum fecerat. Spinosa haec ; sed

spinosior etiam v. 275 de Orpbeo qui nec alia timuerit

Obsita ncc facilcs I Ditis 8ine indice sedes.

i. e. nec limuit sedes Ditis, quae faciles essent si sine iudice essent !

Nec melior denique v. 166:

Obvia vibranti | carpens, gravis aere, lingua,

qui eo molestus, quod duos ibi ablativos iuxta Iiabemus.
Turbat in Culice atque vexat interpretem etiam tumor et quasi

tcmulenta nonnumquam oratio, cuius exemplum est versus 149, ubi
unda sonai liqiiorem ; voluit ni fallor: «nuda sonantem liquorem
facit » vel « cum sonitu dat liquorem.» Stupet vero qui legit versum 57,
ubi capella ad rivum appropinquans in undis suam imaginem conspicit:

Imminet in rivi praestantis imnginia undas,

de quo loco vix recte disputavi! Leo. Quid tres illi genetivi ? Scribi
debebat : imminet in rivi praestantis imaginem undas (rivus enim
imaginem praes'.at), sed obstabat syllabarum mensura. Quarc in eain
audaciam poeta propulsus est, ut praestans participiumcum genetivo
ea ratione coniungeret, qua dicunt amans alicuius rei. Similia dum
anquiro, inveni exempla Iiaec adnotata apud Stolz-Schmalz, Lat. Gra-
matik, ed. V p. 406, quae tamen admodum rara videntur : iiegotii
gerens et efjìciens voluplatis Cicero scripsit ; flagiti persequens Plau-
tus, fugitans lilium Terentius.

Sed ut ne sine ordine de dubiis lectionibus disputem, iam Cu-

licis carmen ab initio usque ad exitum perlustrabo nec vero nisi ob-
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scurìora proferam, quibus afFerre lucem me posse spero. Plerumque
de mendis agitar quae emeiidatione careut.

In prooemio argutius scripto haec sunt, v. 2 sq. :

tenuem formavimus orsum ;

Luaimus; haec propter culicia aint carmina docia

Omnia et Listoriae per ludiim consonet orilo
Notitiaeque ducum vocea.

carmen quod est de calice » existi-

recta interpretationis via deerra-

(Liv. Ili 64) carmen est, cuius
non

Non recle dici ciilicis carmen prò «

mavit Leo p. 27, unde profectus a
vit. Quid vero ? rogalionis carmen

argumentum rogatio ; cruciatus carmina (Cìc. prò Rabirio 13)
alia ratione interpretanda ; ita culex quoque carminis sui est argu-

culicis carmen sane dicere licebat. Necmentum carmenque ipsum

Priami carmen, quod affert Varrò 1. lai. VII 28, quid sit in ambiguo
est. Denique sic explanatur hic locus : « propterea quìa lusimus, car
mina mea quamvis docta de culice sunt.
tur, sensum sic extrico : « et per

storiis epicis, quas tractabo, consonabit, consonabunt cum ducum sive
heroum notìtia voces, quibus de eis relaturus sum. » Ceterum intrica-
tius debito haec scripta esse quis negabit?

Eorum vero, quae sequun-
ludum ordo mei carminis cum hi-

Corruplum putabant hunc locum, v. 58 sq. :

O bona pastoris, si quis non paupcris usum
Mente prius docta fastidiai et probet illis
Omnia luxuriac prctiis.

Postulatur magis probet ilaque varia conati sunt viri dodi. Ego
nihil mutandum opinor, sed discenduin esse quid liic poeta ausus sit ;
ellipsin vocis magis sibi concessit talein qualem apud Livium III 68,
11 videmus, ubi magis omisso scriptum est duces malae rei esse vo-
lunt quam nullis, et ita saepius idem. Poeta igitur ellipsin a verbo
velie in verbum probare translulit. Similiter orationem breviavit Tacìlus
Ann. Ili 46 : quanto pecunia dites, tanto magis imbelles ; cf. E. Wòifflin

p. 72 sq.; cadentis latini-in libro «Lat. u. roman. Comparation

tatis exempla dedit Ronscb in « Itala et Vulgata » p. 442.
Con-uplus vero est v. 35 :

Molila sed tenui pedo currere carmina versu

Viribus opta suis Phoebo duce ludere gaudet.
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Deest enim in antecedentil)us versibus subiectum aliquod quo gaudet
referatur ; idem de viribus suis valet. Ad manum autem emendatio

est (cf. De lialieut. p. 48) :

MoUia seti tenui pedc currere carmina, versus

Viribus apta suis Piioebo duce ludcrc gaudet.

Nempe versus ipse est, qui gaudet carmina moUia currere gaudetque

apta ludere suis viribus ; quod cius gaudium admirabili cumulatione

dactylorum eleganter exprimilur.

Item V. 107 sqq. :

lam mcdias operum parlis cvcctus erat sol,

Cum dcnsas paslor pecudes cogebat in umbras
Et procul aspexit luco residerc virenti,
Delia diva, tuo.

Aspexit pastor scilicet pecudes in luco residere. Hic ego et prò-

cui refeci prò ut procul quod in libris est ; ut qui servaut, frustra

quaeruut apodosin.'

V. 132 sq. de Phylli, quam Demophoontis perfìdia decepit quae-

que post mortem in arborem mutata est (cf. Hygiiii fab. 59) :

perfide multis,

Perfide Demopboon et nunc * defende puellis.

Hic locus probat receptam tum Romae de Demophoontis perfidia fa-

bulam fuisse, idemque Ovidius, Rem. am. 597 attestatur ; quae Romae

innoluit non solum Ovidio ipso auctore, qui de Pliyllide epistulam

heroid. II composuit, sed ctiam Tuscus poeta de ea epyllion scripserat

(cf. Mus. Rhen. 32 p. 398 et 414). In arborem transiisse puellam

epistula Ovidii non memorat ; narratur ab eo paucis in Rem. am.

597*606, ideraque a Tusco memoratum fuisse statuerim ; unde con

firmari dixeris, quod abunde demonstravi, Culicem non ante Tusci ae-

tatem scriptum esse, quem Augusteis temporibus adscribunt. His ego
perpensis probabile dixerim Scaligeri inventum, qui hoc loco ubi cor-
ruptelam vides, et nunc dejlende puellis scribi iussit ; i. e. « de quo
etiam nunc cum fletu vel miseratione fabula legenda est puellis multis. »

Sic etiamtum defiebant Crcusam quoque et Medeam (Ovid. Ars am.

I 335 sq.). Quod autem hic deflendus Demophoon nec ipsa Phyllis

dicitur, historia potius quae fuit de ilio, intellegcnda est fuitque for-
tasse Tusci epyllion « Demophoon » ita inscriptum ut « Zmyrna »
Cinnae poetae et « Io » Calvi ; qui « Demophoon » libellus Phyllidis
fatum enarrans iam cum fletu legendus dicitur.
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V. 161 sq. de dormiente pastore :

Stratus liumi dulcem capìebat corde quietem
Ni fors inccrtos iuE8Ìssct ducere casus.

Hic frustra quaeritur quis casus illos ducturus sit ? Ego vero in certos
scribam,quod si admittitur, non iam casus sunt, qui a nescioquo du-
cuntur, sed eum cogitando supplendum est sensusque lue : « nisi fors
eum in certos casus duci iussisset. » Et imminebant revera pastori

certi casus nec incerti, unde etiam in v. 214 cum aliqua specie veri

corrigebant evectus certis e cladihus (taetris libri nisi quod cetris cod. V).

Plurìbus de dracene disputandum erit, qui v. 163 sqq. se of-
fert legimusque v. 166 sq. haec :

Obvia vibranti serpens, gravis aere, lingua

Squamosos late torquebat motibus orbU ;
Tollcbant * aurae venicntis ad onrnia visus.

Horum versuum tenebrae non illustratae erunt nisi nisus sub

finem rescribimus. Nam de eo, quod circumspicit anguis et oculis

suis utitur, postea demum sermo est. Nunc de eìus orbibus agitur
ncque dubito quin hoc voluerit poeta : « serpentis orbes nisus suos
ad omnia tollebant ». Itaque ad hunc ego correcturara confugi :

Tollebant orbes venicntis ad omnia nisus.

Sed illud orbes hoc loco supervacaneum ; praecedit enim ; itaque prae-
fero tandem quae sequuntur :

Tollebant tarde venicntis ad omnia nisus.

Desideratur qui (qui tollebant). Asyndetis favebat iste;
Nereis signa dabal; pars super acta cariiiis, ubi deest cuius (se. cuius
pars eqs.).

Pergit oratio v. 170 :

Atlollit nitidis pectus fulgoribus et cum
Sublimi cervice caput.

cf. v. 346 :

; codices et se. In fine hexametrorum et in margineScripsi et cum
foliorum facile obscurabatur scriptura ; inde hic error natus.

Ad eundem serpentem pcrtinent etiam haec, v. 175 sq. :

Acrior instai

Lumina diffundens intendere et obvia torvo

Saevius arripieus infringere.
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Libri saepius; saevlus Bothe, recte; nam desidera tur notio quae voci
ucrior respondeat. Conti-a illud torvo conservo ; anlecedit enim in

V. 173 serpentis oculos niicare aspectu torvo; nunc serpens procedit
obvia corripiens « saevius quam id quod torvum est » ; conferatur for-

vom clamai Aen. VII 399. Ipse Culicis poeta adieciivis vel partici-

pìis saepius potestatem tribuit substantivorum ; exempla sunt v. 168
veniens, 310 paratos, 59 bona, 227 instantia, 212 inania, 50 cava,
263 saeva, 243 gratuin nec non torvum hoc, unde profecti sumus.

Addo Ciceronem scripsisse parvo contentus, Horatium parvo beatus,
et idem Horatius in Arte poet. 343 : qui miscuit utile ànici. Quod
Horatio lìcebat, licebat scriptori Culicis.

In V. 174 haec de serpente verba quid sibi velint nemo vide-

tur percepisse :

Mctabat scsc circum loca.

Nam melare .lwaf si;r,p.èvov est, quod qui cum metiri, melari aequant,

falsos esse puto ; immo vero melare siniplìcior forma est verbi coni-
melare, quo comoediarum scriptores Terentius Afranius Plautus ute-
bantur ; significatus autem est meare, sed per itcratiouem meare. Est

autem commetare intransitivuin, nisi quod Plautus scripsit viam com-

melare Capt. 185 ; quod legitur apud eundem de pugillatione Men.
1019 ora aHcuius commetare, iucertam babet ìuterpretationem. Se-

quitur ut illud sese circum iui'e displicuisse dicam viris doctis. Ego
conieci :

Metabat sacve circum loca.

Unde lucramur, quod iam intransitive serpens dicitur metavisse «cir

cum loca » collato circummeare quod est apud Tertullianum De pal

lio 1 ; quo sane nihil exoptatius. Ncque satisfacere sibi posse videtur
hic poeta saevitiam memorans ; v. supra p. 51.

Inde a versu 216 culex apud inferos quid conspexerit narrare

incipit:

Pracda Charoni^ agor * vidi ut flagrautìn tacdid

Limioa cum lucent, iafestU omnia tcrnplìs.

In libris est vidi ut nisi quod cod. r, cui nimis favebat Voilmer

editor (cf. supra p. 42), vidi et offert. Utrumque displicet ; certum

est ut particulam iuxta cum stare non posse, unde illud et in r na-

tum est ; sed etiam vidi mendose scriptum sit necesse est ; nani per

totum earmen culex ubi, quid ipse apud inferos agat vel patiatur
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enarrai, consequenter tempus praesens praefert et servai; vide v. 216
agor, 231 feror, 239 terreor, 258 auferor, 259 cerno, 260 agor, 216
manet, 358 hic alii sidunt (vel residentj, 373 cogor adire; denique
etiam sequor prò super in v. 248 refeci. Sequitur ut legamus in
V. 216:

Proedn Cliatonis agor; video, flammantia taedU
Limina cum lucent, infcslis omnia templis.

Id est : ad limina Orci accesasi ; quae limina atra cum lucere taedis
flagrantibus incipiunt, incipio et ego videre omnia quae in illis in-
festis regionibus {i. e. in Tartaro) obvia sunt.

In vv. 245 sqq. de Danaidibus haec :

Olia quacrcntem frustra * siblite puellac.
Ite, quibus taedas accendit tristia Erinys
Sic ut Hymcn ● praefata dcdit conubia mortis.

Verba olia quaerentem frustra ad Tantalum referre poteris, cuius me
moria antecedit. Adblànditur tamen codex Helmstadiensis qui quae-

rentes offerì. Itaque fuit eum emendarem

Olia quaerenles frustra suppletc puellae

statuens ellipsin obiecti dolia. Nunc altera cura hoc propone quod
magis placet :

simul ite pucUae.

Nam de agmine puellarum, quibus simul eundum est, agitur. Quid
autem praefata conubia in v. 247 sibi volunt? Corruptela aperta ;
sed satis mihi constai de emendatione. Etenìm non perfecta fuerunt

conubia Danaidum, sed infecta sive fracta propter mortem procorum.

Itaque Hymen puellis non praefata, sed

praefracta dedit conubia : morlis.

Sequitur concertatus locus, v. 286 sq., ubi lyram Orpliei post-
quam celebravi! poeta, ita pergit :

Haec eadem potuit Ditis le vincere coniunx
Eurydicenque viro ducendam reddere. Non fas,
Non ernt invitam ● diuc exorabìle morlis.

In V. 287 viro debetur N. Heinsio; ultro libri. Praeterea correctu-
salvasibi postulai dive ; nam diva mors nimis ineptit ; ncque

i auctore Leone editore (p. 86) divae dativum esse statuimus

ram

res, SI
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fas mortis divaeet mortis cum fas coniungimus, ut bic sensus sit :

Proserpinae exorabile uon erat in vitam. » Quod pcrperam ille pro-
posuit ; nam fas cum genetivo nemo umquani homo Romanus con-

iunxit. Ceterum recte mortis notioni centra ponilur illud in vitam.

Non dine, sed diu scriptum est in cod. S (tabulensi) saeculi X. lam vero
deest, quo egere non possumus, nomen substantivum neutrius gene

ris, quo referri possit exorabile. Itaque scìte Baebrensius :

Non erat in vitam ius esorabile mortis.

Ubi quod ius dicitur in aliquid exorabile esse consideratis Taciti
exemplis quale est viclus in lacrimas (aunal. II 13) excusationem
habet (cf. Leo 1. 1.) et ei poetae sane conceditur, quem in praeposi*
tionum usu satis audacem vidimus (supra p. 53). Cum genetivo au-
tem ins recte coniungilur, et ita dictum est ius mortis ut ius belli
apud Livium V 27 et ius gentium ibid. IV 17. Denique quod fas
et ius hoc loco iuxta ponuntur, etiam hoc receptum fuit : cf. Georg.
I 269 fas et iura sinunt; Cic. ad Att. I 13 ius et fas dolere. Quae
cum ita sint, iam minus mihi piacere confiteor quod ipse couieci :

Non fas.

Non iter in vitam redit exorabile mortis

memor Catulli, cuius in c. 3 passer it per iter unde in vitam non
rediturus est. In Aeneide abrupte exclamatur 1X 208: necfas,non;
similiter hoc loco culex : non fas, non.

De Orpheo qui rupit iussa deoruin apud inferos ad Eurydicen
retro spectans, longa cantilena est; illi venia dari debuit ; sed Orcus
veniam non habet. Quod bis verbis concepii poeta w. 294 sqq. :

Dignus amor venia, gratum si Tartara nossent.
Peccatum meniinisse grave est.

Possis grata/n; sed illud gratum suam sìbi postulai explicationem ;
quod ad amorem quippe qui gratus sit irabcrc nolim, sed absolute
prò gratta hoc adiectivum gratum positum ea ratione dico, qua gra-
lum alicui facere in sermone receptum fuit. De adiectivis absolute

positis similia supra p. 58 contuli; attuli etiam p. 49 Vergilii versum
Georg. IV 489 qui buiusce versus exemplum fuit ; unde sequitur
pravam esse iuterpunctionem, qua Vollmer gratum peccatum coniunc-
tum esse voluit.
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Verbis peccalum meminisse grave est adbaerent in v. 295 haec
verba:

Vos sede piorum,
Vos manct hcroum centra manus.

Quibus verbis profusior illa de Orpheo narratìo abrumpitur et saltu
quodam ad aliud aberrai culex argumentum de manu heroum qui
centra manent. Sed vos ineptum, certe inexpectatum ; quis enim sit

quem culex solitarius per Orcum peregrinator hoc pronomine com-

pellat, non liquet ; ncque solet ille nec potest omnino quemquam

adloqui, sed semper non itisi de se, quid videat aut quo agatur, lo-
quitur ; ncque utitur nisi verbis agor, cogor, auferor eiusque generis
pluribus quae enumeravi p. 59. Bis legitur vos ; bis nos restituamus
oportet.

Graecorum com-Inde a v. 314 de Troianis res est, qui naves

busserint ubi ridicula illa fiamma lacrimans occurrit, quae quid sibi
velit quaeritur. ineipiat interpretatio a v. 307 sq., ubi sanguine ma-
nasse dicuntur

Et SiinoU Xanthique liquor Sigaeaque * praetor
Litora cum Troiac saevi ducis Hcctoris irà

Videre in classis inimica mente Pclasgas

Volncra tela neces ignis inferre paratos.

Ad paratos supplendum est viros; ita in v. 168 veniens quoque sub-
stantivi vicem explet, miiiaces apud Horatium c. II 7, 11. Iniuria
autem tetigerunt viri dodi illud videre quod non habet quo offendat.
Agitur de Hcctoris ira ; ipsa autem vox ira ablativi loco fungitur,
qui ablativus ad paratos pertinet, et Sigaea litora sunt quae « vide-
ruiit Troianos per iram Hcctoris paratos ut in classes volnera eqs. in-
ferrent». Medelam non haec sibi quaerunt, quaerit praetór in v. 307;
conicio Sigaeaque Rhoeti litora collato versu 313.

Deinceps de Ida monte haec in v. 311 sq. :

Ipsa vagis (t). l. vages) naraque Ida potens fcritatis et ipsa

Ida faces altrix cupidis praebebat alumnis.

Codex r saeculi XIV, cuius debilem esse auctoritatem saepius monuì,

habet ab ipsa in v. 311 ; quod inutile. Iinmo bis oratoria vi ipsa, et

ipsa exclamat fabulator, et omnia dilucida erunt hac correctura admissa :

Ipsa faees namque Ida potens fcritatis, et ipsa

Ida faees altrix cupidis praebebat alunmis.
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Idem error exstat in v. 262 in codice Bembino saeculi XI, ubi uaces

prò faces.
Accedimus ad vv. 313-315, ubi tandem Jlanima lacrimans, mon-

strum illud lectionis, se offert :

OranÌ8 ut in cinercs Rlioetci liloris ora

Classibus ambustis flnmina lacrimante dacctur.

An insanivit poeta? Sed habet suos fìnes edam insania poeta-

rum, ncque credo haec piacere potuisse Culicis admiratori Lucano.
Itaque auxilio opus est. Et alii quidem lacrimas ipsas delcndas pu-

bis idem praedicatur,
lìtteris traditis ab-

tarunt ; proposuere jlamma flagrante ; sed eo

ncque vero lacerante rei convenit ; superante a
horret. Quae omnia quia frustra sunt, co compellor ut potius flatntna
vocem, qua voce, quia et ignis praecedit v. 310 et faces v. 311 sq.,
carere possumus, suspicioni tradam. Dcnique non sine confidentia
propone : « ut omnis ora in cmeres

Classibus ambustis Fama lacrimante darctur. s

Famam deam clarissima imaginatione, quae nota fuerit Culicis scrip-
tori necesse est, descriptam liabemus in Aeneidis 1. IV v. 173 sq. Et
apud Vergilium quidem Faniae immanis figura doloribus non vacai,
sed superbia se effert. Est tamen edam patiendo obnoxia Fama; hac-
chatur enim per urbein, Aen. VI 666 et furere dicitur apud Silium
Italicum VII 504 (Fama furit versos hostesj ; deniquc Fama maestà
est, ubi de Pompeio mortuo agitur, apud Lucanum V 775, idque ad

coniecturam de Fama lacrimante incitavi!. Lucanum enim

Culicis Carmen legisse constai.
Ad res Romanas ubi deflexit oratìo obvius hic est locus despe-

ratus, v. 363 sq. :

meam me

Curtius et, mediis qucm quondam sedibus urbis
Devotum bellis consumpsit gurges in unda.

De Curdo Romano qui se devovit et de lacu Curtio conferatur
Livius VII 6. Romae in foro per terrae motum specus vastus ortus

erat ; qua re urbi infausta minari pulabant ; propterea Curtium fe-
devovisse. Ita Livius loco lato, ubi ad devovisse datìvusrunt se

adiectus nullus est; itaque vel hac de causa bellis in Culicis versa

suspectura est. Curtius autem equo impositus in gurgitem se proie-
cit; qui gurges deinde aqtia complebatur et in lacum conversus est.
Antea Romani teste Livio coniectu terrae voraginem explere conati
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erant. Ex hac auleni memoria profcctus, quia ornili modo explenda

vorago erat, de Curtio hoc scriptum fuisse in Culice crediderim :

Devotum plcnus cousiimpsit giirgcs iu undn.

Scilìcet non conieclu terrae plenus factus est gurges, sed aqua ple-
nus, et in unda Curtius consumptus est.

Procedo ad w. 372 sq., ubi culex de se :

ego Ditis opneos

Cogor adire lacHS viduos a lumiuc Plioebi

Et vastum Phlcgctbonta pati, quo maxima Minos

Conecclerata pia diaccrnit vincula aedo.

Haec sana sunt et frustra inquietata. Dìstinguendas tandem esse dicit
culex Orci regiones poenis deditas ab iis, ubi pii deguut. Sic enim
hic locus interpretandus est : « Minos apud inferos discernit Phlege-

thontis auxilio (i. e. quo) eam partem, ubi maxima vincula sunt con-
sceleratorum, a pia sede sive sede piorum (de pia sede cf. v. 39).
Nam sic ut pia sede prò piorum sede, ita conscelerata vincala prò
vinculis consceleratorum scribere ausus est poeta. Porro idem maxima
vincula prò maximo numero vinculorum eadem liccntia dixit qua ma-
gnum sanguinem in v. 306 prò magna copia sanguinis, multitudinem
cum magnitudine utrobique commutans.Adulterant hoc carmen qui
huius modi locos emendare conantur; immo defendunt inter se et

eiusdem naturae sunt magnus ille sanguis et vincula quae maxima
audiunt.

Difficiliora sequuntur in v. 376 sq. :

Ergo quara causam mortis iam diccrc ● vitac

VerLeribus saevae cogunt ab iudice Pocnae.

In quibus vitae quis tolerabit ? Agitur enim de causa mortis, non vitae.
Gralum autem erj,t si illiid qiiarn, quod delere solent, servare potè,

rimus. Durior certe oratio, sed non sensu cassa, ita conformata :

Ergo <]uam causam mortis iam elicerò vito,

Vcrbcribus sacvac cogunt ab iudice Poeuae.

De ab iudice quod significare videtur auctore iudice, vide supra p. 53.
Ceterum ellipsis agnoscenda est, sentenlia autem haec :

mortis meae dicere vito.

quam causam

eam iam dicere me cogunt verberibus Poe-

nae auctore iudice » ; in quibus poeta, qui contorta amat (cf. supra
p. 53 sq.) illud iam dicere antecepit, quod ad apodosin referen
dum est.
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Adnexi deinde sunt w. 378 sqq. :

Cum mìhì tu 8Ì8 causa mali ncc conscius adsìs^

Scd tolerabilibus curis baec immcmor audis

Et tarnen * ut ’ vadis, dimitlcB omnia venlis,

quam ego in tertio versu corruptelam oliin sic sanavi :

Et lamenta vagis dimittcs omnia ventis ;

id quod etiara nunc sustineo ; neque cnim quod ab aliis video propo-
situm, ad sensum magis accommodatum esse concedo.

Hactenus de corruptelis. Fuerunt vero etiam lectiones, quas

quaravis obscuriores sic ut traditae sunt defendere me posse credidi.
Quod iucundum defensoris officium tandem paucis continuabo sitque
bic liorum laborum ultiinus. Et potest sane displicere quod legitur
de Pbaetkonte v. 127 :

At quibus insigni curru proieclus equorum cq$.

ubi insigni non satis esse rati vel ignito postulabaiit vel insueto. Sed
nibil mutabit qui ad Ciceronem attendit quasi triuinphantem et re-

portatura in patriam equis insignibus et curru aureo (Cic. post redi-
tum 27). Neque vero laudo poetam, qui .currum equorum coniunxit,

et condonandum hoc est eius ingenio. Ita vero ei opera feram ; scilicet
voluit sine dubio : proieclus ex curru insignium equorum, in quibus
verbis genetivus iam non possessivus, sed qualitatis est ; sed enallagen
adhibuit adiectivi appositi, qua orationis figura uti sane licebat quani-

que ut exemplis illustrem, afferò ex Horatii carminibus I 18, 7 mu-
nera modici Liberi, II 17, 13 Chimaerae igneae spiritus. III 21, 19

iratos apices regum, ubi et munera modica et spiritus igneus et re-

gum iratorum sensus flagitat. Eadcra liberiate Culicis poetae insignis
scribere licuit.currus equorum prò curru insignmm equorum

Recte scriptum est etiam de Alcesti v. 262 sq. :

Àlccetis ab omni

Inviolata vacat cura, quod eaeva mariti
In Cbaicodoniis ● Admeti cura - morata est.

Mirum est quod Admeti fata inculcare ausi sunt editorcs. Fuit enim
raoriens Alcestis Admeti, qua ille vitae redditus est; quae

SzjKTrssa latine cura dicitur. Ne Celsuni afferam, ad curas aegrotantium

railto lectorem apud Macrobium Sat. VII 4,6, ad curam dolorìs apud
Ciceronem ad fain. V 16, 5 et Propertiuin I 3, 46: illa fuit ultima

cura. Atque iam agnoscimus pergratum orationis acumen ; nani bis vox
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cura posila est per antitliesiu :
cura mariti fuerat »

« apud inferos Alcestis nunc cura vacai,
. Sed etiam illa saeva mariti quae re-quae ipsa

movisse Alcestis dicitur, explìcationem suam postulant; quo in negotio
ilerandum mihi est quod iam antea monili; scilicet saeva mariti prò

saeva fata mariti ea brevitate dieta sunt qua illa instantia alterius in

V. 227 ; nam etiam haec sunt instantia fata alterius. Huc igitur per-

tinent quae de adiectivorum formis absolute positis in p. 58 disputavi.

Non sine molcstis ambagibus defendere possum codicum in vv.

268 sq. scripturam. Ibi de Eurydicc, quae ab Orpheo ad inferos re-

ccsserit, quaestio est :

Quid miser.T Eurydice tanto inoerorc rcccssil ?

Pocnaque rcspcctus et nunc manct, Orpbeus, in te ?

Ita libri. Editores in priore versu recesti formam intrudunt quae cum

Culieis sermone piane non eongruit, in altero Orpheos genetivum ;

mihi centra quam maxime cordi sunt verba tradita ; quae habent
sane quo se commendare possint. Et prior quidem interrogatio rhe-

torica est; neino enim est quem ciilex appellet. In altera vero Orpheus
vocativum esse docebo, poeta autem interrogationis figura utitur ad
Orpheum directae, ut poenam eum, qui ad uxorem se retro verterat,

etiam in Orco mancrc nos doceat. Iam vero illud Orpheus vocativum

esse posse ut comprobetur, pluribus verbis opus est. Constai in ge
nuina latinitatc nomina qualia sunt Theseus Orpheus trisillaba fuisse,
id quod definitis verbis docet Quintilianus I 5, 22 sq. (cf. Mus. Rben.
34 p. 19 sq.) eique legi paret non solum Culcx ipsc in v. 117

Naiadum coctu ; tantum non Orplieus llebrum,

parebant fere omnia saecula, quod plurimis exemplis collectis demon-
stravi in Musei Rhcn. tomi 50 supplemento anni 1897 p. 10 sqq. ;
nam etiam XVI saeculo post dir. n. Baptista Mantuanus trisyllaba
haec nomina posuit in versu (ib. p. 18). Multi autem Romani conscii
ea nomina graeca esse et disyllaba esse debere, graccum aocentum

in diplhongo eu alterius syllabae servabant. Inde explicatur, quod
apud poetas lalinos syliaba altera plerumque in elationibus versuum

locum habet ; cf. Georg. IV 387 caeruleus Proteus eqs., idque re-
spiciens hoc dicil Consenlius grammaticus p. 389 K. : cum sit Or

pheus in iribns syllabis, tamen metri causa (lisyllabum est. Tarn vero
in vocativo talium nominum, quia Orphee, Thesee illicitum, graeco

more Orpheu dicebant (cf. Cui. 292); polerant vero etaliter; cuius
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rei idoneus testis est ipse hic Culicis versus 269 quem tractamus, ubi

Orpheus vocativus sii necesse est. Nonne Romani prò dee, quod re-
spuebant, deus in vocativo semper dicebant? Eodem iure etiam Orpheus
prò Orphee substilutum est. Valuit liac in re analogia idque naturae
rerum convenienter factum est. Nec plura quae legem frangant desunt
exempla ; nam Phoebus pater prò Phoebe pater Statius babet in in-
vocatione (Silv. I 6, 1); adsis o fluvius ipsa Aencis {Vili 77); de-
nique populus vocativum saepius occurrere docent grammatici. Quae
cum ita sint, ad vocativum Orpheus in Culicis carmino delendum
equidein nunquam manum dabo, immo sanctum habebo et ccteris,

quae dedi, exemplìs adnumerandum.
Sequitur Culicis versus 345, ubi verba Nere'is signa dabat ad

undas a viris doctis quasi mente captis mutata sunt, qui ab linda

preio dederuiit, quod nec babet quo vincat librorum mss. lectionem, et

prave assonai ad illud secunda quo terminatur proximus versus. Classi
Graecorum per Hellespontum 9 navigantium periculum tempestatis

minatur ; propterea nìmirum iam ipsa Nereìs signa dat ad undas,
consurgendum iis in ponto esse monens usque ad sidcra, quod non

invenuste descripsit poeta. Illud autem quod est signa dare ad ali-
quem eodem iure dici i)osse quo litlerac dantur ad aliquem quaeque

similia sunt, vix opus est monere.

Restai versus 407 ubi a pastore in sepulchreto pinus florida con-
seritur ; ne boc quidem nomen mutandum arbitror ; pinum enim in
iiortis gralain fuisse teslalur Vergilius Ecl. VII 68 et quod florUìarn

eam esse dixit poeta, flores non adscripsit buie arbori, sed pinum
« novellam » intelligi voluit sic ut floridam e gremio matris puellulam

dixit Catullus 61, 57 ; nam pastor in eo est, ut eìus non nisi surcu-

lum plantet. Denique quod serere sive conserere prò plantare scriptum
est, bunc usum loquendi illustravi in «Horaz’ Liedcr » (pars II p. 41).

Iam disputationis meae curriculum ad calcem pervenit. Com

mentario perpetuo ornare vel onerare Culicis carmen destinavi; nunc
parvo contcntus hanc me quasi epitomen eius dedisse satis babeo.

*) Hcllespontiis in v. 338 idem est Jitque mare Aegaeum, quod \idil G. laebniann in
Mu8. Rhen. t. 70 p. 611. Centra in prooeinii Culicis v. 33 Hcllespoiili vulgo recepta notio

oblinct. Arridct ergo, quod idem vir doctissimus conelusii, in necyin poelam docliorisAlexan-

driui excmpli vestigio seculum esse, in proocmio mintis.
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FAUSTO GHISALBERTI

LE CHIOSE VIRGILIANE

DI

BENVENUTO DA IMOLA





Le vicende che toccarono ai poemi immortali nella loro tradi
zione da una generazione ad un’ altra esercitano un’ attrattiva parti

colare benché di rado giovino a una più profonda intelligenza della

poesia. Tuttavia Jion è privo di interesse rendersi ragione del modo
come fu sentita la poesia classica nelle età che precedettero il for
marsi della coscienza critica moderna. Tanto più cpiando trattasi di
Virgilio, i cui poemi, già argomento di discussioni e di dubbi per gli
antichi interpreti, passarono attraverso il medio evo in una nube di
cristiana e filosofica leggenda, e sono ancor oggi l’oggetto di un la
vorìo che non sempre rinuncia alle seducenticongetture e alle ascose
allusioni. È recente uno scritto di Camillo Cessi ') che diffonde una

luce di scetticismo sugli sforzi di tanti ingegni moderni per scrutare

addentro il mistero della vita di Virgilio, e taccia di romanzo quello

che s’ostina ad appellarsi storia e critica ; e ancor non molti anni fa
R. Pichon ■), mentre si rallegrava di veder tramontata l’èra delle al

legorie virgiliane, spezzava tuttavia ancora una lancia in favore di una
interpretazione che interamente non negasse l’ermetico senso ascoso

in talune egloghe.

Spero perciò che non sia per essere priva del tutto di interesse
questa rassegna delle interpetazioni allegoriche bizzarre e personalis
sime, e di altre chiose, variamente corroborate di medievale dottrina,
che ho tratto da un dimenticato commento sulle Bucoliche e le Geor

giche, opera di Benvenuto da Imola. Parrebbe cosa superflua discor
rere ancora della fortuna di Virgilio nel Trecento dopo l’opera di
Vladimiro Zabughin, ma poiché il compianto erudito si rammaricava
di non essere riuscito a rintracciare che in minima parte questo che

*) Romanzi virgiliani in Raccolta di scrini in onore di F. Ramorino, Mil.ino, 1927,
16M75.

-) Les iravaux récenls sur les Bucoliqties de Virgile in Journal des Savants, 1913,
p. 352 e p. 406.

pp.
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egli considera il massimo dei commentatori trecenteschi di Virgilio *),
mi sentii in dovere, avendo tra mano j>er altro studio il codice da

lui invano ricercato, di rendere un modesto servigio agli studi dando
contezza di questo desiderato lavoro del dotto imolese.

Spetta in verità al Novali il merito di avere per primo avver

tito gli studiosi della esistenza di questo commento. Ma non fa me

raviglia che il fatto sia sfuggilo allo Zabughin dato che il Novali ne

diede notizia in margine ad alcuni suoi scritti sulFimolese '). Io in

fatti m’imbattei nei due codici segnalati da lui, indipendenteme nte,

sfogliando per altri fini i cataloghi.

Trattasi di due mss. del sec. XV incipiente, l’uno della Biblioteca
Governativa di Cremona % l’altro della Vaticana (Ottob.) ^), copie
quasi coetanee della originaria recoUecta stesa sotto la dettatura del

*) Così esprimevasi : s Conosco finora solo pochi lembi delle sue chiose vcrgiliane. Il

« compianto Movati mi assicurava che qualcosa di più doveva giacere nascosto in un codice,
i forse, di Cremona; ma non riescii ancora a metter mano sul prezioso cimelio.

« questi miseri avanzi nel Casanat. 960, codice scritto

● amico del Loschi, a più riprese, tra Testate del 1393 c quella del 1394.» V. Zabughin,
L’Umanesimo nella storia della scienza in Arcadia, I (1917), p. 99. Vedi ancora sull’impor
tanza di questo commento In. Vergilio nel Rinascimento, Bologna, 1921, voi. I, p 44, p. 53
e n. 202.

Troviamo

Pavia, da Astolfiiio de’ Marinoni,

-) Per la biografia di Benv. d. I. in Giorn. Star., 14 (1889), p. 267, ii. 1 ; recen
sione del lavoro del Rossi-Casò, Ibid., 17 (1891), p. 96 n. 2, e in Indagini e postille dantesche,
Bologna, 1899, p. 66, n. 52.

5) Cod. 109 cari, in 4",del principio scc. XV. Si apre col commento allo Bucoliche:
c.l> « Hec est maronis gloria ut niillius laudibus crescnt nullius uituperationibus minua-

« tur , Macrobius libro 6. salurnalium. [Sai. I, 24, 8. La stessa citaz. nel comm. dant. cfr.
« Lacaita, III, 197]. In principio huius libri sunt 6 generalitcr uidenda primo quis fucrit libri

« auctor..... expl. c. 41v ite domnm ite s. in publicum . hcspcrus uenit i. fit sero . et in

« hoc terminatur totum istud opus bucolicoruin... Expliciunt glose bucolicoruni uirgilii per

« beneuenutum. » A c. 42, incomincia quello sulle Georgiche : ● Quid faciat letas . felix qui

● potuit rerum cognoscere causas. Virgilius 2° georg. ut igitur huis felicitatis principium ali-
● quale mereri ualeamus breuiter sunt perstringcnde huius operis cause expl. c. 114i:
< ... ignohilis i. non nobilis quia ut uidetis materia est bassa, qui ego lusi carmina pasto-

● rum et in hoc tangit librum Lucolicorum quia prò et ego audax iuucnta i. audax iuucn-

● tute cecini te titure te patulc rccubans sub tegmine fagi. Explicit benuenutus super buco-

« licis et georgicis Virgilii. »

●') Cod. Otlobon. lat. 1262 cart. in 4", datalo 1428, su due colonne, carte non nume-

« rate. Ine.: « Titire tu eco. Egloga ista potost diuidi in tot partes quot sunt dyalogi i. collo-
« cutiones pastorales per se. In ista presenti egloga intendit Virgilius quadruplicem sensum s.
● fabularem, ystorialem, aUegoricum et tropologicum i. moralcm. Sensus fabularis est iste...

*Expl.:...o capclle i. egloge mee ite donium recedile a studio ineo, quia estis sature emen-

« date. Ite i. in publicum . uenit besperits i. fit sero i. feci finem. Et in hoc terminatur lo-

● tum hoc opus bucolicorum, » Seguono le chiose alle Georgiche il cui ine. ed expl. corrispon-

● dono esattamente a quelli del cod. Cremonese. Notevole la soscrizione : « Expliciunt recol-

« lecte Bue. et Geor. sub Reuerendo Magistro Beneuenuto de Imola scripte et complete 1428 die
« xxm» Junii.5.

I
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maestro. Il testo cremonese che fa parte di
stessa mano ha trascritto le chiose di tre commentatori trecenteschi *-*,

pare più accurato di quello Ottoboniano che, pur essendo sostanzial
mente identico, manifesta la tendenza ad abbreviare ').

volume, nel quale laun

Dove e quando Benvenuto abbia dettato questi commenti è dif
ficile dire con certezza. Un termine

monese che reca in una

a quo lo avremmo dal cod. Cre-

delle ultime chiose dell’ egl. X questo rife-
. Et aduerte quod hic Virgilius dicit uerum

« quod nimium ocium in studio nocet studentibus . et uerum nimium

« ocium stridii destruxit doniinum Johannem bucatium quia in tantum

« dedit se odo studii quod ipse qui erat pinguis multum destruxit se

« quia humores diuersi superabundarunt... » [c. 41'^]. II lavoro sarebbe

adunque stato composto dopo il 1375. A questa data, secondo
congettura del Novali, egli doveva essere ancora in Bologna, incari-
cato di leggere pubblicamente Valerio Massimo ’). In quelle lezioni
Benvenuto aveva criticato severamente il suo predecessore in materia

Dionigi da S. Sepolcro ^). Ora, poiché nel commento alle Georgiche
Benvenuto racconta una storiella che mette in canzonatura la sa

pienza di Dionigi “), si è indotti a pensare che egli non avrebbe avuto
alcun serio movente di parlare irriverentemente di lui se non avesse

rimcnto importante:

una

q E cioè, oltre quello di Benv., il commento tli Paolo da Perugia Su Persio (cc. 115.
176; V. In mia memoria i» Rendic. Istii. Lomb., LXII (1929). 535-98), c di Giovanni da Ca
merino su Valerio Massimo (cc. 177-190). Per quest’ultimo cfr. Salutati, Epht. Vili, 24, ed.
Novati voi. II, 484 e la nota erudita dell’editore. Il codice fece parte della Bibl. degli
Agostiniani di Cremona sulla quale vedi Novati in II Bibliofilo, 1883, p. 27-54, e F. Giiisal-
derti in Archivum Roinanicuiii, VII (1923), p. 95 sgg.

-) Tra l’altro notisi che il testo cremonese è preceduto da un brevissimo

Virgilio che manca ncll’Ottob, ; c Autor libri fuit publiiis virgilius maro parthenias poeta
c mantuanus. publius dicitur quia publice doctrinam suam tradidit. Virgilius dictiis fuit a
« uirga quia maler cius pregnans de éb soraniauit se pepcrisse quondam uirgam latiream que
s cura tangebat terram crescebat usque ad celuni. et hoc fuit uerum quìa ipse peritissimus de-
« scripsit rerum multarum naturas que sub celo sunt et generaliter de omnibus uirtutibus

● et uiciis. Uirga competit etiam inultis s. pastoribus et ipse in libro iste buccolicorum de-
« scripsit pastores. » Questa leggenda del ramiis laiireus In derivò dal Boccaccio, cfr. Zabuciiin,
Verg., I, 16.

cenno su

“) Giorn. Star., 17 (1891), p. 94, n. 3.
■*) Vedi il cod. Ambr. I 242 inf., sopralutto nelle prime lezioni. Per es. a c. 4t gli dà

dell’ignorante chiamandolo col suo nome per esteso, « dicit dionisius frater ordinis heremi-

tarum scriptor et commentator Valeri! Maximi». In generale la severità di Benv. non può

dirsi ingiustificata benché il tono sia sempre aggressivo (p. e. c. 6t) ; quando può gli fa qual
che lode (v. c. 31v). Allude
« philosophua et astrologus voluit commentare Valerium Maximum, et in mille locis quid
< dicat ignorai», Lacaita, V, 107. Si direbbe che anche il Petrarca tenesse in poco conto la
fatica del suo amico Dionigi perchè non la menziona mai, cfr. De Nolhac, Pétr", II, 46.

^) Vedila qui innanzi.

luì anche nel Comm. a Dante : <... sicut quidam inagnus
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avuto occasione di occuparsene prima per censurarlo. Inoltre uno

degli autori più citati qui è Lucano la cui Pharsalia egli espose in
Ferrara nel 1378 *). Tenendo conto di tutti questi elementi sì po
trebbe considerare il presente commentario come il frutto di un corso
di lezioni che l’imolese tenne in Ferrara mentre era nelle grazie di
Niccolò II d’Este '). Senonchè la nota sul Boccaccio non riscontrasi

nel cod. Ottoboniano, sì che sorge il sospetto che possa trattarsi di
una interpolazione dello scriba del cod. Cremonese. Tuttavia, se si

pensa ai rapporti che esistettero tra i due espositori di Dante, e alla
conoscenza personale che del Boccaccio volle fare Benvenuto recandosi
Firenze nel 1373 ^),

morte ehiudendo il suo commento alle Bucoliche. D’altra parte la

mancata conferma deirOttobouiano può essere imputata alla manifesta
tendenza del trascrittore ad abbreviare ^).

parrà inverosimile che egli ne ricordasse lanona

*) Ce lo dice la soscrìzione del cod. 653 dell’ Univ. di Padova illustrato du V. Crescisi,
Di un cod. ignoto conten. il coinin. di B. d. I. su la “ Pharsalia „ di Lucano, in Studi cd.
dalla Univ. di Pad. a comm. l'VIII centenario ccc., Pad., 1888, voi. 111. Nel 1902, V. Ussani

riusciva a dimostrare che questo codice si compone di due parti, la seconda delle quali, da
tata 1378, è una recollecta scolastica molto abbreviala; la prima rappresenterebbe invece

una riclaborazione del commento fatta più tardi da Benv. stesso nel 1386. Qucst’ultima da

tazione è fondata sopra una nolizi. dell’erudito settecentesco Zaccaria (Iter, I, 158) che la
avrebbe ricavata da un codice oggi perduto, cfr. V. U., Di una doppia rada:, d. comm. di
B. d. I. al poema di Lucano in Rendic. Acc. Lincei, Scr. V, voi. ll^pp. 199-211.

-) Dal 1379 al 1383, come appare da lettere del Salutati (cd. Novati, I, 320 n. 3, e
II, 76) egli fu tutto occupato nel dar compimento al suo lavoro dantesco. Questo corso vir
giliano potrebbe essere posteriore al 1383, ma non ò da escludere clic fosse di questi anni
stessi perchè nella lettera del ’79 il Salutati dice di saperlo carico di lavoro pel suo inse
gnamento nello Studio di Ferrara (I, 314, 7).

“) Come debba intendersi l'appeUativo di praaccplor rneiis cLe Benv. dii al Boccaccio,
spiega U Novati, Giorn. Star., 17, p. 92. Vedi anche R. Sabb.adini, Scoperte, 11 (1905), p. 28.

●<) La mia convinzione che la postilla del cod. Crem. sia autentica è rafforzata anche
dui fatto che tali allusioni alla conoscenza intima che egli ebbe dei più famosi suoi con-

temporanei ricorrono anche in altri suoi scritti. Si noti la somiglianza con questo accenno
alla sobrietà del Petrarca inserito nel Corom. a Dante : «.... sicul ego vidi in moderno poeta

< Petrarca, qui saepe comedebat catnes bovinas et dimiitebat fasianinas et nota quod prae-
« cipue hoc fuit verum de facto in ipso auclorc quia fuii summe sobrius et temperatus.
Lacaita, I, 224.

d
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*«*

Nel commentare le egloghe Benvenuto si mostra quasi essen

zialmente preoccupato di svelarne i sensi allegorici. Rare sono le
glosse grammaticali ed erudite, e la parafrasi della fraseologia poetica
mira a far meglio penetrare il senso simbolico. Egli ha elucubrato
un’interpretazione originale che metterà a prova la sua ingegnosità
di chiosatore virgiliano

Macrobio e di altri interpreti che conosce benché non li nomini,

come la triade Filargirio - Gallo - Gaudenzio. Anche l’Imolese, come
Zono de Magnalis e i dichiaratori trecenteschi delle Bucoliche, crede
fermamente che l’argomento pastorale nasconda un sottosenso nel
quale consiste il supremo fine della poesia virgilianain questo poema.
E dico poema per avvertire che Benvenuto considera il complesso
delle dieci egloghe come una totalità avente un senso allegorico
continuo e segretamente concatenato.

Si potrà osservare che anche Servio considerava le Bucoliche
come unus liber cioè come una narrazione distìnta in parti separate

ma legata insieme da una allegoria unica serpeggiante dal princìpio
alla fine 0. Ma Servio mostra quasi di subire questa allegorìa, forse
a lui preesistente, e non sempre vi resta fedele anzi spesso ne tem

pera l’importanza, accettando solo alcune allusioni, e serbando intatta
l’ispirazione pastorale e sentimentale. Per questo egli si attira le ire
di Benvenuto che fa ogni sforzo per contraddirlo, dando spicco alla

propria manìa di originalità a tutti i costi. Questo commento è, per
tal riguardo, tipico, fra quelli trecenteschi. Il rivale Zono non è mai
nominato. Egli aveva per lui il massimo disprezzo, e dichiarava di farne
lo stesso conto dei molti altri ignoranti, non escluso Servio, che
avevano consumato la vita a stendere poveri commenti, « ragnatele da

pigliar mosche », secondo la sua arguta espressione

petto del grande Servio, dì Donato, di

*) V. G. Funaioli, Allegorìe virgiliane in Rassegna iial. d. lingue e Zeffer. cZass., II
(1920), p. 151.

cfr. F. Novati, Inepiissimus ille Ciones in II Libro e la Stampa, li (1908), p. 169

e p. 171 n. 4. Anche nel commento a Valer. Mass, lo critica: « dicentcs aurum sitìsti et
hibe, et hoc ipso exitente mortilo et non nino ut dicit 2onus»,cod. cit. c. 20v.aurum

Quanto alla frase, non è nuova. Pietro di Blois, scrivendo, verso il 1192, al Papa, dice:
« ... Muscas inanìum verhulorum sophismalihus suìs tamquam aranearum tendiculis indù-
dunt Denifle et Cathelain, Cliari. Univ. Paris., I, 48.
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menar vanto della propria indipen-Nè egli aveva del tutto torto

denza dai suoi predecessori. Benvenuto disprezza gli antichi e i mo
derni, e tenta di dissimulare la sua familiarità eon quella silloge bernese

che nel medio evo ebbe grande fortuna, e che egli conosceva bene.

La sua concezione è nuova, e si presenta speciosamente ragionata.

Le Bucoliche sono per lui una corona di poesie aventi per centro

Augusto coi suoi splendori letterari e politici. La veste pastorale non
sarebbe altro ehe l’artificio necessario per innalzare alla sfera del¬

l’arte alcuni episodi della carriera letteraria del Mantovano. In ac
cordo questo concetto, si deve ricavare dalle dieci egloghe una

narrazione continua: nella I egl. Virgilio descrive la propria fortuna

e l’ozio letterario che Augusto gli ha procurato mentre gli altri poeti
oscurati dalla sua gloria lo guardano con invidia, ma nella II egli
narra le dure ripulse e gli affanni durati prima di conquistare il
favore di Augusto. L’egloga III vorrebbe essere una pittura di gio
conde tenzoni letterarie tra Virgilio e un emulo poeta a lui amico

e parimenti protetto da Augusto, in onore del quale nella IV si
canta l’aurea felicità ricondotta nella travagliata patria per merito

dell’opera sua. La V egl. è perciò intimamente legata alla precedente
quando, accanto alla gloria del principe vivente, lamenta l’ingiusta
morte del principe buono che ne preparò l’avvento : Giulio Cesare.
Tutta dedicata a un altro grande personaggio augusteo sarebbe la VI

composta in onore di Varo, cultore di filosofici studi nel fecondo
e felice tempo d’Auguslo, al quale Virgilio, sotto armoniosa finzione
pastorale, espone le dottrine d’Epicuro. La VII egl. è il canto della
vittoria. Dopo aver cantato le lodi di Varo, Virgilio è il padrone
del cuore di Augusto, ond’egli qui decanta e descrive la sua vittoria

sugli emuli invidiosi alla presenza di Augusto stesso. Vittoria di cui
nell’ Vili abbiamo gli effetti nella descrizione del dolore degli emuli
sconfitti e dcH’amore pienamente riguadagnato di Augusto. Le ultime
due egloglie, riprendendo i motivi della I, conchiuderebbero il ciclo ;
narrando nella IX tutto il dolore suo quando non era stato ancora

beneficato da Augusto, e nella X deplorando, dopo la propria infe

licità, quella di un ottimo amico. Gallo.
È più facile a noi sentire lo sforzo di questa allegoria che di

ammirarne la pieghevole ingegnosità. Tuttavia se si mette a confronto
questa sua interpretazione generale della Bucolica con quella che ne

dava Vineptissiinus Zono de Magnalis ‘) e con le barbare elucubra-

q Vedila esposta dallo Zabughin nella cit. Arcadia, voL II, p. 96 sgg.
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zioni di Giovanni da Firenze impacciato dalla sua pavida ortodossia '),
e se si tieu conto anche della considerazione in che la tennero i

commentatori posteriori come Astolfino dei Marinoni e Stamonìo de

Regno ■) che ne risentono l’influsso, non pare indegna di un esame
particolare.

Benvenuto vorrebbe leggere la Bucolica secondo il sistema tra

dizionale della quadripartizione ’). Ma sul senso fabularis o letterale
poco si trattiene, e quanto al senso tropologico o morale, che per lui
forse sentiva troppo di pulpito, insiste tanto poco da dimenticarsene

poi affatto. Le sue cure migliori egli le spende al chiarimento del
senso storico alludente al ricupero dei campi mantovani, e di quello

allegorico che risponde alla sua concezione predominante, vero leit
motiv la cui chiave è la storia dei rapporti letterari tra il poeta e
Augusto. Cosicché non di rado il senso storico si intreccia con quello

allegorico, e formano una interpretazione unica e continua alla quale,
come ho accennato. Benvenuto si mantiene fedele sino alla fine.

Nella prima egloga Titiro rappresenta - secondo il senso isto
riale - Virgilio grande fra i mantovani come Varies maior del gregge,

che si riposa sotto la protezione di Ottaviano, in grazie del quale
aveva ricuperato i perduti campi. Esso canta dell’amore della nuova
sua amica cioè di Roma. Ma in Melibeo vediamo la moltitudine degli

altri cittadini dolenti per la perdita delle terre loro. Anche Benvenuto

adunque, seguendo una falsa interpretazione filargiriana, parla di ri
cupero dei campi, non di conservazione. Più accorto di Filargirio
che identifica, con evidente contraddizione, l’infelice Melibeo nell’a

mico Corn. Gallo, l’imolese fa di lui una persona introdotta a sim

boleggiare tutta una collettività, e, valendosi di spunti filargirìani c
serviani, conia una allegoria romana più coerente in sè stessa, e vede
nell’jt/nòra fagi la protezione di Ottaviano, nelle silvae l’urbe stessa,
giacché, egli insegna: « per siluam ciuitatem, per greges populum, per
« oues homines debemus intelligere... Nani iste egloge canlabantur in
« sena » celebrando « Amarilida s. Romam ». Facile è così il trapasso

alla allegoria che appare intrecciata alla storia, venendo spontaneamente
Titiro a rappresentare Virgilio che canta i suoi poemi sotto l’ombra
d’Augusto, non senza doglia di Melibeo che significa curam agens, e

‘) Zabughin, Verg., I, 51 sgg.

®) Id., Verg. I, 53 egg., e qui oltre a p. 81 n. 1.
Cfr. Yincipit dcll’Ottobiano.
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che sta qui iu luogo di altri poeti oscurati dalla gloria e dal favore

di Virgilio, i quali, pur dolendosi della perduta riputazione, ammi

rano il giovane cantore. Di conseguenza Vagnus (v. 8) simboleggia i

versi che Virgilio dedicherà ad Augusto. Le deboli capellae di Me-
libco (v. 12) sarebbero le egloghe di questo sfortunato poeta che è

pur conscio dell’onnipotenza di Augusto '). Benvenuto scopre che nella
risposta di Titiro (28-36) è contenuta un’allusione alla oscura giovi

nezza del poeta quando era a Mantova (Galatea) '), occupato in opere

servili ^). Anche colà faceva versi ma invano, perchè, quantunque poesie

di varia natura uscissero dai suoi studi (saeplis) e le mandasse a

Mantova, non ne aveva alcun vantaggio. Allora Melibeo risponde ri

volgendo il suo discorso a Roma :
« Mirabur (juid i. cur tu mesta uocares deos s, ad uota tua per-

« lìcienda. et mirabar cui s. hominì s. poete patereris i. permittcres

« pendere i. reseruare sua poma i. propria premia. Titirus i. Virgilius
« uberai Itine et ideo reseruabas . o titire ipse pinus uocabant te i.

« principes s. augustus et mecenas secundus ab Augusto, pollio et
« Varrò et fontes ipsi uocabant le i. ipsi magni eloquentes, et ipsa
« hec arbusta i. iuniores uocabant te. »

Titiro-Virgilio rispondendo (41-46) narrerebbe ancora dei suoi
inascoltati tentativi giovanili fino a che trovò il nume suo Augusto
che gli disse : « o pueri i. o poete facile bucolica. » A cui Melibeo,
sotto allegoriche allusioni, risponderebbe : o Virgilio, le tue opere bene
culte fioriranno, e non verranno meno come le mie e quelle di altri

poeti :

... opera satis magna libi quamuis lapis nudus i. nerba
« et uocabula dura et nuda, et quamuis palus i. materia bassa siluestris

« obducat i. intus tegf t omnia pascila i. omnia tua carmina pastoralia
« bucolicalimoso iunco i. humili stilopabula insueta i. doctrine insolite
« non temptabunt i. uiciabunt graues fetas i. tua carmina ponderosa,

46-58

*) « AUcgoricc dicit iale poeta Melibcus, ego bene uidi qtiod ira Augusti fulmiiiauit
c alios poctas sicut Gallum et Ouidtuin.-.

q « Et appellai Mantuam Gallathcam i. deatn laclis .albi. quia apud Mnnluam erat
< et est copia lactis. »

®) c... cram in operibus seruilibus, quia quando uolcbam studere pater meua dicebat
: uade ad uidendum boues uel fac sic. >
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« nec contagia mala pecari uicini ì. ncque emulalio alterius poete

« leclent tiias fetas i. tua dieta .fortunate senex s. sensu et iuneiiis

« etate, hic s. roiue, ubi primo dixi hic s. niantue . captahis frigus

« opactiin i. refrigerium hiter jluiniua. nota ì. inlcr fluenta tyberis
« nota propter fainam, et iiiler fontes sacro.'i i. inter alios poetas i.

« tu eris in patria poetaium, et isto modo captabis refrigerium centra
« feruorem i. centra oinnem molestiam libi factam ab emulis. Itine

« erit sepes que depasta Jlorein salicli ah apihiis hybleis i. ab alijs

« poelis suadebit libi somnum i. speculatiuam abstractionem leni su-

«surra i. tacito murmurc./irne i. ex parte rome frondator i. augu-

« stus qui colligit frondes ad pabula anìmalium i. qui habet guber-
« nare tot bomines, canet quia magnus poeta uel canet i. precipiet
« sub alta rupe s. tarpeia, et interea non deficiet cantus columbarum
« i. licet sis deditus ocio speculationis non dimittes intercessione ui-

« cinorum tuorum. palumbes ì. tuì ciues placidi. rance quia conque-

« runtur de ablatione bonorum suorum tua cura i. de quibus tu curas .

« nec turtur aerea i. alij amici tui cessabit gemere ut facias eis reddere

« sua arua prout fecit . quia Virgilius nunquam destitit quousque fecit

« quod Octauianus reddidit posscssiones suas mantuanis omnibus ».

Naturalmente tutto il tratto 60-64 suona per Benvenuto come

professione di riconoscenza imperitura per Ottaviano e certezza di go
dere del favor suo. Nell’ultima parlata di Melibeo (65-79) è evidente
il senso storico : « E noi mantovani dove andremo ? presso barbari

popoli. » Ma Benv. vuole escogitare anche in questo tratto l’allegoria

poetica che egli ritiene la più importante. Ed ecco che Melibeo,
rappresentante dei poeti romani, si lagnerebbe che Augusto non con

ceda ad essi i suoi doni, e che Virgilio, un barbaro forestiero, abbia
il frutto delle loro fatiche. Ah ! se non ci fosse stata discordia fra

I

Antonio e Ottaviano (72), questi non avrebbe avuto il potere, e
quindi Virgilio non sarebbe venuto a Roma. Onde amaramente escla
merebbe : insere piros i. facias nunc libros pulcros et floridos quia

alius habebit fructus.

Abbiamo già in questa egloga le prime avvisaglie della polemica

con Servio a proposito della lezione turbatur :

« ... et nota quod debet dici usque udeo turbamur agris

« et non turbatur. Nani Seruius destruxit istam lilcram, quia dicit quod
« debet dici turbatur, et facit talem rationem melius est turbatur im-

« personale quam turbamur ut referatur ad plurcs . sed certe male dicit

« quia si dicit turbatur ista est propositio infinita et sic potest intclligi

12
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de omnibus agris mundi. sed Melibcus uult refcrre ad speciem

et non ad genus, quia solum uult intelligere de agris mantuanis ‘)
Ma anche Donato non sfugge a qualche critica:
19 « Oportet prenotare hic quia aliqui damnant istam literam

Virgili], et dicunt quod Tylirus non respondet ad propositum . quia

Melibeus postulai de deo et ìpse respondet de urbe. Ad hoc respon

det Donatus grammaticus quod Virgilius bene sciebat respondere ad

propositum, sed ideo fecit hoc, quia non est de more pastorum re

spondere ad propositum sed uagari. Sed ita non uidetur mìhi sed

dico quod mouet se a longe sicut accidit tota die. Unus postulabit

te quid est deus, et tu scis quod deus est incomprensibilis, et respon-

debis ; respice sedem suam s. celum, planetas, sidera que fecit, et po-

« teris scire quid sit deus. Et ita uult dicere Tytirus Melibeo . sicut

«
. »

«

«

«

«

«

«

« superìus uocaui unum hominem deum, ita dico libi quod urbs ro-

« mana quasi quoddam celum in quo sedei ille homo quem uocaui

deum . et dico libi quod fui aliquando ita fatuus quod faciebam
« comparationem de roma ad mantuam. »

Più interessante è vedere come se la cava a proposito della
candidior barba di v. 2T e del senex di v. 46. È noto che questi
versi fecero fantasticare il Petrarca sulla precoce canizie di Virgilio.
Benvenuto è d’accordo con lui

«

e spiega cosi :

28 « candidior ecce quomodo more rustici describit tempus in quo
cepit uenire ad liberlatem a barbe tonsura. Multi dicunt hic quo-

« modo potcst esse quod Virgilius iam haberet barbam canam ? dicit

« Seruius quod romani non radebant sibi barbam ante 40 annos. sed

hoc non est uerum. ymo Virgilius uult dicere ego distuli usque ad

legitimam etatem. dicit ergo sic . poslquam barba candidior prò can

dida i. alba uel candidior solito, illa libertas respexit me et venil s.

« ad me Virgilium post i. postea longo tempore s. iam 25° etatis anno.
« Virgiliusquando cepit bucolica habebal 27 annos 0.» Ciò che egli con-

«

«

«

*) Anche il Cennim nel suo ccmmcnlo (cfr. cod. Ricc. 152) sostiene con Servio la
lezione lurbatur, v. G. Marcuesi, Bartolomeo della Fonte, Catania, 1900, p. 21. Benv. invece

segue la tradizione dei mss. e di w che portano lurbamur, cfr. G. Funaioli, L’esegesi di

Giitnio Filargirio eco. in Studi ilal. di iflai, class., NS. I (1920), p. 204. Così al v. 59 legge
in ethere come W e codd. virg. cfr. Fun., Ibid., p. 206 e 227.

') Il Petrarca accenna alla canizie di Virgilio nelle Famil., VI, 3 (Fracaeselti, I, 324)
come indicò R. Sabdadini in Read. Ist. Lomb.,ScT. II, voi. 39 (1906), p. 198. Contempora
neamente poi D. R. Stuart in Classical P/»i7oIogy, XII(1917), p.365,elo stesso Sabbadini,
Note iflologiche sul Secretuin del P. in Riv. iflai, class., 45 (1917), p. 34, segnalarono un

passo del Secretum (dial. Ili) nel quale il F. dice Pctà in cui Virg. compose In Bucolica.
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ferma poi commentando così il senex del v. 46 : « 0 Virgili, qui es
« factus canus ante tempus propter seruitutem et curam. »

La seconda egloga contiene i lamenti di Virgilio per la du
rezza di Augusto che si mostrava restìo ad ammetterlo nelle sue

grazie e lento nel ridargli i campi. Benvenuto prevede che Servio e i
suoi seguaci gli muoverebbero qui l’accusa di cadere in contraddizione
con quanto ha detto per l’allegoria dell’egloga precedente, e si spiega :

Dicit Seruius quod nunquam debet peti continuo in eglogis,
quia dicit quod omnis egloga habet materiam per se . et ideo dicit

« nullus ordo et inuestigandus. Unde uolo uos notare quod non bene
« dicit, imo continuatur . prima egloga precedens continet querimoniam

melibei de expulsione sua cum gratulatione restitutionis tytiri. Ista
secundacontinet querimoniamtytiri super duriciem augusti !... Modo

posset dicere Seruius uel alius eius sequax : quomodo est istud uerum
quando tu dicis quod Virgilius in ista egloga conqueritur ex eo

quod non tam cito restituitur, cum iam in prima egloga sit facla
gratulatio de restitutionc sua ? Ad hoc respondeo dare per exem-

plum ; posito quod sim expulsus de mea patria et quod inuenerim
requiem alibi apud aliquem dominum, et gratiam eius admiserìm,

« et interim unus ueniet de patria mea, et dicet : quomodo stas tu ?
dicam : sto bene. Unus dominus dedit mihi multa bona . et ille

«C

«

«

«

«

«

<c

«

« ego

dicet : ego male sto . sed multum letor quod bene stas . dictis istis
uerbis, ego inuitabo illum amicum mcum ad cenam, et ducam ipsum
ad domum meam . hoc facto incipiam dicere : Ego bene sto sicut dixi
tibi sed tamen uolo te scire quod multum laboraui antequam ue-

«

«

«

ad gratiam domini. Et ita nunc Tytirus, postquam in prima

gloga dixit melibeo cp;o bene sto, et postquam eum duxit in do-
ipso melibeo et dicere quomodo stetit ali-

antequam admitteretur in gratiam augusti ».

« nirem

« e

« mum, incipit loqui cum

« quamdiu rome

Secondo l’ediz. del Secretum, Basilea 1649, questa è: 32 anni. Ma trattasi di errore come

dimostra V. UssANi, il quale ha inoltre indicato la fonte della notizia in Servio, cfr. La ca
nizie precoce di Virgilio ccc. in Riv. lfirti, class., 49 (1921), pp. 431-4. Il risultato di tutte
queste indagini 6 che dei codd. del Secretum, il Laur. 26 sin. 9 dà la età di 26 anni. (Ussani
p. 433), il Vatic. Palai. 1596 dà 27 (Sarbad., pag. 34 sg.), Servio invece dà l’età di 28 anni.
Benvenuto, che qui aderisce all'idea del Petrarca che Titiro nasconda Virg. stesso, viene a
conformare la lezione del Vaticano che mi pare preferibile, e che ha per sè nuche l’cdiz. di

Reggio del 1501. Giacché rinamissibilc xxxil di alcune stampe, si spiega meglio con uno
scambio in x del v che era nell’originario xxvii del perduto autografo. Anche nel comm.
dantesco Benv. dice : « Erat Virg. xxvii annorum quando cepit scribere Bucolicam » (Lac.

I, 46, cfr. Novaxi, Epist. d. Salutati, li, 78 n. 8).
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Detto questo, T imoleso vuole sbarazzarsi di un altro pregiu
dizio. Una tradizione antichissima risalente forse fino a Giovenale,

Marziale, Apuleio, dava come cosa certa che sotto velamenti leocritei

qui Virgilio alludesse al suo amore per il giovinetto Alessi Servio
accolse tale tradizione, laonde si attira i fulmini di Benvenuto che

Ad hoc dicit Seruius quod Virgilius scribit in ista 2“

« egloga uitam suam uoluptuosam s. sodomitosam . sed hoc absit. ymo
« dico quod ista egloga est honcstissiina . et quomodo est credendum
« quod Virgilius fuisset tam stultus et amens quod de se predicaret in
« turpitudinem ? et ideo quando dicit Seruius, qui non intellexit uer-
« bum, quod Alexis fuit unus puer quem donauit Asinius Pollio
« Virgilio, hoc est falsum.»

Premesso questo, seguita svolgendo soprattutto l’allegoria lette
raria per la quale egli si vale di spunti allegorici filargiriani '),
guardandosi dal seguire la redazione bernese in certe esagerazioni,
ma tuttavia sempre gareggiando coi chiosatori trecenteschi in sotti
gliezze affatto gratuite. In tesi generale è d’accordo adunque colla
tradizione generalmente accettata : « Coridon dicitur quasi dulce canens
« sicut carduellus . et per istum intellige Virgilium qui ita dulce canit
« i. poelice descripsit. per Alexim intellige Augustum . Alexis dicitur
K dicitur ab, a, quod est sine, et lexis quod est ratio uel sermo quasi
« sine ratione uel sermone . sine ratione quia non exaudiebat precem

« iustam uiri insti et iniuste spoliati. uel sine sermone quia non cito

« respondebat supplicationi eius. uel quia de rei ueritate secundum
« quod dicit Suetonius 2° XII cesarum erat in sermone tacitus. »

Il resto gli pare tanto chiaro quanto naturale. Virgilio, uomo

ritroso e selvatico, di oscuri natali e provinciale, dovette certamente

attendere e contendere coi rivali prima di essere accolto nel favore

di Augusto. Perciò quel Coridone che canta sotto i faggi ai monti
e alle selve il suo dolore è Virgilio che, presso alti personaggi come

esclama :

*) Fu messa in giro dagli oblreclalores yirgilii che, suUa fede di Donato, furono com
battuti su questo punto da Asconio Pediano. L’Albini nel suo comm., Bologna, Zanichelli,

ediz., s. d., p. XXV sg., discutendo i passi dei poeti suddetti ne limita rattcndihìlit& come
testimonianze.

-) cfr. Funaioli, Alleg., p. 166. Benv. non nomina mai Filargirio. Si sa che nei co
dici italiani gli scolli di Filargirio andavano ordinariamente confusi con quelli di Servio,

oppure distinti da un semplice olii. Cfr. E. Thomas, Essai sur Serrins ccc. Paris, 1880, p. 27
e p. 42. Originariamente a fianco delle glosse di Filarg. o degli cpitomatori fu scritto il
nome, ma in seguito venne abolito, v. Funaioli, in Rivista indo-greco-iialiva (1917-18) fase.
3, p. 27.
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Mecenate, Agrippa, Pollione e Gallo, in quella Roma che ha sette

colli (montibus el silvis), così si lamenta : 0 crudele Augusto che non
fai alcun conto dei miei carmi e non hai misericordia di me spoliato,

uomini di nessun valore (pecudes) e cattivi {lacertos virides) riposano

sotto il favor tuo (umòra^ e Roma (Teslilis) protegge solo quelli che

apprestano cose utili alla città, mentre i poeti garruli e invidiosi
« crepantes sicut cicade » cantano con me mentre io ti seguo in tanto

fervore (sitò ardenti soZe).E continua: « nunc idem coridon facit aliam
« rationem alexi i. octauiano et uult dicere sententialiter et allegorìce

« quod esset minus malum legere puhlice, publicc scrihere, facere se
« notum in populo quam sequi fauorem ipsius principis ». Quindi

Amarillide viene a figurare il popolo romano, e in seguito Menalca
viene naturalmente a significare Antonio nemico di Ottaviano: « melius
« fuisset quod secutus fuissem antonìum. Menalca dicitur a mene quod
« est defectus et alce uirtus quasi deficiens in uirtute quia iste Anto-
« nius fuit uiciosus ’b » Quindi il niger e il candidili (16) significano
rispettivamente vizioso e morigerato. Infine lo consiglia (17) a non
fidar troppo nello splendore della sua gloria perchè spesso gli uomini
preclari sono conculcati e gli uomini oscuri e ignobili vengon portati
in alto, mentre Alessi ignora quanto egli sia ricco di abbondante
eloquenza poetica (19-20). Le millae agnae (21) sono i suoi versi
bucolici che egli ha dalla Sicilia patria di Teocrito Il Dafni che
Coridoue non teme qual giudice, esaminando se stesso nella sua sa
pienza (in litore), mentre il suo animo non era agitato da vana
gloria (placidum ventis), può essere Giulio Cesare o Augusto, o un
altro personaggio eloquentissimo, dacché Dafni è figlio di Mercurio
dio dell’eloquenza. Il passaggio alla invocazione di Coridone è così

giustificato da Benvenuto :
28 « 0 tantum libeat. In superioribus ut uidistis coridon s.

Virgilius probat Alexi i. Augusto multis rationibus quare non

erat ìpse Virgilius contemptibilis, ymo polìus amabilis. nunc con-

tinuanter continuato ordine ad precedentia facit unam depreca-

« tionem cum petitione sua . et alloquens ipsum alexim dicit :
« ... utinam tantum piacerei deo quod tu dignareris aliquamdiu esse

*) Slamonio de Regno copia questa chiosa lelleralmenle da Benv., cfr. Zabugiiin,
Verg., I, 105 n. 287. Ne adopera del resto anche il commento dantesco, cfr. ibid., I, p. 54.

°) Evidentemente Benv. ha presente Tallegoria della redazione b (cfr. Funaioli, Alleg.,
cit. p. 168) ma, come si vedrà, non ne accetta tutte le conseguenze.

Cfr. II. Hagen, Scholta liernensia, ex Suppl. Annal. Philolog., Lipsiae, 1867, p. 759.
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« mecum in rure ... sed hystorice et allegorice uult dicere o ulinam

« tantum dignaretur clcmentia tua inelinari ad uitam poeticam, ad uìtam

« solitariam . hoc est dicere, si tu posses exire ìsta palacia aurea et
« marmorea et inlrare domos ruslicorum et modìcum ire ubi stani

« poete s. in siluis, faciliter ostenderem libi quis essem . et per con*

« sequens exaudires petitionem meam. » Quindi il grex haedorum
(30) è la congregatio uersuiim biicolicorum. Là sarai poeta, con

tinua, e imiterai Pan che è il dio della natura la cui i/stilla

dalle sette canne simboleggia le sette sfere dei pianeti cioè ti in

segnerò come in rispondenza al cielo e ad imitazione della natura

tu debba governare la repubblica. Nè dovrai vergognarti di assu
mere la rustica zampogna mia perchè un altro ben maggior poeta

fece ogni sforzo per cantare su questa fistula mia cioè Aminta,

« per quem intellige unum ex emulis Virgili! s. Cornìfìcium poe-

c tam 0, uel alium s. Anserem poetam. Aminthas dicitur ab, a,

« quod est sine et mente quia ipse credebat posse comparar! Virgilio

« in canendo qui habuit a natura ». Non pentirti di aver consumato

il tuo labbro sulla mia zampogna « latenter uult dicere, tu es iuuenis

licei habeas bonum ingenium tamen panca uidisti, et ideo non uere-
cunderis, quia poete exercitati etiam uolebant canere mecum cum

mea fistula ». E qui la ifstula dalle sette canne vorrebbe significare
la melodia dell’armonia che risulta ex consonantia disparum, e anche
le sette arti liberali, ma a nessun patto essa potrebbe significare le
sette egloghe principali poiché le egloghe sono dieci e tutte egual

mente belle Segue poi l’allusione a Dameta dal quale egli ha avuto

la zampogna. Benvenuto si oppone all’interpretazione di Filargirio :

« Dicunt multi expositores quod iste Damethas fuit Theocritus.

« sed nullo modo habet hic facere aliquid. quia iam Virgilius dixit
« de theocrito cum dixit mille mee etc. preterea ille Damethas dixit
« quod ipse esset secundus qui haberet predictam fistulam.sed certe

« unum carmen Virgilij ualet plus quam totus liber theocriti. Unde

« non est credendum quod intendo Virgilij fuerit loqui de theocrito,

« hic. Sed dico quod Damethas est Homerus. dedit sibi fistulam i.

« artem poeticam . Damethas i. dans metas quia apud grecos homerus

« fuit qui dedit metam omnibus poetis grecis . et Virgilius est secundus

*) Questa è la cifra illargiriana. Sulla probabile origine di tale allegoria posteriore
agli antichi Scholia Veronensia cfr. Funaioli, Alleg., p. 167.

-) Contro l’interpretazione degli Scholia beriiensia, cfr. IIagen, p. 760 sg.
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damethas in latinis quia dedit omnibus poetìs lalinis metam. Et
ideo Macrobius bene uocat Virgilium secundum liomerum cum

dicit Alter homerus etc. » I due capretti (41) « sunt duo opera

egregia et nobilia s. liber eneidorum qui summe placeret tibi . liber
eneidorum liabet duas exadas i. sex et sex libros. In primis sex

docet Virgilius qualiter se debcat babere uir prudens in alijs sex
quomodo debeat se habere uir fortis . modo ista duo s. prudentia
et probitas maxime competunt principi.... et Testilis i. Roma ìam
orai abducere i. removere illos a me. hoc est omnes romani

«

«

«

«

«

« rogant me quod scribam predictum librum eneidorum
Proseguendo Coridone cerca di cattivarsi l’animo di Alessi coll’a-
dulazione dicendogli che non solo egli ma anche altri gli appre
stano doni, cioè anche da altri poeti avrà carmi di lode se lo esau
dirà. Secondo Benvenuto tali poeti sarebbero Orazio, Ovidio, Gallo
e Catullo. Al v. 57 incomincerebbepoi la disperazione di Coridone

perchè vede che Aminta non si commuove : Se vuoi gareggiare a cat
tivartelo con doni non vincerai perchè lolla non Io concederà. E
nota : « lolas et Menalcas est unus et idem s. quisquis eraulus Vir-

ipsum dicens ego feci fatuitatem, quia ego
cum superbia magna

Quindi Coridone-Vifgilio dimostra che Augusto
dovrebbe fuggirlo perchè anche gli dei come Apollo abitarono

le selve ; anche quel Paride troiano, bellissimo come Augusto, e
troiano di schiatta come Augusto. E se per l’amore di Enone quello
abitò le selve, non dovrebbe quivi trattenere anche te, o Augusto,
l’amore di un poeta? E chiude dicendo: i bifolchi pongon fine ai
loro travagli; solo tu, o Augusto, non concedi fine ai miei. 0 folle
che io sono, ho abbandonato una materia già quasi corretta, cioè le

« Concludit et commi-

»

« gilij . heu quid arguii se
c rusticus uolui humilitatem infimam parificare

unius pnncipis.<■;

non

mie bucoliche, per stare a seguire la curia,
natur et dicit allegorice . ergo dimilte istam spem augusti et facias

commune quod delectet omnes....

«

aliquid boni et scribas aliquid
:i iste princeps augustus fastidii te i. si te non uult, inuenies

«

«SI

« alium s. principem. » ')

*) Si stacca dalla redaz. d filargiriana che è esitante (Fun. Alleg., 168) per corroho.
rare meglio l’aUegorìa deU’ammaestramento augusteo. Per l’interpretazione dei capreoU Sta-
monio de Regno attinge da Benv., cfr. Zabucuin, Ferg. I, 105 n. 287.

Servio : « invenies alium imperatorem si te Augustus contemnit prò®) D’accordo con
agris rogantem. >
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Contro Servio il quale sentenzia che la terza egloga è piena
di amarissime invettive. Benvenuto trova che anzi essa contiene una

materia gioconda. E spiega: la I egl. contiene le querimonie di Me-

libeo espulso dalla patria sua, la II le lamentele di Titiro non così

sollecitamente esaudito da Augusto quanto sperava, questa terza con

tiene una giocosa tenzone di Virgilio con un altro poeta. Dameta è
Virgilio, Menalca un qualsiasi altro poeta familiare di Virgilio ; anzi la
allusione a Mevio del v. 90 gli fa pensare che esso sia Orazio stesso ; il

quale, vedendo Dameta che conduce le pecore di Egone, incomincia a

chiedergli con intenzione maligna di chi siano. A proposito di questi,

Tincertezza degli scolli bernesi 0 viene nel ’300 risolta decisamente

in favore di Egone-Teocrito "). Così è anche per Benvenuto. « Scias
« quod Egon est Theocritus poeta siculus siracusanus qui scripsit bu-

« colica . qui bene fingitur tradidisse oues suas pascendas Damethe i.
c Virgilio quia Virgilius illius poemata et carmina bucolica accepit .
« Menalcas est alius poeta qui uolebat pascere istas oues i. scribere

« bucolica et sequi Theocrilum sìcut Virgilius fecerat sed, quia
« potuit hoc facere, introducitur hic dolens et clamans.

invero le doglianze di Menalca : mentre tu,

la tua poesia bucolica (Neaera) costui prevenendomi estorce da te
tutto quello che hai di buono. Ma non meno forte sarebbe l’allu

sione di Dameta-Virg. al v. 12 sgg.: « Aut hic, respondit Dametha

« ille Menalce . improperauerat sibi incisionem uitium nouellarum et

« iste Dametha dicit: et tu non solum fecisti id quod dixi libi, sed

« attemptasti ponere os in celum, quia tu presumpsisti damnare car-

« mina poetica que erant facta in laudem Augusti et inter

« principes. » Come si vede si tratta proprio di un alterco letterario.

Che anticamente si f^sse pensato a tale sottosenso lo prova l’alle
goria della risposta di Menalca (16-20) riferita da Servio che però si
affretta a rigettarla. Ai rinfacci seguirebbero le autoincensature : i

pocula sarebbero i simboli dei rispettivo patrimonio scientifico : « Alle-

« gorice iste Menalcas uult dicere se esse magnum geometrain et ma-

« gnum astrologum ultra scientiam poeticam que inest sibi . per po-
« cula faginea potes intelligere ipsa duo emisperia celorum que stant

non

Mordaci

Teocrito ti accarezzi

romanos

‘) Sopratutto la reclaz. B, v. Fcnaiou, Alleg. p, 169.
*) Cfr. gli scolii del Vat. 1571 e Barber. 134, v. Zagughin, Arcadia cit., p. 97.
3) ... refutandae enim sunt allegoriae in bucolico carmine, nisi cum, ut supra diximus,

ex aliqua agrorum perdilorum necessitate descendunt. (Thilo, I, p. 33, 12-15).
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« curua in modum duarum scutellarum quarum una sii supra aliam .

« per Alcliimedontein Alcliimedem qui fuit summus geometra de ci-
« uitate Siracusarum .... Similiter per arborem edere potest intelligi
« zodiacum . edera est tortuosa et ita zodiacus tortuose incedit per celos.

per racemos ìpsius edere intellige signa zodiaci s. aggi-egatio stella-
Conon fuit dux atheniensium [Servio]. Co-<; rum que faciunt signa

hic signat Euclidem. Euclides fuit magnus geometra tempore

Platonis . et quis fuit alter Menalcas querit sibi ipsi quasi dicat alter
insculptus fuit ille qui descripsit totiim orbem genlibus radio i. cum

. et iste fuit Tholomeus. » ') Dameta ritorce Tallusione

« non

« uirga sua

vantando esso pure di possedere tazze lavorate da Alcimedonte e,

scimiottando per canzonatura le parole di Menalca, oltre la scienza
geometrica vanta di possedere quella teologica figurata da Orfeo il
poeta-teologo. A su
e gli Evangeli. - Sopraggiunge Palemone. Qui, per eccesso di singo
larità, Benvenuto, contro un’antica chiosa poco in onore

ffragio di questa interpretazione cita S. Agostino

ai suoi

Palemon

senatus romanus. Iste
tempi ■) che additava in Palemone 1’ Augusto, sentenzia :

« interpretatur terminans litem, et iste est
« Menalcas non utilt iudicium plebeiorum sed senatorum ....

che non c’è ragione di veder allegorie dapper-

Servio

sostiene pur sempre

tutto, e rigetta l’allegoria dieci pomi = dieci egloghe, e si limita a
vedere qualche allusione alla figura di Augusto. Invece per Benvenuto
continua qui Tallegoria per la quale sembra desumere elementi tratti
dalle chiose filargiriane. Ma mentre in quelle l’allegorìa è frammen
taria e slegata, egli la rende più coerente. Predilige la cifra
letteraria ; però qui la intreccia con allusioni politiche sul sug
gerimento di Filargirio. Palemone (il senato) infatti, accennando alla
pienezza della primavera, vuole elogiare la pace -
tempi di Augusto. Dameta incomincia da Giove, cioè da Augusto,
e Menalca sotto la divinità di Febo allude all’antagonista Antonio.

e la fecondità dei

Galatea è Mantova “), allettante Virgilio. Dameta è timoroso di ma
nifestarsi ad Augusto per tema che ciò gli dispiaccia. Ma poi Menalca
allude ad Antonio chiamandolo Aminta % suo amore.

bì alluda a Eudosso o a Esiodo.*) Filargirio intende clie qui
2) cfr. Zabuchin in Arcadia cit., p. 97.
®) Questo tratto è accennato anche da B ma
q Così anche Schot. Beni., Hacen, p. 770.

confusamente, cfr. Funaioli, Aìleg-iP- 172.
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I due poeti passano quindi a contendere sui doni da fare ai

loro amici. Dameta-Virgilio non desidera già, come vogliono alcuni,

far dono di carmi : nelle colombe simboli di pace e di amore, si al

lude alla speranza di ricondurre i propri concittadini a Mantova. -
Menalca risponde cbe mandò dieci pomi, cioè dieci carmi, ad Antonio
e ne manderà altri dieci - Conseguentemente all’allegoria politica

Dameta dice poi : Quante volte Galatea - Mantova mi ricorda questi

doni, cioè i suoi concittadini ; oh ! volessero gli dei esaudire le que

rele degli oppressi ingiustamente. - Menalca a sua volta si lagna che

Antonio persegua i suoi feroci nemici Bruto e Cassio (apros) e abban
doni lui. I vv. 92-95 sono interpretati secondo le allegorie che anche

Servio con tutta fermezza vi assegna, e Benvenuto fa dire ai due
contendenti all’unisono : « o pastores mantuani non est modo tempus
« colligendi fructus uestros dimittite eos militibus Augusti, nunc est
« tempus dissimulandi quia nil prolìceretis ita ut si estis spoliati

« fructibus non spoliemini uita », e poi aggiunge l’esempio in persona

propria del centurione Arrio (95). Continuando l’allegoria su questo

piede e fondendo abilmente elementi di Servio e Filargirio, sog

giunge : Virgilio dice a sè stesso tieni lontano dal fiume i tuoi

animali perchè bisogna attendere ; presto verrà l’occasione che io

otterrò la sicura restituzione dei miei beni e di quelli di tutti i

mantovani ; « ueniet casus in quo expurgabo innocentiam omnium

« mantuanorum apud fontem s. Augustum. » Menalca conferma le

parole di Dameta, invitando a raccogliere le pecore perchè non ab

biano ad essere vittime dell’ira di Ario (aestus). L’amore che sfugge
Dameta è l’amore per Augusto, mentre la causa del male degli agnelli
sono i versiculi (100-101).

Benvenuto passa quindi agli enigmi e propone una sua inter

pretazione : « Ad hoc respondet Menalcas . sed proponit suum enigma .
« sed ne relinquatur aliquid obscuri intellige primo . Seruius dicit
« quod debet exponi celi prò celij et dicit quod Celius fuit quidam

*) Benv. accusa Servio di cecità per Tallusionc alle dicci egloghe. Ma S. dico clic è
affatto superfluo vedere qui delle allusioni ad Augusto e alle dieci egloghe, cfr. Thilo, I,

38, 22-24. Benv. è però più conseguente di Filargirio, cfr. Funaioli, Alleg., pag. 172. La
spiegazione IO pomi =10 egloghe era di regola nel aec. XII come appare dal trattato di ret-

lorica attribuito ad Isidoro junior e forse di Giuliano da Toledo, v. G. Funaioli in Btc. di

filol. class., 1911, p. 70.
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« gulosus lecator qui non retinuit sibi nisi tres cubitos terre ut sepelire-
« tur. Alius dicit quod islud erat clipeus Achillis [leggi Aiacis] qui non
« erat maior trìbus cubitis in quo erat insculptum celum [Filarg.j ‘).
« sed certe non sic est exponendum istud enigma . sed dico quod istud
« potest intelligi dupliciter primo quod necubi sit ista pars terre. sed iste
« Dametas ludificatur Menalcam . uel dicere uìs. Istud est ubicumque

« terrarum quia si tu intres puteum uel cauernam que non sit amplior
« tribus cubitis certe non uidebis nisi tres cubitos de celo. » La tradi¬

zione delle tre spanne dì terreno che si ridusse ad avere Celio mantovano
è riferita da Asconio Pediano. A proposito della soluzione pozzo fu

rono trovati riscontri significativi in alcuni proverbi popolari. ') Il
Funaioli ") osserva che la soluzione di Servio « unde simpliciter in-

« telligendus est cuiuslibet loci puteus >■ non è improbabile, ma

non la trova appropriata bene alla domanda die quibus in terris.
Secondo Benvenuto l’indovinello di Menalca si basa tutto sopra

lo scherzo derivante dalFambiguìtà. Egli vuol dire che non è qui-
stione di una località o cosa persona determinata, quindi son da
rifiutare la soluzione del Celius, del pozzo qui est in Sjene parte

Aegipti scavato da antichi savi [Servio] nè il clipeus Aiacis, ma
piuttosto da intendere semplicemente : in nessuna parte e dappertutto
perchè basta entrare in una caverna o in un pozzo che abbiano una
apertura solo di tre cubiti. L’incongruenzaera stata già vista da Servio
che di Celio e del puteus aveva detto « sed neutrura horum conuenit
« rustico. » Benvenuto finisce per contraddire ancora Servio circa la

punteggiatura, e giustamente. Servio infatti propone il punto dopo
non. Invece egli legge come i moderni. Però qui non cita espres
samente Fopinìone di Servio, e dice soltanto multi punctant con al
lusione forse a Filargirio e a Servio insieme. Conchiudendo, in
questa complicata egloga le redazioni scoliastiche A e B sì sbazzarri-

confusamente insistendo però suirallegoria politica fondamen-scono

tale. Benvenuto conosce tutte queste allegorie, ma si mantiene in una
lìnea mediana e originale. Per quanto egli talvolta si affidi alla fer-

*) Cfr. Appendix Serviana, III, n, 69, 5.8 Tiulo-Hacen.
*) OnLERT in Philologus, 57 (1898), 599; Z. Sidoti in Aevum, II (1920), 492.
®) L’esegesi di G. Filargirio cit., p. 232-33.
●*) Tim.0, III, 13-17.
^) Fcnaioli, Esegesi, p. 222.
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tile fantasia di B, non è così cieco da non vedere certe assurdità e

contraddizioni in cui B cade. Allora si radrizza. In generale, con

forme air interpretazione dei suoi tempi, egli tende a vedere un signi
ficato allusivo più personale, anche se non esclusivamente letterario.

Una interpretazione cristologica dell’egloga quarta sorse per

tempo. S. Girolamo, però, vi accenna per negarne la legittimità, e
S. Agostino vi si accosta con certa titubanza '). Le dottrine stesse della
patristica circa la possibilità di scoprire « la verità di ragione » sotto
r involucro della favola menzognera, diedero ansa al lavorìo allegorico

intorno a quest’egloga la cui sentenza, come dice Dante, « si conso
nava a’nuovi predicanti». La Oralio Constantini in seguito conferì
alla leggenda della profezia cristiana di Virgilio quella grande autorità
di cui questa andò sicura attraverso tutto il medio evo, esercitando

fascino che tenne ancora avvìnti gli umanisti in pieno quattro-un

cento ■). Il pensiero dei trecentisti su tale interpretazione è invece
abbastanza spregiudicato benché non osi infrangere del tutto un così
venerando costrutto di illusioni. Infatti quasi contemporaneamente

Petrarca, Boccaccio e Benvenuto da Imola palesano i loro dubbi sulla

pretesa profezia messianica di Virgilio, il primo nel De odo religio-
gli altri due nei loro commenti danteschi ’b II de Nolhac fasoriim,

risalire tutto il merito di ciò al Petrarca dal quale gli altri due

avrebbero avuto la spinta, e non è improbabile che così sia. Note
vole di osservazione è il fatto che tanto il Petrarca quanto Benve

nuto si trovano d’accordo nel ritenere che Virgilio, ponendo mente

al carme sibillino, vi ravvisasse soltanto la predizione dell’avvento di

Augusto restitutore di pace e di giustizia *),
Gioverà pertanto esaminare più da presso il commento dell’ imo

lese, il quale così prosegue : In modo conseguente a quanto ha detto
nelle tre precedenti egloghe, Virgilio intende descrivere in questa
quarta la felicità aurea
di esser poeta. Benvenuto nota qui che Virgilio si allontanava dalla

di quel tempo uel quale egli ehhe la ventura

in Memorie d. Accad. d. Scienze

dottrinario in cui
*) La questione è am|iiamente trattala da A. Mancini i

di Torino, scr. Il, t. LV (1905), 370 sgg. L’ambiente storico, mistico e
Bbocciò Teglogn IV 6 stato testé mirabilmente ricostruito da J. Cahcopino, f^irgile et le
my.itòre de la IVe églogue, Paris, 1930.

-) ZabuCUIN in Arcadia II, p. 97.
3) Boccaccio, Comm. 11“ lez.; Benv., Comm. ed. Lacaita, I, 55 sgg.
■*) P. BE Noloac, Pétrarque et rhumanisme, I, 128. Cfr. De odo, in Opp., p. 304

nil maius no-audicns poeta, ncque altius aspirans, ad imperatoris Romani, quo
< ucrat reflexit aduentum
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imitazione bucolica prevalentemente teocritea per cantare una materia

più elevata. Quale questa materia ? Cristo o Augusto ? si domanda,

«linde scias quod magna questio fuit inter sapieutissimos in ista

« egloga. Augustinus in suo de ciuitate dei sentii et intendit quod

« Virgilius loquatur de Cbristo '). beatus Jeroninus qui fuit tempore

« sancii augustini li-ufFatur de hoc et dixit quod Virgilius dixit de
« Augusto et non de Christo ') . sed certe ego credo quod fuerit lo

fi cutus de Augusto. Attamen ne uidear temerarius dico quod potest

fi credi de Christo et de augusto ». ”) In realtà egli è preoccupato

di collegare questa alle egloghe precedenti e si mostra più propenso

a ritenerla tutta un elogio dei tempi di Augusto. Accetta parallela-

mente la interpretazione cristiana come ammissibile, ma per sotto-

missione devota, invece rigetta F interpretazione che l’egloga canti la
nascita di Salonino. Ecco come imposta la sua allegoria: « Ultima.
« uult dicere quod mundus de nouo reparatur, et de nono reinte-

« gratur . quia s. etas que dicìtur olim fuisse aurea s. perfecta modo

« innouatur, et renouatur etas optima post etatem pcssimam... Vult
« dicere Virgilius nunc uerificatur profetia sibille cumane . quia Sibilla

« descripsit gesta romanorum futura in carminibus obscuris. Et scias

fi quod beatus Augustinus fundatur super hoc quod Virgilius intel-
« ligat hic de Christo quia dicìt quod Virgilius si loquitur de Christo

« dicit illud quod crai prophetatum per longa tempora ante a sibilla

« cumana que fuit tempore enee . ergo ultima etas carminis carnei

« uenit i. preterijt. et bene dicit preterijt quia paulo ante fuerant bella

« ciuilia inter Cesarem et Pompeum, et etiam fuerant bella ciuilia sub

« Augusto. Modo dicit transierunt ista et renouantur perfecta tempora. »

Ammette tuttavia che le due allegorie possano andare alla pari.

Entro quali limiti debba intendersi conflnutu la pretesa interpretazione cristologica
dell’cgl. IV da parte di S. Agostino, ha dimostrato il Mancini, op. cil., p. 376.

-) Bcnv. attribuisce falsamente questa interpretozioiic a S. Gerolamo che si limita a

condannare in generale l’esegesi cristiana di Virg. e dei poeti pagani.
Zeno a proposito di quest’egl. «mostra un contegno conciliante >, Zabughin, op.

cil., 97. Si metta a riscontro il passo del Comm. dantesco : « Hic litera Virgili! est ambigua
eco.; litera Virgilii est indifferens, et potest trabi tam ad Cliristum quam ad Augustum.
Tamcn credo quod simpliciter loquatur de Augusto, quem saepe vocat Deum et invocai in
Buum favorem saepe in libro Bucolicorum et Gcorgicorum. » Lacaita, I, SS. Qui sarebbe

venuto spontaneo a Benvenuto, se l’avesse fatto prima, di citare il suo commento alla Bu

colica come fa talvolta per quello su Valerio giù composto o in via di composizione. Cfr.

Lac., IV, 35 : < ... de isto dicam plenius super Valerio. >

*) Importante questo particolare perchè ci fa pensare che qui segua lo Pseudo-Probo.

11 ma^nns orda poi è per Benvenuto t’aetos aurea, non già il magiius annus platonico.
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9 « desinet si tu intelligis de Augusto hoc est uerum quia

« Augustus clausit templum Jani quod steterat apertura per septin-
gentos annos nisi uno anno interinediante . et ita si loqueris de

« Christo est uerum ». Ma non senza esitazioni: (12) « magni

« menses... aduerte quod ista litera facit me credere quod loquatur

« de Augusto . magni menses sunt iulius et augustus, magni quia
« denominati sunt a duobus imperatoribus, quod est dicere nunc
« uenient tempora conuenientia iulio et augusto ».

La parte centrale (18 - 59) esercita una certa suggestione
come già su S. Agostino, così su Benvenuto che svolge parallele le
due allegorie delle quali prosegue industriosamente la trama inies-
sendovi qualche filo filargiriano e qualche novella popolare su Au
gusto ‘) : « at libi nunc Virgilius ostendit prima donarla que fient
« isti puero dicens sic apostrofando ad eum, al libi s. ad Augu-
« stura dicit quod iste Augustus in tenera etate habebit prima

« donarla sibi oblata ad que postea sequentur maiora . donarla sunt

quia in 20 etalis anno factus est consul et dux belli. ipse deuicit
Antonium, ipse meruit et habuit laurcam et triumphum et ultra

« hoc magnam scientiam et eloquentiam habuit... errantes hederas
appositiue hoc est triumphum... cum baccare i. cum lutamine hoc

« est felicitas augusti non poterit impediri a malicia uel inuidia suo-
« rum inimicorum . habuit utrumque Antonium s. Marcum Antonium
« et Lucium Antonium... colocasia... achantum... et illud ìnnuit quod

« in Egipto Augustus habebit herbam uirentem quia ibi obtinuit
« uictoriam de Antonio et Cleopatra et ibi fecit Egiptum prouincìam

« nullo culto i. sine labore suo quia non presumebat uenire ad tan-

« tam glòriam quando uocatus est a senatu centra Antonium. — Ad
« Christum. Al prò sed o puer i. o Christe telliis fiindel libi prima
« munuscula i. munera magorum. nullo culla i. sine aliquo labore

tuo preuio . errantes hederas a. illorum magorum errantium quia
per longa spacia mundi erraueruut passim ì. ubique . cum baccare

« i. cum illa herba operatìua ad fascinationes . quod est dicere nullus

« emulus poterit obuiare processui tuo sicut Herodes et dyabolus que
« prò et tellus fundet libi collocasia i. illas herbas mixta achantho..,
» et per hoc intendit quod Christus debet fugete in Egiptum sicut

«

«

«

8

«

1) Leggenda del sogno della madre Aclia e del rapimento dciracpiila (c. lóq, cfr. Sud.
Vit., II, 74.
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« fccit... serpens i. Anlonius et fallax herba iieiieni i. malicia cius
« inuidie occidet et hoc fuit uerum . prò Cliristo serpens i. dyabolus
« uel Herodes ... incidtis dicit quod in spinis ipsis nascentur optima .

« de Augusto uerum est quia tempore eius facta est uinea da ne-
«more... prò Christo ubi primo erant spine i. pagani postea facte
« sunt uinee... Et dure dicit quod quercus producent niella. prò

« Augusto hoc est uiri ignari se dederunt scientic premiantc Augusto .
« prò Christo quercus i. piscatores et alij ignari s. aliqui sui disci-
« puli facti sunt sapientissimi ab ipso Christo. »

Continuando trova che, secondo Tallegoria augustea, Virgilio al

lude alle molte guerre per terra e per mare e alle fami ‘) che tur
beranno la pace e la felicità. Benvenuto vede esatta corrispondenza
tra profezia e storia in quanto che, dopo aver alluso alle guerre ci
vili, con gli altera bella e il riferimento a Troia si accenna alle
guerre esterne e specialmente a quelle in oriente. Secondo l’allegoria
cristiana si predirebbero qui le persecuzioni : « per hoc intellige per-
« secutiones datas fidei christiane que s. uestigia iubeant templare
« Thetim ralibus quia ipsi sancii apostoli et discipuli Christì sunt

« coacti discurrere per terram et aquam a facie pcrsequentium . et que

« uestigia iubeant i. rogant cingere opida muris quia eliam christiani
« sunt coacti absconderc se in muris et cauernis. et que uestigia iu-
* beant sulcos infindere telluri quia etiam christiani sunt coacti co-
« lere terras. Alter erit tum Thiphis i. Christus magister amoris et

« erit altera Argo i. nauicula Petri que uehat delectos heroas i. apostolos
« cultores ecclesie . erunt etiam altera bella i. ultra persecutiones prin-

« cipum paganorum erunt altera bella i. hereses i. bella hereticorum .

« et magnus Achilles i. dominus deus fortis iterum miltetur ad Tro-
« iam i. ad cremandum mundum in die iudicij. » - Simile è la doppia

allegoria del passo seguente (37-45) nel quale si accenna alla divina
pace di Cristo dopo il trionfo della sua religione e alla pace civile
instaurata dal regno di Augusto.

Nei versi seguenti, preconizzanti T imminente avvento dell’ età

dell’oro, e nella deprecazione del poeta, Benvenuto trova trasparente

la doppia allegoria ; ma, giunto ai w. 60-1 dichiara che 1’ interpre
tazione cristiana non è più possibile : « Incipe modo imponit lìnem

« isti egloge et alloquitur iterum istum puerum et dat sibi suuni

*) Narra Benvenuto la leggenda delle miche di pane lanciate in faccia ad Augusto
dai popolari.
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« consilium. Et acluertatis Iiic quod isla est fortis litera. Ista lilera

« nullo modo potest retorqueri ad Christum . et ipsi etiam qui dicunt

« quod loquitur hic in ista egloga de Christo concordant cum Seruio

« et dicunt quod hic alloquitur Saloninum . sed non sic. dimittamus

« ipsura . et certe ista clausula finalis cogit me credere quod in tota
« ista egloga loquatur de Augusto et non de Christo ....

L’interpretazione che Benvenuto dà della quinta egloga si stacca

dalla allegoria più antica. Egli vedeva nella tradizione l’incertezza tra

le due allegorie di Menalca-Vùgilio, che a un certo momento è so

stituito da Mopso-Virgilio quando il magister ■ Teocrilus ● Dafnis è

uguagliato nel canto da Mopso. Eliminò addirittura l’ambiguità, pur

non dissimulando la difficoltà opposta dai w. 85-87. Ad ogni modo
l’interpretazione dell’imolese è decisamente cesariana contro le esi

tanze di Servio e degli antichi. ')
E spiega : Come nella precedente egloga il poeta ha descritto

la gloria degnissima del principe sotto il quale fiorì, così in questa

quinta deplora la indegnissima morte di un altro principe : Giulio
Cesare. E questo fa per compiacere ad Augusto. Perciò egli ne de

scrive la deificazione. Mopso è Virgilio e Menalca, Orazio : « Menalcas

« dicit Seruius et alij quod est Augustus . sed certe si bene conside-

)

« retis ipsi faciunt contradictionem . sed dico quod iste Menalcas est

« ille idem qui fuit introductus in S"*' egloga s. oratius. » Essi
verrebbero dire così : Perchè non cantiamo qualche cosa che
piaccia ad Augusto e non risediamo in questa selva cioè Roma tra

i nobili e il popolo ? Succede un reverente cenno di Virgilio al

più anziano Orazio, e poi soggiungerebbe : « siue stemus sub umbra
« arborum s. corilorum et ulmorum hoc est sub fauore principum

« et popularium qui est incertus, siue tu uelis stare sub antro et

« istud placet michi i. in studio. » Nel quale studio la lambrusca

dai rari grappoli starebbe a significare i carmi bucolici i quali

« certe habent paucos uersus et magnam sententiam. » Menalca poi

*) Come Virgilio stesso, dopo il tramonto della potenza di Pollione, abbia contri
buito a indirizzare il significato della sua profezia verso Augusto spiega il CarCOPINO, op.

cil., 195 sgg. Benvenuto nel suo sentimento realistico abborre dalle conciliazioni cui ricor

rono gli scoliasti antìcbì, e si affranca dalla suggestione di una interpretazione cristiana

alla quale cedono grandi dotti moderni come S. Rcinach ed E. Norden (Die Gebiirl des

Kindes, Leipzig, 1924), cfr. Carcopino, 205 e 201, n. 1.
-) Gran discutere se ne fece anche tra i moderni. Con qua! diritto possa essa in tesi

generale sostenersi ancor oggi dimostra I’Aldini, op. cil., p. XXVII sgg.

Nota die si oppone alla tesi di Zeno, cfr. Zauughin, Arcad., II, 97.
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alludendo ad Aminla sotto cui si vela la persona di Antonio, che fu

anche letterato, provoca Tindignazione di Mopso. Allora Menalca, per
sviare il discorso, lo invita a raccontargli qualche favola di amore o

lascivo (Fillide), o naturale (Alcone pel figlio), o onesto (Cedro per
la patria). Mopso risponde che si proverà a cantare ciò che testé ha
notato sulla corteccia di un faggio che è Augusto. Per Benvenuto
il passo 20-44 dimostra l’universale compianto di Cesare ‘): le ninfe
dei fonti figurano i grandi oratori e letterati, i cerili rappresentano

il popolo, i Jlumina sono i sapienti '). La madre è Roma che si
abbandona sul corpo del figlio. Le greggi che rifiutano l’acqua e il
cibo sono la folla dei maggiori e dei minori. I leoni africani sono

i nemici cartaginesi ^). Combatte l’affermazione di Servio che Cesare
avesse introdotto il rito bacchico, e interpreta il passo 29 - 30 come
un’ allusione ai preparativi per le guerre in Oriente contro i Parti.
Roma senza di lui è spoglia come la natura senza i frutti suoi. Infine
Mopso invita i poeti a celebrare la memoria di Cesare.

Seguono per bocca di Menalca-Orazio le lodi della poesia
virgiliana. Qui polemizza ancora con Servio e altri come Filargirio 9
sostenendo che nel magister (v. 48) si debba vedere Omero e non
Teocrito che per Benvenuto da Imola è inferiore a Virgilio :

« Aduerte quod omnes dicunt quod loquitur hic de theocrito . sed
« non sic . imo loquitur et facit comparationem ad homerum . expone
« ergo sic : nec tu mopse solum equiperas magistrum s. homerum ca-
« lamis i. in scriptura sed etiam uoce i. in sapientia . et non loqui-
« tur hic de theocrito quia si consideres principium sequentis egloge
« que incipit prima siracusio inuenies quod ipse dare dicit quod sua
« musa est dignata, quando maior seruit minori tunc uidetur dignari,

« ergo non loquitur hic de theocrito. ■> Facendo eco a Mopso, Me
nalca continua rappresentando con allegoriche finzioni Cesare, che
trascende le stelle, cioè tutti gli altri eroi. La nuova stella Cesare

rallegra tutte le selve, cioè Roma e le altre città, e Pan, cioè la
natura e i poeti. Il lupo Antonio non medita pili insidie al popolo
romano ; i monti intonsi, che sono i principi fiorenti, e le rupi, cioè

il volgo, elevano canti di giubilo. Alla invocazione al nuovo dio segue

*) li tratto è anche per Servio punteggiato di allegorie alla figura di Cesare, cfr. Timo,
III, S6, 27 ; ibid., 59, 13.

-) Similmente gli SchoL Beni. (Hacen, p. 786) : Cor. el fluin. populum et senntores

appellai. ’
Poenos leoncB idest Africanos nel Carthaginicnses... = IIacen, p. 787.■'>) Scliol. Beni.:

●') Schei. Beni. (Hacen, 782).
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la promessa degli onori e dei sacrifici. Infine dice che tali onori sa
ranno perpetuamente tributati, e qui fa una bizzarra allegorìa sui
cinghiali, i pesci, le cicale c le api che simboleggerebbero rispetti
vamente i superbi, gli umili, i loquaci e gli eloquenti. Conchiu
dendo r allegoria, non gli sfugge che le parole di Mcnalca (85-87)
la distruggerebbero tutta, e soggiunge : « Statim posset aliquis dicere
« quod Menalcas dicit se donaturum Bucolicam cum Virgilìus prius
« fecerìt . sed dico quod uult dicere ego do tìbi istud donum buco-
« lice, quìa confitens carmen bucolicum esse tuum ita quod damus
« palmam tibì bucolici carminis. » E Mopso lo ricambierebbe col
dono del bastone che rappresenta la potestas condendi carmina.

Benvenuto opina che nella sesta egloga Virgilio voglia cantare
le lodi di Varo, come nella precedente quelle di Cesare. E gli pare
che per ciò l’una sìa il naturale seguito dell’altra « quoniam Varus
« fuit magnus princeps apud augustum . fuìt magnus poeta et pre-

« cipuus amicus Virgilii in tantum quod in morte sua commisit sìbi
« librum suum eneidorum comburendum quia incorrectus remane-

« bat f>. L’egloga si aprirebbe con un proemio nel quale Virgilio
manifesta il suo intento e si scusa con Varo se per ora non imprende
a cantare le sue gesta militari. Ne avrebbe avuto desiderio e già si
accingeva al carme eroico, quando Augusto saputolo Io ammonì a
proseguire i bucolici carmi. « Unde hic aduertatis quod ìsta gesta et
« bella tristia fuerunt quia uos debetis scìre quod iste uocatus quin-
« tilius uarus fuit dux belli et missus ab augusto in germaniam ulti-a
« renum et ibi fecit multa digna laude . tamen quod hic Virgilius
« tacet, in fine ìpse infelicissime fuit hic debellatus in modum quod
a tres legiones quas secum liabebat fuerunt trucidate et etiam quidam
« germanus euulsit linguam uni romano capto, et ipsa lingua percu-
« tiebat faciem eius et dicebat iam tandem desine sibilare uipera. et

« postea augustus ista conflictione in tantum fuit conti-istatus quod
percutìebat ad ostìum capite et dicebat : quintili uare redde le-

« giones [cfr. Suet. Vit. 11,23]. » Crede adunque che qui si alluda non
già ad Alfeno Varo ma aU’amìco di Virgilio e di Augusto, il poeta cre-

L. Quintino Varo, ') VEpicureus (Quint. V. 3, 78), a cui egli

« se

monese

') Questa lesi è sostenuta da C. Pascal, De Quintilio Varo poeta cramonensi ii> Riv.
di iflai, class., 17 (1889), 145 sgg., e Io. in Commeniationes vorgilianae. Palermo 1900, pp. 37-70.
Al poeta Varus che rese illustre la città di Cremona allude Benv. nel Comin. a Dante,
cfr. Lacaita, III, 97, e col prenome di Quintilius più oltre IV, 306. Erra il Toynbee quando
ritiene trattarsi in quei luoghi di Alfeno Varo, cfr. Cambr. Rep. Dante Soc., XIX, 43.
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attribuisce fatti che si riferiscono allo sventurato P. Quiiitilio Varo e

a L. Vario il tragico.

Quanto alla parte sostanziale dclPegloga, segue la tradizione della

interpretazione epicurea : « ideo nunc continuanter in ista parte exe-
« cutiua ipse Virgilius intendit describere bucolice siue pastoraliter
« sectam epicureorum, tum quia Varus iuuenis erat et delectabatur
« tali materia, tum quia ad tempus feKcitatis et fertilitatis quale erat
« tempore Augusti solent homines audire talia libenter et conuertere

« se ad voluptates. Ergo dico quod uult ostendere qualis sit illa seda,
« et qui et quales sint eius effectus, et quomodo sit placens et di-
fi splicens. linde seias quod Virgilius hic confingit unam fabulam
fi iocundam sub cuius uelamine ipse aptissime exprimit qualis sit seda

Nello svelare Pallegoria dei due pastorelli Cromo
e Mnasillo, Benvenuto segue Servio che già vi vedeva adombrati Varo
e Virgilio. Egli però, per differenziarsi, tace deH’allegoria di Sileno nel
quale Servio vede adombrato Sironc docente, e si sbizzarrisce a ca
vare dalla scena complessiva tutta una sottile moralità : Pantro figura
lo studio, Egle è la lussuria, mentre le ghirlande di edera colle quali
vien legato Sileno figurano l’ebrietà. La natura che si commuove al
canto di Sileno ha la sua allegoria : i fauni e le fiere sono i signori
delle città e i cittadini, le rigide querce sono i rustici. Il dire che
Orfeo non aveva tanti che lo seguissero quando cantava quanti costui,

v’è altra setta che abbia tanti seguaci quanto

epicureorum.«

vuol significare che non

l’epicurea.
Dopo aver parlato della cosmogonia epicurea, accennando anche

alle teorie anteriori. Benvenuto passa a ricercare l’occulto senso dei
miti cantati da Sileno. Nel mito di Deucalione egli intrawede un’eco di

grandi cataclismi trascorsi « postquam tetigit constitutionem mundi
immediate subannectit mundi dissolutionem quia in mundo< nunc

fi naturaliter aliquando fiebat diluuium, aliquando incendium, parti-
fi cularia » ; e distingue i due diluvii di Deucalione e di Ogige cui ac
cenna Servio. Nella favola di Ila scorge anagogicamente un’allusione alla
materia prima. Ila è rapito secondo la favola perchè la materia prima
è incognita e incomprensibilc, cioè è Dio. Poi Virgilio passa a favole
fi continentes in se uoluptatem ». L’ imolese ne spiega diffusamente
il contenuto e, sdegnando di seguire pedissequamente le trame allego
riche offertegli dagli allegoristi del suo tempo, non escluso il Boccaccio,
scruta di nuovo l’intima ragione simbolica di esse. Anzitutto si op-

Fulgenzio per l’allegoria della favola di Pasife : lìcet ful-
pone a
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« gentius (loclor dical qiiod taurus luit quidam cancellarius minois,

« tamen ista sua allegoria non est nera . quia uerum est quod con-

« cubuit cum tauro opera dedali. et est uerum hystorice sicut uolunt
« multi auctores et Iiistorici ». Sebbene anche nel Commento a Dante

rifiuti il suo assenso a questa allegoria ostinandosi nell’attribuirla a

Fulgenzio, egli qui attingeva invece evidentemente al Mitografo Vati
cano III detto Alberico, perchè Fulgenzio tace di questo mito Però

anche Benvenuto, pur attenuando la crudezza di certi allegoristi del suo

tempo ■), legge nel mito delle figlie di Prete un significato tutto reali

stico : « iste pretides erant pulcerrime sed nimis uane de pulcrìtudine
« sua, et bine est quod uise sunt uacce quamuis non essent. hoc est

« dicere propter istam formam pulcritudinis incurrcrunt in famam me-
« retricum...». Nella favola di Atalanta, vorrebbe staccarsi dalla allegoria

più comune e interpreta così : « sed iste [Hippomanes] habuit tria poma,
« primo quia erat pulcer, secundo quia poteus, tertio quia generosus. »

Giunto al passo su Scilla (74) dice : « Et aduertatie, quod ista lectio
« est fortis quia Virgilius uidetur hic dicere aliqua falsa tamen non

« dicit... ». Egli ritiene che qui Virgilio accenni alle due Scille alla

prima brevemente, alla seconda più diffusamente, e spiega ; « aut sil-

« lam nisì... modo supple sic. aut quid loquar sillam pilorci quam

« fama est secuta quia talis auctor fecit famam istam quod numquam
« morietur . nam homerus XII® odixee scribit istam fabulam... .

Benvenuto però espone le due favole con brio suo proprio senza

seguire pedissequamente nè Servio, nè Filargirio, e, pure ispirandosi

*) Nel Comm. (lanteBco però (Lacaita, I, 385): «sicut Fulgentius et ali! dicunt... Sed
<● quidqiitd dicatur credo quod iste fucrit vcrus taurus cuin quo ista concubuit; nani videtur

« satis absurduui, quod ad paliandum unum adulterium poctae finxerint actum luxuriae be-

-> stialcm sinc comparationc peìorcm Per l’allcgor. del Mit. Val. Ili, cfr. Mai, Class.
Auci. Ili, 253, 7, citata dai Boccaccio, De Gen. Deor., IV, 10. Fu compresa nelle allegorie

ovidiane di Giovanni del Vinciuo, cfr. C. Marchesi in Studi Romanzi, VI (1909), p. 85.
-) Giov. DEL Virgilio sì esprimo così : « Sed duni tandem gustosseni dulcedinem 11-

« bidinis facto aunt publicc mcretrices . et prò tanto dicuutur conuerse in uacas. sed tantum

« expulso pudore ostendebanl genitalia ctc » Ma G. d. V. non faceva altro che attingere
a una allegoria giù diffusa da più di un secolo. Vedi la chiosa a Ovidio nel cod. Ambr.

P. 13 sup„ c. 96'.

'●') Voglio alludere agli Integitmenla Ovidii, assai noti nel in. e. (cfr. Faral, Les arts
poéliques ecc., Paris, 1923, p. 43) che così dicono: < Nobilitas spcciea, sapientia sunt tria

», e il citato Ambr. P. 43 slip., c. 102»; «tria ueneris poma sunt sapientia, pulcri.' poma

« ludo, nobilitas lionor.... ». Diversissimo il Boccaccio, C. D. X, lvii.

●■) Nota che già Servio e la redaz. B avevano notato l’incongrueuza, e B aveva pro
posto appunto lo sdoppiamento deircspressione che Benv. tacendo segue. Cfr. Tmi.o, III, 79,

23-30, c Funaioli, Esegesi cit., p. 261 sg., e Sch. Bern. IIagen cit., p. 803.
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a una certa tradizione allegorica medievale ‘), spiega che il capello
di Niso è da intendere storicamente così : « et istud est uerum quia

« ille nisus habebat coronam nel thcsaurum quo durante poterat

« diu sustinere ciuitatem sed ista siila capta amore minois furata

« est thcsaurum paternum... » Ma per Tallegoria di Glauco si attiene
scrupolosamente a Filargirio senza citarlo, forse perchè di questa in
terpretazione poteva aver notizia attraverso il Boccaccio"). Segue la
favola di Tereo, Progne e Filomena nella quale Benvenuto fa sfoggio

una anagoge di sua invenzione : « Tereus figuraliter est ipsum
corpus. Pandion est anima, quod patet ex nomine pandion i. totus

« clarus . nam pan i. totum et dian i. clarum ergo pandion est anima
« tota clara. Ista anima habet duas Alias prognem et philomenam .

« progne est ipsa concupiscentia. philomena est ratio ergo dicit quod
« progne petebat philomenam, quia concupiscentia petehat semper

« associari rationi . sed tereus i. corpus uiolauit istam philomenam i.

« ipsam rationem, et eripit sibi Unguam quia ita corpus soffocar
« rationem quod ratio non audet se manifestare. Tereus conuertitur
« in upupam. Upupa uero est tristis auis quia comedit stercora et

tale est ipsum corpus . progne uero uertitur in hirundinem quia
semper yrundo stat in domo, et ita concupiscentia est in carne .
sed philomena i. ratio petit siluas i. solitudinem ». Infine Apollo

che pascola le greggi di Admeto sta a significare che talvolta Apollo
dimissa diuinitate factus est pastor ì. uacauit uoluptati . hoc est
dicere omnis summus sapiens laborat interdum isto morbo libi-

« dinis ».

di

«

«

«

«

Soggiungo che Filargirio è sostenitore deU’alIegoria politica in
questa egloga dedicata a Varo successore di Pollione. Cromi e Mnasillo
sarebbero appunto Pollione e Varo che domandano bucoliche a Si-
leno-Virgilio. Ma qui Benvenuto preferisce seguire tacitamente la
linea tracciata da Servio.

GU Irtlegumeiila spiegano infatti così; « Nisi purpureus crinis caput esse cruentum... >
Seguiti da Giov. d. Viro. : « Purpureus crinis caput est quod filia Nisso SiUa suo secuit san-

guinoicata patri. » Ma una chiosa che ho letto nel cod. di Ovidio: Vot. lat. 1479 c. 113'' dice
che il capello purpureo è un tesoro fatalo che Scilla consegnò per amore a Minosse ondo
il regno fu vinto.

-) Fulg., Mitol., II, IX, IIelm p. 49 sg., c Boccaccio, G. D. X, ix.
cfr. Funaioli, Alleg., p. 177.

q Anche in questa parte lo critica aspramente: v. 2 «dicit Seruius nostra i. ro-
, sed certe est nimis inipertincns eXpositio. imo uult dicere nostra i. mei Virgilij.

1 prima est (Ugnala prima dicit Seruius . quia primo bucolice ecripeit. sed non sic. imo

; mana
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Sulla egloga settima dice che dopo avere cantato anche
le lodi di Varo, Virgilio ha conquistato il favore intero di Otta

viano e perciò in questa « continuato ordine ad precedentia	

« decantai et describit reductionem suorum in gratiam Augusti et

« uictoriam suam centra einulos coram prcdicto augusto. » Benvenuto
trova che questa egloga è oscura e però ne espone prima accurata

mente la lettera per poi venire alla allegoria istoriale. Melibeo è un

qualsiasi poeta latino amico a Virgilio e in pari tempo rappresentante

dei cittadini mantovani, che a caso vede Dafni, cioè Augusto, sedente

sotto un albero in compagnia di due eletti pastori, cioè poeti : Cori-

done, sotto il qual nome celasi Virgilio, e Tirsi, un emulo di Vir

gilio « uidelicet Anser poeta qui descripsit gesta Antonii. » Essi

contendono poeticamente e Melibeo aggiudica la palma a Coridone-

Virg. ■). Lo spunto di queste allegorie di personaggi è in Servio. '')
È strano che Servio non si pronunzii intorno al personaggio adom
brato in Melibeo. Ma Filargirio non rinunzia a fantasticarvi sopra

senza attenersi a una interpretazione costante, e arriva a ravvisare in
lui (redaz. a) Virgilio stesso affannato a salvare i possessi mantovani.

L’imolese trova un ingegnoso espediente che quadra a meraviglia col

suo assunto generale facendo di Meliheo un personaggio simboleg
giarne una collettività. Quindi continua trionfante nelle sue sotti

gliezze allegoristiche ; « dafnis i. Augustus nobilissimus pastor, et bene
dafnis figurai augustum, nam dafnis fuit filius mercurij, et ita iste

eloquens fuit.... sub ilice arguta i. uenerat in scenam in theatrum

< prima quia intcr opera principalia primo inccpit scribere istum librum bucolicorum ... ».

Betiv. così dimostra di non ignorare resistenza dcìVAppendix che egli evidentemente asse

gna all’età giovanile del poeto. Al v. 3 : « Hic dicit Scruius quod Virg. deliberauerat de-
< scribere materìam regura Àlbanorum, sed oITcnsus scabrositate uocabulorum dimisit illam

< materiam sed certe est uaidc friuola ratio, quia bene descripsissct, quoniam descripsit ma*
« terlam enee, que tunc erat iialde obscura ubi iUa regum albanorum crat patena.... imo dico
« quod uult dicere cum canerem reges et prclia i. gesta regia et tragica Varri.... ». La critica
non è illegittima, ma va da sè che la determinazione di Benv. è affatto gratuita. Al v. 38 :
.. In isto passu patet ignorantia Seruii quia dicit quod nubes uadunt usque ad spcram solis.
< sed certe....non uadunt nisi ad secundam regionem acris......

*) Per B il poeta di Antonio 6 Cornificio, cfr. FuN. All., p. 185. Ma Benv. attinge a
Servio ad Bue. IX, 36.

-) Lo Zadughin, Arcad. II, 98, fa vedere rincertezza degli scoliasti trecenteschi nella

interpretazione di questa egloga. Benvenuto si stacca affatto da Zeno.

S) Thilo, III, p. 85, 14-17.

q Funaioli, Alleg., p. 180.

Coerentemente a quanto aveva stabilito nella interjiretazione dell’egl. I.
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« ad audiendum cantum istorum duorum paslorura. Scena est locus

« in Roma ubi recitabantur scripta poetarum . *) nam scena grece latine

« umbra. » - Tirsi raduna le pecore, cioè semplici versi, Coridóne-

Virgilio invece le capre : « capelle tendunt in altuin, uident acute
« abundant in lacte, et per istas intellige eglogas. » Dafni cbe pro
mette a Melibeo la restituzione del becco è Augusto cbe promette la

restituzione dei poderi ai mantovani. Benvenuto, per mantenersi fe
dele ai suoi presupposti, contraddice Servio a proposito della allusione
a Codro (22) : « Dicit bic seriuus et alij °) magistro meo Codro i. theo-
« crito, sed certe ista est alienissima expositio, quia ut audistis certe

« Virgilius non appeliat theocritum magistrum suum, quia in superio-
« ribus facit theocritum minorem se cum dicit prima siracusio etc.

« sed expone meo Codro i. amico meo intrinseco s. varo et uocat

« varum codrum applaudenter quia habuistis de rege codro qui expo-
« suit se morti prò atbeniensibus . et ita iste varus similitudinarìe po-
« test dici codrus quia exposuit se morti prò augusto in germania.... »
Nè trascura di esporre una singolare allegoria sul Priapo di Tirsi nel

quale vede adombrato Antonio : « per priapum potes intelligere An-
« tonium qui totus fuit lasciuus et lubricus. Ita quod Virgilius uult
« dicere tacite et occulte tuus deus est Antonius. » La terza bat

tuta è debolmente allegorizzata. Benvenuto si accontenta di vedere
nelle parole di Coridone un’allusione alle speranze cbe dopo Roma
pone in Galatea, cioè Mantova, più dolce della eloquenza (timo) e della
poesia Incigno), più cara della corona poetica (edera), e la invita a
venire a lui quando i suoi robusti versi (tauri) saranno ripieni di ogni
eleganza (pasti). Tirsi gli risponde invitandola a venir tosto e prima
della notte, e a sua volta dice che i suoi versi sono già corretti

(pasti). La battuta seguente è interpretata così : da una parte Coridone
dice del calore cbe infierisce - volendo alludere all’ invidia - contro

il quale cerca riparo presso i fonti, cioè presso il favore dei poeti,
nella verdeggiante erba della fama sua, e sotto l’albero che protegge
e fonti ed erba, cioè Augusto ; dall’altro Tirsi canta tutto il contra
rio, cioè il favore di Antonio : « hic est focus i. habeo ignem pa-

« ratum contra hiemera . focus i. fauor Antonij qui recte erat ignis

‘) Benvenuto forse sa delle recitazioni sceniche dei poemi virgiliani attraverso gli
Schol. Bern., p. 737 ("cfr. Suetonio-Donato, p. 25.6).

*) Con questo alii allude agli Schol. Beni. cfr. Hagen cit„ p. 809.
Gli Schol. Bern. : Allcgorice Priape, Antoni. = cfr. Hagen, p. 810.
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« ardens . etiam in superioribus dixit meus ignis Aminthas . et pin-

« gues thede . per hoc tacite innuit matrimonium factum inter An-
« tonium et cleopatram . hic est plurhnus ignis, hoc refer ad auto-
« uìum, et postes sunt nigri adsidua fuligine quasi dicat amor antonij
« est arultum coniunctus mihi . hic nos tantum curamus frigora horee

« i. augustum . boreas est uentus frigidus sanus et serenus et ita au-
« gustus erat sanus et serenus, ergo nos tantum curamus frigora horee
« quantum lupus i. Antonius de gentibus augusti.... » Continua l’al
legoria augustea : Coridone descrive la prosperità dei campi imperante
Augusto : allegoricamente ad ogni albero corriponde una categoria di

cittadini felici. Ma se Alessi-Augusto si allontana dai monti-Roma, tutto
inaridirebbe. E Tirsi di rimando : tutto muore e intristisce sotto Au

gusto, ma se ritorni Antonio con Cleopatra (Phyllis) tutto tornerà a
fiorire. Concludendo, Benvenuto svolge l’allegoria più antica e contenuta

in nocciolo nella chiosa di Servio, ma la amplia e la adatta alla sua

tesi complessiva. Conosce pure le allegorie politiche di b, ma si tien
lungi da quelle aberrazioni confuse.

L’egloga ottava non è altro per Benvenuto che la continua

zione della precedente. In essa Virgilio descrive sottilmente e dili

gentemente r effetto della sua vittoria : « et effectus fuit mirabilis
« quia sui emuli consecuti sunt dolorem ex hoc et ipse mirabiliter
« adeptus est amorem ipsius Augusti si erat in aliquo lesus. » La
lettera è perciò trasparente, perchè il poeta introduce un pastore che
canta le doglie cagionategli dalla sposa a lui promessa e da lui per
duta, e un altro che interpreta la gioia di una donna che ha ricon
quistato l’amore perduto del marito. Anche i nomi alludono chiara
mente alle persone perchè : « Damon interpretatur obliquus et hic
« est emulus qui oblique semper respicit. Alphesibeus est ipse Virgilius

« ita quod facit quod nomen suum sit confictum sub nomine alterius
« persone. Alphesibeus interpretatiur terra solida. Nam alphe est terra
« bene compacta et ibis i. ciconia quasi solidus centra inuidia et in-
« uidos. » ■) Passa quindi alla spiegazione letterale e sminuzza il testo coi
suoi abituali cavilli allegorici. La giovenca che dimentica il pasto è la
gioventù, le linci gli uomini dai rozzi e ferini costumi. Non diver-

q Funaioli, Alleg., p. 185.
°) Per rimerpretazione dei nomi Benvenuto si accosta al glossatore del Vat. lat. 1571.

cfr. Zabucbin in Arcadia, II, 98, n. 4.
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samente da Servio, ‘) egli crede che l’egl. sia diretta ad Augusto im

pegnato nella guerra illirica. ') Commentando il canto di Damone
dice: « Aduertite per mopsum intelligite Virgilium, per damonem
emulus eius, per nisam materiam augusti quam illc damon spera-

uerat describere et habere premium sed superuenit mopsus i. Vir-
gilius qui descripsit et habuit premium. » E su questo tono allego

rizza il resto avvertendo che « ipse sibi elegerat istam materiam au

gusti describendam a teneris annis. :>
Notevoli sono qui due chiose. A proposito del v. 29 Benvenuto

s’accosta più alla interpretazione di Filargirio e critica Servio il quale,
dopo aver dato la spiegazione più legittima, soggiunge che nella
espressione sparge marite nuces vi potrebbe essere una allusione in
giuriosa relativamente ai pueri meritorii. Benvenuto contrappone a

Servio questa chiosa : « Et subdit sparge marite nuces, nam quando
« uxor introducebatur in domum mariti tunc deijcebantur nuces sicut

« hodie deijciunt frumcnta, et hoc ad denotandam fertilitatem ut

« sit bonum augurium quod isti scraper debebant habere necessaria
« uictui suo, et etiam nux est consecrata ioui . propterea in georgicis

« dicit quod quando abundant multe nuces ut plurimum tunc est

« signum copie frumenti. Unde merito deijcebantur nuces ad deno-
« tandam fertilitatem. Et bic dicit Seruius sparge marite nuces i. nunc

« attende uxori quia hucusque uacastì puero . scd certe non bene
dicit... ». E ancora lo critica al v. 41 : « hìc seruius exponit pri-

« mura‘ut, temporaliter, secundum‘ut, qualitatiue, tertium quanti-

tatiuc, ita quod dicit ad primum ‘ut, i. quando ad secundum ‘ut,
« i. qualiter, ad tertium ‘ ut, i . quantum . sed non sic imo debes di-
« cere ut i. quando uidi te, et ut i. quando perij... et ut i. quando
« malus error i. amor luus amarus abstulit me... ».

Quanto all’accusa di magia per la seconda parte di quest’egloga,

ecco le parole di Benvenuto : « Et aduertatis quod ista est fortior
« litera, quam sit in toto libro bucolicorum, in tantum quod multi
« cxcellentes omnes consentire uidentur quod bic Virgilius tradat

« doctrinam artis magice quod michi uidetur multum ridiculosum, quia
« nullam hic Virgilius docet artem magicam quia non ponit nisi quc-

«

«

«C

«

*) TniLO, III, 93, I.
Del resto era opinione antica e ripresa <la alcuni moderni ; v. su ciò C. Pascal,

Commcniationes cit., p. 25.
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« dam trufamina quibus utuntur tota die uetule sed non considerant

« artem autoris. » E più olire a proposito del v. 95 ribadisce : «
« nolo dicere contra Seruium et centra sequaces eius qui dicunt quod

« Virgilius docet hic artem magicam et quod fuit magnus magus.

« Sed certe non docet per ullam artem magicam imo tangit que-

« dam trufamina muliebria . et quomodo ? nonne lucanus tangit plus

« de ista arte magica quando dìcit de eritbo, et oratius ? Unde propter
« hoc non constat ipsum fore magum, sed bic tangit ìlla que faciunt
« iste mulieres . et ideo bene dixit ouidius Non michi sacrilegas etc. *) ».

Dopo aver allontanato da Virgilio l’accusa di magia, attacca Servio
e allegorizza genericamente questa seconda parte : « Dicìt Seruius ')
« quod amarìlis sit ancilla huius mulieris innominate sed certe non
« sic . imo amarìlis est ipsa domina roma. Iste dapnis est ipse
« Augustus qui est alienatus ab amore Virgilij . et istud est histori-
« cum quia ipse Virgilius perdiderat bona que fuerant reddita sibi per
« augustum, et tandem reuocat quia impetrat secundam restìtutìonem,

« et placat sibi augustum et eius amorem et gratìam obtinet. quod hoc

« sit uerum considera eglogara sequentem ad istam . inuenies quod
« ìntroducitur meris famulus Virgilij qui conqueritur de ista secunda
ablatione honorum ipsius Virgilij. Virgilius uult dìcere hic quod si

« carmina sua non profecerunt damoni quia non obtinuit quod optabat
« s. nisam, carmina ìstius mulieris i. scientia sua reuocabit augustum,

c quod est dicere si non potui reuocare augustum carmìnibus, nunc

« reuocabo magicìs ». É curioso notare come interpreta i vv. 91 sgg. :
« Et hoc est uerum historialiter . nonne iste Augustus dederat Virgilio

« spolia s. predia et bona sua et hoc in pignus amoris et ideo dicìt
« se sepelire in limine ostij domus ad reuocandum ipsum. Ipse uult
« dicere domine mi auguste tu restituisti michi mea bona et ista bona
« sunt michi ablata ab ario centurione i. nolo reuocare ad memoriam

« tuam quod perdìdi illa bona que michi restituisti ».

Benvenuto conobbe certamente le allegorie di Filargirio che

primo abbozzò l’immagine di un Dafni - Augusto e quindi di un

Hic

«

) Nel comm. danteaco Benvenuto è assai meno reciso. Virgilio appare lil edotto della
scienza mogica, Lo chiama profeta e astrologo. Cfr. Lacaita, I, SS, e Zabuguin, Verg., I, 46.

Qui risente di un influsso seriore che si palesa nei glossatori trecenteschi della Bucolica ;
V. Zabuchin in Arcadia, I, 9.

s) Thilo, III, lOS, 16.
Fukaioli, Alleg., 185, e Schoi. Berti. Hagek, p. 823.

1
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Alfesibeo-Virgilio il quale cantando allude per figure al riconquistato
del principe. Anche qui però l’imolese è sempre netto e de¬

amore

ciso nel tracciare Tallegoria.

L’allegoria dell’egloga nona è già in nocciolo nella glossa di
al centurione Arno. UnoServio ') e in accenni che si susseguono

svolgimento allegorico più ampio era in Filargirio che Benvenuto
segue in questa egloga da presso, avvicinandosi alla redazione B. ') Ma
egli è sicuro di sè, e bandisce le incertezze degli scoliasti precedenti,

sub nomine alte-« In precedenti egloga audistis quia Virgilius
« rius procurauit sibi reuocare amorem augusti,
« tutio agrorura erat sibi impedita per arium centurionem qui
« pauerat bona sua . nunc continuanter in ista 9’‘ egloga introducit
« querelam meris familiaris procuratoris et factoris eius, qui apud
« mantuam procurabat facta sua, ita quod dum Virgilius procurat

facta

ex eo quod resti-
occu-

reuocare amorem augusti, iste meris mantue procurans
querebatur .... Iste meris portabat de rute mantuam

« rome

dicti Virgibj con

edos presentandos ario quia ita mandauerat Virgilius quod ipse
responderet ario quousquc procuraret gratiam principia augusti	

quod plus est conqueruntur de periculo in quo fuit Virgilius
quando ipse presentauit literas restitutionis ario s. quod ille arius

E Licida atterrito risponde ;

« et

« irruit super eum gladio euaginato.
« Quia caneret i. quia poetice describeret et laudaret nimphas i. poetas

i. bucolica . et quia spargeret bumum florentibus herbis i. quis faceret
« georgicam . aut quis induceret fontes uiridi umbra, aut quis faceret
« illa carmina pulcra et parua que tu priuate fecisti quando recessisti
<^ mantua ut ires romam . ergo dicit, uel quis caneret illa carmina que

tu ferrea te amarilida i. romam,

« 1

« ego tacitus sublegi i. furatus sum cum
« bine a. a mantua delicias nostras appone. tu dicebas tibi ipsi : o
« titire i. o Virgili pasce capellas i. fac eglogas tuas dum redeo,
« ab urbe mantuam breuis est uia et, o titire, age i. due illas ca-

« pellas pastas i. cibatas potum i. ad aquam. et inter agendum i. et
« interim dum agis bec caueto ne incurras iram arij . ille caper i.
« arius ferit comu. i. impetu iracundie sue. »

1) Tbilo, III, p. 108, 10-20.
s) Funaioli, Alleg. cit., p. 164 sg.
●I) Come la redaz. b.
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Anche qui Benvenuto sfoggia ricche fiorettature allegoriche sul
testo virgiliano. Per es. sul passo 39-43 dice : « allegorice iste
« uult dicere o mantua recommenda te tibi. procura exire de flucti-

inuoluta i. de manibus istorum mililum

. E ai

ineris

bus maris in quibus es

augusti et studeas uenire in terram i. in gratiam augusti
44-50, dove è trasparente Tallusione adulatoria ad Augusto, egli

rileva che la notte pura nella quale canta Meri è quella che precede
le disgrazie dei mantovani. Virgilio allora si rivolgeva tranquillo in
Roma a celebrare Augusto* Dafni, rammentandogli l’astro di Cesare,
l’origine divina, e augurandogli fecondità di prole : « o auguste in-

piros quasi dicat tacite procura tibi fìlios et nepotes et
La quiete dipinta da Lìcida (v. 56 sgg.) è

sed allegorice uult dicere sedata est ira et furor
Arij et aliorum . ideo dicit et nunc omne equor i. omnis planicies

mantuanorum silet, et omnes aure i. omnes mine mur-

w.

●« sere nunc

descensores post te ».

ancora un’allegoria :

camporum

muris uentosi i. Arij superbi et aliorum militum cessaueruut...
canamus hic ubi agricule stringunt in fasces frondes densas. Aìle-
gorice uult dicere quod ex quo respirat ●modicum angustia bello-
rum homo literatus non debet omnino desistere a studio literarum. »

Interessante è infine la chiosa letteraria al v. 35 nella quale Ben

venuto parla dei poeti Varo e Cinna : « Unde scias quod Varus
« fuit magnus poeta et habuìt istum morem quod semper increpabat
« breuitatem et incorrectionem uersus. Unde dicit oratius Quintilio

« si quid recitares, corrige, sodes [A. P., 438]. .Cinna fuit alius
« poeta, et non fuit ille cinna qui fuit tempore siile et marij sed
« iste cinna fuit tempore Virgili] magnus poeta quem sepe allegat
macrobius libro saturnalium . et ipse macrobius ostendit Virgilium

multa carmina ab eo ».

.€

« accepisse

La decima egloga non

Benvenuto, che l’integrazione della precedente per quell’atteggiamento
doloroso che esse hanno in comune. Così ingegnosamente egli raf-

estetica la vacillante coerenza del

sarebbe altro infine, nel concetto di

forza con una giustificazione mezzo
In superiori egloga proximc precedenti

Virgilius deplorauit suam infelicitatcm circa bona sua sub persona
alterius. nunc in ista decima et ultima egloga deplorat infelicitatem

et sic vide

costrutto allegorico :suo

optimi amici sui videlicet galli circa eius personam,
quomodo egloga continuatur precedenti. Illa precedens contìnet
infelicitatem Virgili] circa bona sua. et ista continet deplorationem
infelicitatis galli optimi amici sui s. Virgili] qui credebat habere
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« amorem unius sue amice. » Seguono notizie desunte da Servio e da
Suetonio. Quindi Benvenuto, seguendo la solita cifra allegorica, inter

preta minutamente. Così i lauri sono i poeti laureati, le inyricae i« poete

magni », il Maenalus pinifer vuol dire « ferens poetas » ; piansero il
poeta giacente sub sola rupe cioè « solitarie stantem in studiolo suo » ;
i saxa Lycaei stanno a testimoniare che anche gli uomini crudeli lo
piansero, ‘) e le pecorelle cioè gli uomini dai semplici costumi stettero

a lui d’intorno, upilio è il poeta dei poeti, i subulci, pastori di porci,
rappresentano ì viziosi. Menalca è Virgilio, Apollo è Augusto. Il canto
di Gallo poi è interpretato così : 0 potessi io esser poeta come voi
« certe seu philis i. roma siue Amintas i. Antonius esset michi seu

« quicumque furor i. quicuinque furiosus amor . si Aminlas est fuscus
« i. si Antonius est vitiosus quid ad me?... poeta Gallus optauit sibi
« fuisse potius solitarium in siluis quam curialem in urbibus. » E
soggiunge : « Et aduerte quod ita Seneca conqueritur quod unquam

« segregauit se ab insula Corsica. Et aduerte quod petrarca in
« VIII“ epistola dicit quod iste gallus dcdit exemplum ne poete se-

« querentur curias. » Quando allude al proposito di darsi alla caccia.
Benvenuto commenta : (v. 32 sgg.) : « Et hoc est dicere allegorice
« quod ipse extinguet et mortilìcabit concupiscentias et stimulos
« amoris exercendo se et circa libros et circa uenationes. »

*«●

Male intenderebbe chi attribuisse a ghiribizzo di novità l’oppo-
di Benvenuto alle sconnesse ed incerte sovrastrutture simbo-sizione

liche dei predecessori. Egli dettò le sue chiose verso la fine del
Trecento, dopo che l’imitazione delle egloghe virgiliane aveva dato
luogo, per lo spazio di quasi un secolo, a una reviviscenza del genere
pastorale. Ma tutti sanno che la bucolica trecentesca non respinse
dogma medievale che la considerava una pura finzione nella forma,
giustificata soltanto dal soggetto storico o anagogico che essa era in
caricata di simboleggiare con venustà di modi. Benvenuto sorge a

farsi dichiaratore di Virgilio, contro l’autorità secolare di Servio, nella

il

I) La spinta a queste allegorie la potè forse ricevere da una glossa danielina. a egl.
X, 14 « et per montes homines significauitcfr. TniLO, HI, 120, 24.
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convinzione che Pantico grammatico non avesse penetrato ben ad
dentro il significato occulto della Bucolica. Egli non fu un creatore,

ma neppure si rassegnò a sostener le parti di un semplice gramma

tico straniato dalla corrente contemporanea. Questo spiccato senso

della contemporaneità, che si palesa in tutte le opere sue, lo sospinse
necessariamente sulla via segnata dalle orme venerande delle « tre
corone ». A un ingegno geloso di sè, com’egli era, dovette apparir
lusinghevole l’idea d’una novella interpretazione della Bucolica vir
giliana che ne dischiudesse il vero e ne palesasse il bello alla stregua

delle moderne concezioni poetiche.

Quando sì voglia giudicare serenamente l’esegesi allegorica del-

r imolese, anzi, sentire la suggestione che essa potè esercitare sugli

auditori e lettori in quel suo vigile schematismo simbologistico, occorre

trasferirsi nell’atmosfera intellettuale del sec. XIV, satura quant’altra

mai di simili creazioni, anzi incapace di guardare alla realtà stessa
della natura e dell’arte senza in pari tempo sentirsi attratta a varcare

il limite segnato dalla cosa o dalla parola presa nel suo senso con

creto. Il Trecento fu l’età anzi in cui arte e dottrina, lettera ed

allegoria, nell’opera del poeta creatore come nelle glosse dei commen
tatori, cercano di stringere un più intimo e sistematico legame. Se
vogliamo limitare il nostro sguardo al campo della poesia pastorale,
intera parrà la trasfigurazione del classico carme. È un vero inver
timento dei valori, non dissimile da quello operato su altri generi

della letteratura antica, per effetto del compromesso estetico tra paga
nesimo e cristianesimo e della formula conciliatrice del vaso e del

vino. La bucolica non poteva essere altrimenti concepita che come

una poesia simbolica. A quel rude realismo medievale che si esplica
pacificamente a fianco della pura allegoria, il genere bucolico preso
alla lettera appariva come la più vuota finzione poetica. *) Ma già gli
antichi avevano pure avvertito nelle egloghe di Virgilio una ispira
zione diversa da quella teocritea, notando del pari che sotto le pelli

*) Così Giovanni da Firenze a proposito di Ed. Ili, 24 : «et quod dicit Seruius quod
c spcrnende sunt alegorie in bucolicis... credo faUissimum est. Constai cnim quod nisi per
< alegoriam dicere sepius voluisset pene nuUius ponderis essent eius carmina ut patebit. > Cfr.
Zabughin, Verg-, I, p. 101 n. 26S. Della stessa opinione è il Boccaccio nel passo De Geneal.

XIV, X (0. Hecker, 219, 26) che cito più avanti. Con criteri somiglianti si giudicava anebe
la bucolica dei contemporanei, e il Salutati mostra di fare alta stima dì certe egloghe del
mantovano Allegretti perchè sotto la corteccia poetica Iia saputo occultare profondissimi si

gnificati, cfr. Epist., ed. Novali, voi. I, 279.
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caprine non palpitava più Tanimo dei semplici pastori e che le agresti
canne avevano appreso l’arte di modulare cortigianesche canzoni. ‘)
II medio evo accolse tale critica tradizionale della scuola e se ne fece

un’arma per la giustificazione di questa particolare forma di poesia
e un dettame per la continuazione di essa. La nota saliente che
riecheggerà infatti sulle fistule degli arcadi medievali in cocolla sarà
proprio quella della adulazione di principi e di prelati, più o meno
dissimulata dalla convenzionale situazione del contrasto pastorale com’è

nei componimenti dei poeti carolingi, e il modulo di tale poesia
servirà come semplice stampo per accogliere una materia tutta ascetica
e apologetica come nella famosa egloga di Teodulo celebrante il
vittorioso contrasto della vera fede contro Tempictà pagana in una

situazione di gara pastorale che della III egloga virgiliana non con
serva che la cornice. ’>

II ridestarsi della coscienza critica fu molto lento. La predile

zione per gli ingegnosi giuochi di colori e di linee allegoriche fu
sentita vieppiù quanto piti si estingueva l’ardore della visione estatica
del fedele. L’arte, che nel medio evo aveva ceduto all’ardore della

fede, ritornerà a palpitare di gentilezza virgiliana nella corrispondenza
tra Dante e Giovanni del Virgilio, ma profondameute modificata nella
sostanza. Dante imposta le sue egloghe su un tema allegorico che si
direbbe tratto dalla consuetudine scolastica di spiegare la bucolica di

Virgilio secondo una interpretazione storico-personale. Al postillatore
di esse, che è il Boccaccio, fu facile infatti chiarirne le allusioni

valendosi di una cifra che non si scosta da quella allora in voga

') V. D. CoHPABETn, Virgilio nel m. e., Firenze 1896, p. 78 «g., e p. 195.
-) Uno studio pur sempre interessante dell’accenluarsi del carattere allegorico della

poesia pastorale da Virgilio a Dante, 6 (inolio di F. Macrì-Leone, La bucolica lat. n. letler.
ital. del s. XI y, Torino 1889, pp. 9-42. Por la storia dettagliata vedi E. Carraba, La poesia
pastorale, Milano, s. a., Fr. Vallardi, pp. 45,47,48, 55, 60. Per Teodulo rimando all’importante
studio di G. L. HAMIt-TOK, Theodolus : a mediaeval lexi-book in Modani Phylology,\lHl910),
pp. 169-185. Sceondo l’acuta osservazione di J. HuiZlNCA, la rappresentazione dei principi

come pastori c dei popoli come greggi era penetrata nello spirito anche da un’altra parte :
dalle rappresentazioni fatto dai Padri dcUa Chiesa delle forme di stato originarie. I pa

triarchi erano vissuti come pastori e il vero ufficio dell’autorità, sia mondana che religiosa,

non era affatto quello di dominare, ma qucUo di custodire. Cfr. Uerbsl des Mittelallors,
Munchen, 1924, p. 176 (Traduzione eseguita sulle due ediz. orig. olandesi del 1919 e 1921.
Non ho visto la 2> ediz. ted. del 1928).
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nella commcntistica virgiliana ’>. Ma lo stesso Giovanni del Virgilio
nella sùbita risposta, tutto inondato il petto da quel canoro latte

virgiliano, gli gridava : « Sic, divine senex, ah sic eris alter ab ilio,
« Alter cs aut idem » (v. 33); e a quel modo che Dante aveva rical
cato la situazione del Tytirus virgiliano, così il bolognese volle ri
cantare sulla stessa chiave allegorica i sospiri di un novello Corydon,
adombrando sotto figurazioni pastorali fatti e persone del suo tempo.
Risorge adunque « il cantor de’ bucolici carmi » ma stilizzato secondo
le norme della rettorica di scuola. Una caratteristica significativa è il

mantenimento delle stesse persone e dei loro nomi nelle egloghe dei
due arcadi novelli *). Tanto era radicata la consuetudine di conside

rare le dieci egloghe del mantovano, seguendo l’espressione più che
la mente di Servio, come iimis liber, nel quale sotto nomi diversi e
sulla scena silvestre ripassavano davanti agli occhi del lettore le im
magini delle reali vicende di un medesimo protagonista. Sicché ci
pare così di sentir più vicina al vero l’ipotesi del Nevati che nel-
l’ovis gratissima sia da scorgere simboleggiata la bucolica di Virgilio
cara al poeta per la sua consuetudine di studioso, se non proprio
di maestro nello studio ravennate ^), dalla quale egli si riprometteva

*) Che rnnonidio postillatore è il Boccaccio dimostrarono H. Hauvette in Alélaitges

d’Archeologie el d’hìst. de l’École fr. de Rome, XIV (1894), pp. 85.138, e O. IIeckeii, Boc

caccio Fitnde, Braùnechweig 1902, p. 36. Tali note si possono leggere nella riproduzione
dello Zibaldone boccacesco curata dal Diaci, Lo Zibaldone boccaccesco Med-Laur. ccc. ri-

prodotto in facsimile, Fir. 1915, e nella stampa datane da Wicksteed-Garcner, Dante and
Giov. del Virgilio, Westminsier, 1902, pp. 287-309. Sulla loro importanza v. G. Aldini, Daniis

eclogae, ccc., Firenze, 1903, p. XV sgg. e passim nel commento ; c G. LidoNNICI, in Giornale

Dantesco, XXI (1913), p. 205 sgg.
') Questa cura del mantenimento dei nomi si può osservare anche nel bucolico col

loquio fra Cbecco di Melctto Rossi e il Boccaccio che riprende gli stessi personaggi e gli
stessi modi della corrispondenza dantesca e devirgiliana. Vedi E. CARnARA, Cecco da Mileto
e il Uoccaccio in Giorn. Stor., 43 (1904), p. 8. 9, 25.

®) F. Novati, Pascila pieriis demum resonabat avenis in Indagini e postille dantesche,
Bologna, 1899, pp. 39-69. Per l’opinione contraria cfr. E. CARRARA, La pecorella di Dante,
in Giorn. Dant., XI (1903) pp., 33-42, e G. Aldini, Dantis eclogae, p. 39. Lo Zaduciiin, dopo
il LidoNNICI, sostiene che l’ouis è soltanto la bucolica latina rediviva per opera di Dante,

cfr. Verg. n. Rinate., I, p. 7, c p. 60, n. 22. È vano sperare una soluzione certa ; siamo

anche qui nel campo di moderne allegorie dantesche.

^) Dante, senza essere maestro ufllcialmenie « conventato ●>, aveva offerto nel suo
Convivio saggi di chiose anche sui magni auctores, le quali ci confcrmono una cosa molto

naturale, che cioè egli si serviva dei commentari che nei mas. incorniciano i testi dei clas

sici. Per questa via la scuola potè influire sulle sue concezioni e stimolare il suo ingegno
alla critica nel circolo dei dotti amici. Sto pertanto coU’opinione del Novati, Se D. abbia
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di derivare i dccem vaacula che, come i dieci pomi di Meiialca ‘)
volevano adombrare l’idea novellamente sorta nel divino poeta di

dettare una corona di egloghe sino a eguagliare il numero perfetto

del carinen virgiliano. Dirò ancora, anche se parrà temerario, che
secondo voleva la tradizione della scuola che si intendesse la bucolica

virgiliana, Dante, come nelle due prime, a^Tebbe nelle altre egloghe
cantato latinamente di sè, del suo nobile sogno d’artista, del suo in

temerato amore e orgoglio di parte, e sempre con quella nota di
liberrimus censor con che felicemente Giovanni del Virgilio l’aveva

distinto, e in virtù della quale soendon nell’anirao nostro con suono

di grave mestizia le allusioni vestite di arcadici colori alle amarezze

del poeta, alle persecuzioni dell’esule immeritevole

Benvenuto da Imola scriveva il suo commento virgiliano mezzo

secolo dopo questi concenti svegliati sull’arcade avena dal vecchio

Titiro-Dante nei silenzi della pineta ravennate. L’eco di quella ten

zone bucolica era già spenta quando dalla solitaria Vaichiusa si librò

nell’aria il canto di un maggior pastore, Silvio, a cui rispose dalla
Val d’EIsa il pastore Cerrezio. Il maestro imolesc, che foggiò la

propria personalità di critico sotto il duplice influsso del Petrarca e

del Boccaccio, fu indotto dal loro esempio a concepire la poesia pa
storale secondo l’idea che aveva guidato quei poeti nelle loro nuove
creazioni. Inoltre il Petrarca minuzioso dichiaratore di sè stesso in

qualche lettera, e il Boccaccio postillatore delle egloghe di Dante e

vagamente anche delle proprie nella epistola al da Signa, gli ave-

mai pubblicamente insegnato in Iiid. e posi, cil., p. 18. In favore doli'insegnamento pub
blico di D. cfr. F. Filippini in Docum. e Studi della R. Deput. S. P. per le Romagne, Studi

Dant., IV (1922), 93, Id., Dante scolaro e maestro (Bologna, Parigi, Ravenna), Genève,
1929, p. 164 egg. Ma il metodo del F. è infido, perchè egli pretende di far della critica sto

rica sulla base di allusioni e di allegorie. Vedi pertanto le prudenti osservazioni c le dedu

zioni opposte di F. Torraca, Dante maestro di scuota? in Atti della R. Accad. di Ar-

chcol. Leti, e Belle Arti di Napoli, NS voi. IX (1926), 59-64.
*) Verg. Ecl. Ili, 71. Simbolo delle 10 egl. secondo il Scrvius auctns. Cfr. qui p. 88 n. 1.
-) G. Toffanin, Che cosa fu l'Umanesimo, Firenze, Sansoni, s. a. (ma 1929), non ha

fermato la sua ntlcnzione su questa corrispondenza bucolica. Eppure essa mi sembra ri
specchiare rcslrcmo momento della passionata lotta che si dibattè in Dante tra il suo culto

per Virgilio e il ‘ disdegno di Guido ,. Ormai soltanto un debole filo lo tiene legalo al suo
passato anti-roinano, egli è sulla via deU'umanesìmo dietro le orme del cantor de' bucolici

carmi, c i decem vascula non possono essere che la promessa del frutto più maturo della sua
conversione letteraria, logica conseguenza della Commedia, e sintesi dei contrasti fra il

Convivio e il Do Vulgari Eloqucnlia. La morto del poeta ci ha invidiala questa certezza.

Vedi ancora Zar., Verg., I, 19.

Opere latino minori ed. Massèra, Bari, Laterza, p. 216.
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lavano il congegno delle loro poetiche invenzioni. Nel Bucolicum
carmen del Boceaccio, che forse Benvenuto ebbe in animo di chio

sare, *) egli poteva ammirare Io svolgersi di un’ allegoria pastorale
in cui le allusioni storiche gli saranno apparse qui meglio impostate
nella cornice idillica virgiliana ') che nelle egloghe del Petrarca troppo

più personali nella concezione come nella forma. Nel Faunus e nel-
ì'Alcestiis egli contemplava un ricalco moderno della V e deirVIII
egloga di Virgilio; neir/nrg"ium e nella Lipis lo scottante problema
politico dei rapporti tra Firenze e Pimpcratorc gli appariva dramma
tizzato in un’azione pastorale riproducente il modulo della III e della
Vili. Mentre nel Pantheon vedeva attuato in tutta la sua rettorica

pompa il concetto, famigliare all’autore del De Genealogiis, del mito
pagano inteso come una teologia poetica capace di simboleggiare le
verità delle sacre carte, in modo non differente da quello con cui

Virgilio nella VI l’aveva, secondo Benvenuto, incaricata di esprimere
imaginativamenteverità filosofiche.

Ma nelle egloghe dell’ uno come dell’ altro. Benvenuto poteva

cogliere una caratteristica comune, quella di concepire il bucolicum
carmen come una corona di rappresentazioni poetiche allegoriche ob
bligate a una legge di unità, quasi rapsodie narrative della storia
propria e altrui rispecchiata liricamente nella vita vissuta dal poeta.
Amplissimo il ciclo abbracciato dal Boccaccio, che dalle prime eglo
ghe degli amori giovanili, dietro le ninfe della corte di Napoli, ci fa
percorrere a tappe irregolari il corso della sua vita fino aWOlympia
e al Phyloslropos, tutte irraggiate da una luce di fede e pervase da
uno spirito di contrizione che annuncia il tramonto. Meno compren
sivo quanto allo spazio, ma più intenso c limitato agli avvenimenti
drammatici della sua esistenza {come appariva a Benvenuto la buco-

L’intenzione è manifestata nell’epist. al Petrarca pubblicata dal Claricio, v. Honns,
Studi, ecc., p. 3, n. 1. L’epistola è un’impostura, ma la congettura può restare come tale.
V’è chi la crede autentica, p. e. il Toynbee, Reports cit., p. 2. Ma della stessa opinione
non è il Massèba, v. la Nota alla sua ediz. cit,, p. 28S.

S) Opportuni confronti colle egl. virgiliane vedi presso B. Zumbim, Le egl. del Bocc. in
Gior. Star., 7 (1886;, p. 98, 99 n. 1, 112, 134.

Il Boccoccio si riferisce espressamente u questa anagoge quando esclama : t Quis
c enim ... tam demens tamque uccors crii, qui, legcns inbuccolicis uirgilij: Namque cane-
. bat uti magnum permane coacta (Ecl. VI, 31). una cura nonnullU inhaiic scntentiam se-
- quentibus carminibus .... ex quibus merus pUylosophie sucus exprimitur, non uideat li-
5 quidus uirgilium fuissc phyiosophum, et arbilretur
« uclamine intellectu scripsisse?» De Geneal. XIV, x (Hecker, 219, 26). V. anche Hobtis,
Studi, p. 4 c n. 2 e 3.

absque abscondito sub fabuloso
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petrarchesco, che faceva riecheggiare nel*lica di Virgilio) il
rultìmo suo quelle note di dolore colle quali anche il mantovano

carnien

chiudeva il suo canto.

Osservato da questo punto di vista, il commento e le allegorie
di Benvenuto da Imola acquistano altro significato, c vengon piuttosto
a provare che nel Trecento, come in altre epoche meno antiche, la
esegesi dottrinale seguì l’ondata del gusto letterariocontemporaneo e

non fu capriccioso e cervellotico esercizio irreducibile a un principio
razionale. Ogni età intende la storia e l’arte nella storia, secondo
quella che si illude possa essere la concezione vera, e che suol coin
cidere coi modi contingenti del pensare e del sentire. Benvenuto ci
dà la riprova del modo come Dante, Petrarca c Boccaccio intende
vano le egloghe di Virgilio. Essi, pur serbando intatta la loro sen
sibilità artistica pronta ad accogliere e a riprodurre le forme anno-

delia poesìa virgiliana, credevano di penetrarne il più intimo
, svolgendo, parallelamente al tema narrato dalla lettera, un so-

vrasenso allegorico imperniato sulla vita del poeta stesso. ') Benve
nuto volle adunque offrire ai suoi contemporaneiun commento affatto
nuovo della Bucolica classica, avvicinandola con lavorìo acuto e in

gegnoso- alle concezioni estetiche che i grandi bucolici trecenteschi
avevano coll’esempio generalizzate. Ciò che rende poi ancor più in
teressanti le sue allegorie, come ho dimostrato nell’analisi precedente,
è la sua vigile cura di sceverare nella farragine delle chiose medie
vali ciò che v’ha di più coerente e, a modo suo, di accettabile, sicché
l’opera sua appare edificata secondo un’idea e uno stile tutto moderno
ma non senza aver consultato l’esperienza degli antichi e messo a

profitto il materiale della tradizione scoliastica. ')

niose

senso

<) Lo ZABUcniN, correggendo il sorprendente giudizio del De Nolhac che il Petrarca
il pericolo, per colpa deU'allegoria, di leggere Virgilio tutta la sua vita senza capirlocorse

{Pétr. et l'hum., I, 137), osserva giustamente che per lui, come già per Dante e Giovanni
del Virgilio, « allegoria e anagoge potevano coesistere quali interpretazioni parallele coircee-
gesi semplice senza mai urtarsi vicendevolmente. » Verg. n. Rin., I, 25, e che non è giusto
maltrattare lo loro allegorie bucoliche perchè essi « profusero in questo genere di poesia
tesori di gentilissima ispirazione vergilianas, ibìd., I, p. 3.

-) II bisogno di riscontrare nell'opera di Virgilio un*allegoria storiea non
soltanto dai trecentisti, stanchi forse del moralismo fulgenziano. A chi sappia delle

glianzc che gli interpreti moderni hanno sempre riconosciuto tra Didonc e Cleopatra, Turno
e Antonio, per tacer d'altro, non recherà meraviglia il recente tentativo del prof. D. L. Drew
{The Allegory of thè Aeneid, Oxford, 1927, pp. 101) di dimostrare (a utilità forse della
nostra che è 1’ « età della storia ») un episodico parallelismo fra gli eventi di Enea e <iuelli

fu sentito

6 orni-
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Possediamo ancora di Benvenuto un commento alle egloghe del

Petrarca che fu pubblicato Ci aspetteremmo in esso una maggior
ricchezza di particolari accenni, di riferimenti storici, di discussioni

vive su questo genere di poesia. Invece l’unico tratto notevole è il

breve proemio nel quale si giustifica coll’appoggio di Aristotele il
simbolismo bucolico quindi segue una dichiarazione rapida, sem
plice, non molto dissimile da quella di Donato degli Albanzani “), e
assai meno interessante di questo nostro commento virgiliano ampio

polemico. A questo perciò più che a quello dobbiamo chiedere che

cosa pensasse dell’arte bucolica il maggior commentatore trecentesco,

c qui a preferenza saranno da ricercare le prove di ciò che ho af

fermato in tesi generale.

Non è difficile scoprire affinità tra il sistema allegorico di Ben
venuto e quello esposto da altri chiosatori trecenteschi non esclusi

Zono e il Boccaccio ; tuttavia una più stretta rispondenza si può
scorgere tra il cifrario simbolico adottato daH’imolese e i saggi di in-

e

di Augusto. Così i giuochi per Anchisc riproducono i ludi apprestali da Augusto nel 29
a. C. per la consacrazione del temphim Divi Julii o quelli actiaci dell’ anuo seguente ; il

prodigio della freccia di Acesle (v. 522) è una reminiscenza della cometa famosa

ad Ottaviano nel 44 a. C. (giorno di Ercole), e della dedica dell’altare della Vittoria. Dove
veramente il Drew sembra gareggiare coll’antico nostro Benvenuto, è quando si abbandona
a tutta un'allegoria del colloquio tra Enea-Augusto ed Evandro-Virgilio che gli dà consigli
da amico e che gli ricorda persino un
da giovano ebbe nella GaUia Transpadana. Persino la tempesta del 1. I è un ricordo delle
intemperie sopravvenute durante la guerra contro Sesto Pompeo, come si legge nelle storie.
Ma è anche curioso notare che

apparsa

suo incontro con Anchise-Giulio Cesare che Virgilio

un critico inglese, C. BaileV (in Classical Review, XLII,

1928, 31 sgg.) pur saggiamente contemperando la lode col dissenso, trova che la debolezza

o 1’ « errore di tattica » principale nella suggestiva tesi del Drew sta neUa rinuncia a sco

prire una coocalenala allegoria storica attraverso tutto il poema che sola potrebbe rendere
accettabili i paralleli isolati di cui ai tenta la dimostrazione storica. Benvenuto adunque
sarebbe un più felice e coerente sostenitore della sua tesi di una allegoria storica conti
nuata nelle Bucoliche, e sentì altrettanto fortemente quanto i moderni, se non scientifica
mente altrettanto, che Virgilio trasse dalla realtà storica vissuta molti elementi della sua arte.

■) A. Avena, Il Bucolicum Carmen „ e i suoi commenti inediti, voi. I della pub
blicazione Padova in onore di Fr. Petrarca, Padova, 1906.

2) « Ulilitas liuius libri est iriplex prima quatonus auctor iste liocntcr possit alios
« argucre et impune potentes et magnates .... et ideo bucolico i. uolate locutus fuit de

< gnatibus .... Tenia utilitas est delectatio i. ut magis delcctaret animos auditorum, unde
iste poeta intcndit moncrc audicntium animos representalionibus : ut dicit Aristotcles in

c poetica: humana natura magis dclectatur

« est de Icone pioto et de uiuo eie. > Dalla stampa dcH’OBiGONO, in Venezia, 1503. Per no
tizie su questa ediz. vedi P. Piun, Petrarcas “ Ducit o/ine A'onien ,. ccc., Halle, 1925, p.,294

3) Esame parallelo dei due commenti e varie informazioni vedi in A. Hohtis, Delle

egloghe del Petr. in Scritti ined. di F. Petrarca, Trieste, 1874.

ma¬

io representalionibus quam in re propria sicut
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sua egloga non facilmente deci-terpretazione allegorica di qualche
frabile che il Petrarca esibì in alcune sue epistole c nelle postille

del Virgilio ambrosiano ‘). Le due epistole a Giovanni da Parma
nelle quali dipinge l’albero peregrino della virtù, ci dicono fino a qual
punto di sottigliezza egli voleva si spingesse la creazione prima e la

In esse il classicizzante Petrarca pare moltoesegesi poi, o viceversa,

vicino ai maestri e ricercatori di tipi „ nelle sacre scritture, da
Ilario di Poitiers al suo contemporaneo e amico Pierre Bersuire. Nè
la cosa sarà molto diversa quando egli vorrà rivelare il senso delle

proprie finzioni bucoliche. Si tratterà di trasferire le regole tipolo
giche dalle storie vere a
mente il vero cioè alla poesia stessa, secondo la formula medievale
cui egli s’inchina Le epistole al fratello Gerardo sull’egloga Par-
tlienias, quella a Cola sulla Pietas pastoralis, l’altra
Sulmona sull’^r^us % non ci danno una chiave che serva ad aprire
il recondito senso di tutte le egloghe petrarchesche ■ ciò che era im-

- ma fanno

4(

quelle finte apposta per ammantare bella-

a Barbato da

possibile dovendosi sempre rifare la chiave caso per caso

capire chiaramente come però ci fosse pure frasario allegoricoun

luogo comune un po’ tutti i fedeli della
poesia pastorale. Non solo adunque i pastori simboleggeranno grandi
personaggi, ma le greggi, gli oggetti e la natura circostante staranno

o circostanze sto-

in CUI convenivano come a

segni convenzionali di determinate persone
i pini rappresenteranno uomini altolocati 'ì, mentre

come

riche. Così i faggi e i

gli alberi più bassi designeranno uomini di minor grado. Le selve
significheranno città o popoli interi ’). Le greggi indicheranno gli uo-

:1 Petrarca*) Su questo vedi il giudizio complessivo dello Zabucuin, Verg., I, 32:
« si trova perfettamente d’accordo con

-) Variar., 50 (Fbacassetti, III, 441), e 61 (Fiiac., Ili, 483 sgg.).
'●) « Laudare dapeni ficlilibiis appositam, comdem in auro ;

, liypocritae est. > Vatnil., X, 4 (Fracass., Il, 85),
*) Famil; X, 4, Variar., 42 e 49.
^) Rcplicataincnte in queste lettere il P. aderma che il segreto dciregioga non può
rivelato che dall’autore stesso. (Fracass., II, 88).

6) Cosi Augusto e i magnali della sua corte per Benvenuto (v. qui p. 82, 94, 101).
Nel cipresso dclVArgus (v. 13) il Petrarca raffigurerà l’ucciso Andrea d’Ungheria. E il Boc
caccio così postiUa : III, 73 pinus i. maiorcs, 74 quercus i. mediocrcs, arbiista i. minores ;
cfr. Wicksteed-Gardneu, p. 298.

■) Roma per Benvenuto (v. qui p. 77, 95), pel Petrarca « Silva est populus romanus>
I... a Cola, Variar., 42, Fracass., Ili, 411). « Silva alta = è nella Laurea occidens del Pe-
tra'rca, la città di Avignone, cfr. Avena, p. 228. Cosi anche nel Boccaccio il regno di^ Na
poli è designalo colla selva: Silva cadens, Gallia, Àlcesliis, Cfr. LioONNici, “/I BuccoZicum

ili G. Bocc. trascrilla a illiislralo..... Città di Castello, 1914, p. 317 e passim.

tutta l’esegesi virgiliana del secolo.

fastidire aut demencis aut

essere

(Ep.

enrmen
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mini in generale e, più particolarmente, categorie di persone *), le
oves saranno, uomini di umile condizione "). Invece fauni e fiere in

generale saranno introdotti a designare tiranni e signori di città o

eserciti mentre le caprette, le agnello e le pecorelle significheranno

anche un prodotto bucolico Le ninfe boscherecce saranno sempre

personificazioni di città ^). Le fonti designeranno naturalmente gli
uomini eloquenti, i letterati e i poeti, le aride rupi invece il volgo

ignorante ®). Gli antri ove s’accolgono i pastori saranno i loro studi ’).
Senza dire della ralio nominis e del valore simbolico di certi nomi

storici come quello di Codro, scelto sempre a designare un martire

generoso *’). E altro ancora si potrebbe spigolare se si volessero fare

*) Bciiv. : V. qui p. 77. Pctr.: Grex iufeclus, cd epiet.
Beiiv. alla II e III egl. del Petrarca.

-) Benv.-. V, qui p. 77. Pctr. a Cola (Fracass., Ili, 411). Postille del Bocc.: V. 119
pecudes i. honiiiies villicos, cfr. Wick-Gard., 307.

“) Benv. : v. qui p. 88, 95, 97. Pctr. a Cola (Fuacass., Ili, 412). Bocc. : Foiimis, nella

quale egl. la regina Giovanna è la lupa (v. 84) c le soldatesche nemiche sono i lupi (v. 26)

c i noliili avversi ad Andrea d’Ungheria sono i leoni (v. 89); nella Lipis (v. 81-83) lori,
leoni c cinghiali stanno a designare rispettivamente troiani, italici c cartaginesi, c uell'/i(r-

giura molossi, volpi e lupi sono le soldatesche e cittadinanze nemiche di Firenze, cfr. Li-

DONNici, Bue. carm. cit., p. 319 sgg.

●●) Benv.: v. qui p. 78, 83 sgg. 86, 101, 105; cfr. la finzione dell’ultima cgl. del Bocc.

yiggelos, dedicatoria a Donato degli Albanzani, nella quale invia all’ape/ini;i£geno le sue oves.
Postilla Bocc.: ovis gratissima i. buccolicum carmen, cfr. Wick-Gaiid., p. 294 c 309, v. 275.

^) Benv.: v. qui p. 77 sg., 83, 87, 101, 104 sg., 106; Bocc.: nel Feunus, Testili = Fer-

rara; nell’JurgÌHm, GalatlieaxrRoma; nella Lipis, Amarillidc = Roma, cfr. Liuorwici cit.,
p. 327, e neUe postUle del Bocc. IV, 85 nayas i. civitas bononie, cfr. Wick-Gard., p. 303.

®) Benv.: v. qui p. 79, 95, 101, 107; Petr. a Gerardo (Fracass., II, 88-90); Benv. ad
cgl. Petr. I e II.

’) Benv. : v. qui p. 94, 97, 107; Petr. a Gerardo (II, 88); Benv. ad cgl. Petr. II (fine).
Postilla Bocc. : antro i. bononie ; anlra i. scolc ; cfr. Wick-Gard., 297 sg. Si direbbe che in
tale spiegazione si sia conservata una traccia delle antiche elucubrazioni ncoplatonickc sul
simbolo anfrtim. Vedi Porfirio, De antro nympharum, pel quale l’antro omerico di Itaca
diventa un’allegoria filosofica poiché, attraverso l’inteqnctazione naturalistica antro = mondo
(c. 5), si può salire alla concezione antro = simbolo del mondo invisibile della virtù (c. 7).
Sarebbe interessante studiare so tale inlerpretiizionc fu tramandata nella letteratura eccle

siastica,come può darsi ; c allora si comprenderebbe come venisse spontaneo di ambientare

nella recondita misteriosità di un antrum gli uomini dotati di virtù, come nel luogo pro
prio ove si matura e si compie l’invisibile loro elaborazione meditativa.

“) Per Benvenuto è simbolo del martirio per la patria, pel Boccaccio ncU'O/impia è
simbolo di Cristo (cfr. LiDOrtrflCI, 269 e 340). Per Codro := Cristo v. Gesta Romanortim cd.

OsTERLEY, Berlin, 1871, p. 340. Così il nome di Dafni è Sempre usato a designare eccellenza;

per Benv. è Cesare, per il Bocc. ncll’/urgium è rimperatorc Carlo IV : « nam Daphnis	
« primus pastor, sic Iiiiperalor inter pastores orbis idest Reges consuevit esse prinius » (nella
lett. al da Signa). Analogamente Benv.; così lollas, un potente signore, cfr. post. Bocc.
p. 298 ; Pizia sarà il simbolo dell’amicizia nel Dorus e nel ilficias del Bocc. Con questa

Cola (Fracass. Ili, 412), e
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minuziosi confronli. Tutto questo stesso apparato che, grazie all’e

sempio del Petrarca, a sua volta ispirato dalla tradizione scoliastica,
divenne nel Trecento moneta corrente, fu dall’imolese impiegato per

Tinterpretazione particolareggiata della bucolica classica.
Queste sono le riflessioni che mi hanno persuaso che Benvenuto

foggiò un commento nuovo coll’intento dì avvicinare meglio le egloghe
virgiliane a quelle dei bucolici toscani. Una tenue conferma me la

dà però egli stesso quando, in principio del suo lavoro, cita l’epistola

del Petrarca al fratello Gerardo che svela il significato occulto del

suo linguaggio allegorico Alla questione generale poi circa la con

cezione trecentesca della poesia bucolica quale io ho tentato di ab

bozzarla, viene indirettamente a dare un rincalzo inaspettato la di

chiarazione dì un umanista che, dopo avere in gioventù sacrificato,

nei modi rituali, al genere in voga '1, fu preso più tardi da forti dubbi
su tal poesia fatta a base di enigmi ^). Nel 1390, quando forse Ben

venuto era già morto, l’amico suo Coluccio Salutati dichiarava al
Meglio che ogni illusione sulle egloghe proprie gli era caduta : esse

erano destinate a morire perchè la poesia bucolica è un genere let

terario sorpassato. Noi ci aspetteremmo qui che, dando ragione di
tale sentenza, che doveva essere così luminosamente contraddetta dal

l’èra nuova che egli aprì, l’acuto Coluccio svelasse l’artifizio sover-
ehìo della bucolica trecentesca e restaurasse, detergendolo dalle in

crostazioni fumose del tempo, il risplendente volto degli idilli virgi

liani. Invece il Salutati, persuaso non meno degli altri che l’allegoria

fosse il fine precipuo della poesia pastorale, sentenzia che il genere

non è vitale e che anche le bucoliche di Virgilio non sarebbero so

pravvissute se non si fossero appoggiate alla Georgica e aìVEneide 9.

ricostruzione molto sommaria mi limito a constatare un fatto, e non intendo minimamente

avvalorare quella novissima scuola che pretende di svelare nella nostra lirica stilnovista un

linguaggio segreto (con relative rime segreto) di uii elan ereticale avente i suoi misteri e
i suo! iniziati.

*) Benvenuto, a proposito deU’cgloga virg. Ili, 1 : « sicut dicit Petrarca super cglogam
< suam primam, est impossibile quod aliquis inteUigat bucolica nisi habeat aliquid ab ilio
«qui composuits. Perciò anche egli non potrebbe precisare chi storicamente si celi sotto

il personaggio di Menalca.

-) Epistola del Salutati ol Boccaccio del 1372, dove si preoccupa di metter bene in
evidenza che egli segue scrupolosamente le regole nllcgorichc del maestro, cfr. Salutati,

Episl,, ed. Nevati, I, 157, e Carrara, Poes. past., p. 131 e 142.

3) Salut., epiat. u un ignoto, ed. cit., li, 190.
Ibid., II, 266. Sull’argomento vedi anclie A. von Martin in Abhaiull. z. Miuleren

u. Neur. Gesch., 47, p. 12.
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***

NeH’ampio commento alla Georgica, Benvenuto non mira a sve

lare sensi ascosi. Anche gli antichi allegoristi non avevano saputo

spremere dalla loro fervente immaginazione che qualche sporadica

interpretazione simbolica Ma Benvenuto dichiara apertamente che

sarebbe vano ricercarle : « Et aduerte quod in bucolicis tractatur de

« pastoribus sub integumento et figura, hic uero intendit tractare de

« materia pastorali historice et realiler » [c. 82vJ '). Qui il lavoro del-

r imolese diventa interessante per altri aspetti. Altro essendo il genere
letterario, la sua originalità troverà modo di esplicarsi in ben diversa

maniera, per noi prezioso documento del metodo filologico di questo
preumanista, e della sua speciale cultura classica.

È noto che la Georgica non fu molto studiata in Italia nel
sec. XIII. Brunetto Latini ha un solo riferimento diretto ad essa nella

sua Retlorica. Si è dubitato molto che Dante stesso l’abbia vera

mente letta nel testo Benvenuto tuttavia non fu il primo a togliere

da queste penombre il delizioso poema, perchè cronologicamente era

stato preceduto da Zono ; ma in compenso questa exposilio dell’ imo
lese non ebbe la vita effimera di un corso scolastico qualunque, c
dovette godere anche più tardi di qualche rinomanza dacché quel

Francesco Valentini o Francesco di Valenza, che dopo il 1425 fece

alcuni supplementi alle glosse tereiiziane di Giacomino da Verona,
ne fa menzione

‘j V. G. Funaioli, Alleg. cit., p. 187 sgg.

") Trascrivo come oempre dal eod. Cremonese.

Là dove dice : « Virg. volendo tractare de l’api : — Io diccrò cose molto areravi.

gliose et grandi delle picciole api ^,con riferimento a Geor. IV. 3. Il Maggini non osa af.
fermare die egli la conoscesse direttamente, cfr. La Reltorica italiana di Brunetto Latini,

Firenze, 1912, p. 48 sg.

*) A. Marico, in Giorn. Dantesco, XVII (1909),si è sforzalo con grande sottigliezza di
raffronti di darne la prova, senza tuttavia raggiungerla pienamente. Lo Zabucuin, Verg., I. 4,
& invece sicuro che la conoscesse.

< Benevenutus autem de Imola super prelegato passu primi Georgicorum dicit quod

[veternus] est morhus inveteratus et est humor colcctus inter carnem et cutem et dicitur
morbus intercutaneus apud vulgaress, cfr. B. Sabbadini, Giacomino da Mantova commen-

latore di Terenzio, Estr. d. Alti e Metn. d. R. Accad. Virgiliana di Mantova, N. S., Vili (P. Il),
MCMXV, p. 18. Benv. dice: « torpere i. pigrarc grani uetecno i. morbo pigricic et ignauie
morbus ueternus appcUatur bunior collectus et putrefactus inter culein et carnem .... s c. 48l
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Meno aspro è qui il suo atteggiamento verso Servio clic non

rinuncia a criticare però in più di una occasione, mentre non di rado

tacitamente approfitta di alcuni suoi preziosi scoiii.
Questo commentario, liberato dalle pastoie e dalle astruserie

dei sensi allegorici, piace assai più per la sua chiarezza e per il buon
senso che lo avvicinano al nostro modo di sentire. La distinzione

fattasi qui più visibile delle lectiones in cui il corso si suddivide,
coi riepiloghi iniziali e i richiami alla materia già svolta, gli inci

denti, le digressioni e le soste del commentatore, che la recollecla
ci ha conservato tal quali, ci danno un’immagine viva dell’ormai

vecchio Benvenuto che espone dall’alto della sua cattedra il poema

georgico appianandone le difficoltà, illuminando ogni allusione, tutto
infervorato a far bene intendere l’utilità di quegli insegnamenti ve
tusti tramandati dai nostiù antenati, e a spiegare usi, costumanze,

lavori e strumenti della vita agreste

Questo senso di sollievo nel volgere l’intelletto suo alla nuova

e, pel dichiaratore, meno intricata materia, lo confessa egli stesso
così dicendo in principio :

«; Georgicum dicitur a ge quod est terra orgi quod est cultura

« ica quod est scientia. inde georgica i. ars siue scientia colendi agros .
« ad quod nolo uos attente notare quod sicut liber bucolicorum con-
« tinet magnam difficultatera, ita iste georgicorum continet magnam
« delectationem . huius dicti probatio est ista : dicit tulius de mente
« catonis, nil melius, nil iocundius, nil utilius agricultura et dicit

« idem in libro de senectute omni generi universorum cultura agrorum
« est salutaris et delectabilis saturitate et copia omnium rcruni que

« tam ad uictum hominum quam ad cultum deorum pertinent. » [De

Senct., 16].

E infatti Benvenuto non pare insensibile alla poesia del man

tovano. In qualche tratto, rompendo la consuetudine scolastica, si in
dugia a far notare al suo uditorio l’arte del poeta, talvolta schietta
mente, tal’altra involgendosi nelle formule care ai retori :

I, 493. « Scilicet. aduerte quanta arte hic Virgilius procedit quia
uideatur recedere a materia agriculture statim recedit ad illam
tamen dimittit istam, quia tangens ista bella ciuilia ipse dicit

« ne

« nec

q Mentre Servio è sempre grammatico. Benvenuto sente la poesia georgica. Cito ad
es. i! tratto a c. 46^ dove B., spiegando 1, 64, si indugia con compiacenza a discorrere di
aratura, di campo pingue c di campo magro.
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« quod quando agricola ibi colai lerram ipse inueniet ibi arma eie. ...» ;
I, 505 sgg. « Et aduerte quod adbuc non uult uideri obliuisci ma*

« terie agriculture, et uult dicere quod non est relìctus locus agri-

« culture ; I, 311 « et facit colorem rhetoricum qui appellatur occu-
« patio scilicet quia uidetur uelle tacere illud quod expresse dicit.... » ;
III, 56 « insignita maculis et albo per endiadiin .... nec jnichi displiceat
« et facit colorem rbetoricum qui appellatur diminutio ....

« et aduerte quod bic Virgilius utitur magna arte oratoria ».

L’ingegno di Benvenuto è infatti sempre sveglio. Benché si valga

dei grandi commentatori che lo precedettero, egli non vuol seguire

pedissequamente nessuno, e si compiace di istituire confronti e acco

stamenti che in Servio non si riscontrano e che palesano in lui buon

giudizio critico e diretta conoscenza di autori. Fresco del suo corso

di lezioni su Lucano, gli soccorrono non solo frequenti citazioni ma

anche rilievi e ravvicinamenti : I, 24 (a proposito dell’invocazione),

« Et uidetc quod non est hic opus alia dictione . recte lucanus fu-

« ratus est hic a Virgilio inuocationem suam quam yronice fecit ne-

« roni in principio sui libri licei ipse illam descripsit yronice, et hic

« virgilius describat affìrmatiue ....

<■ quitur hiperbolice ut alludat augusto, licei rei veritate illa dies
« qua iulius cesar fuit trucidatus fuerit mestissima . ergo ille sol est

« etiam miseratus actiue et non passine et habuit compassionem urbi

« romane cesare extincto .... Et aduerte quod hic virgilius recte dicit

« illud quod dicit tulius . nam dicit quod quando mortuus est piato

« sol uisus est cecidisse de celo ‘J. et aduerte quod lucanus accepit

« bine multa de ista lectione et potissime prodigia .... » [Phars., I,

522] ; III, 204 « nam essedum est currus ornatus tapetis . belcica i.

« de brabantia regione gallie . quia illi belgi fuerunt primi inuen-

« torcs exedi quod lucanus appellai couinum dicens et docilis rector

« monstrati belga couini... » [Phars., 1, 406] ; III, 236 « Et sic po-
« testis uidere quod lucanus accepit bine ubi facit comparationem de ce-
« sare et pompeio ad tauros quando dicit pulsus ut armentis primo
« certamine taurus etc » [Phars., II, 601] ; III, 486 « Et scias quod
« lucanus ex istalitera se fulciuit multum » [Phars., VI, 80-105]. Le cita
zioni che fa sono chiaramente tratte da una lettura diretta, e non

; IV,

321

; I, 466 Scias quod virgilius lo-

') La memoria lo ha tradito. La frase è in Joankis SAHEnEniENSis Policraticus, VI, 6:
c Sol e celo uisue est cecidisse qua die pliilosophotum princeps Plato rebus excessit hu-

< manis .... >, ed. Webd, III, 111, 23.
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raccattate sui margini dei codici, e gli soccorrono spontanee insieme

colle sue personali osservazioni sul poeta : I, 30 « et ultima tile seruiet

« tibi . inde boetius furatur litteram virgilij
« et bine accepit boetius cum dixit bibulas uitet arenas .... » [Co/is.,

« sed expresse titus liuius hoc
« non dicit. imo dicit quod matres non dabant cibos fììijs nisi percus-

« serant signum .... » [Epit., LX, 35] ; I, 344 « Unde sicut dicit titus

« liuius olim in Campania fiebant certamina uel cerimonie liberi

« patrìs et alme cereris simul et semel, et non immerito quia cam-

« pania erat et est fertilissima omnium prouinciarum .... » ; II, 188

« editus .... et hoc uocabulo sepe utitur titus liuius quando uult de-
« notare altitudinem .... »; II, 224 « Et aduerte quod ita recte dicit T.
« liuius omnium non solum totius italie sed etiam totius orbem ter-

« rarum ager eampanus pulcerrimus est, ergo capua diues istis na-
« turalìbus bonis et diues etiam accidentalibus in tantum quod
« contendit cum roma de imperio orbis terrarum .... »; II, 280 « et nota

« quod est comunis error grammaticorum .... dicunt quod legio con-

« tinet sex milia sexcentos sexaginta sex bellatores . sed nesciunt quid
« dicant quia legio est aggregatio militum eleclorum, et ista talis legio
« siue electio non habet numerum destinatum .... quod dare dicit titus
« liuius legende ipsum .... » ; III, 72 « delectus uel dilectus prout ponit
« sepc titus liuius .... »; III, 66 optiina . nunc subannectit unam pulcer-

« rimam sententìam et ualde notandam quam omnes accipiunt ab ipso .
« Et scias quod Seneca in uno suo libello quem facit de senectute

« adduci! istos duos uersus virgilij et super istis dicit multa [De brev.

« vitae, IX]. hic virgilius uult dicere quod homo quando habet tempus
« numquam debet expectare tempus et dicit Seneca prima tragedia

« Nemo tam diuos habuit presentes Ut sibi crastinum possit polli-
« ceri » [Thyest., 619-20].

Dopo gli studi del Toynbee sull’argomento ‘), non prive di inte
resse sono alcune sue chiose omeriche :

I, 38 « licei greci ponant illic esse beatos, et hoc accipit ab

« homero . homerus XI® odixee introducit quod ulixes in campo elisio
« loquitur cum achilie qui dicit quod polìus uellet esse unus agri-

« cola et seruire uni priuato quam habere dominium apud inferos .

[Cons. III, 5, V. 7]; I,y>

114

II, 4, V. 8]; I, 309 ipalearis fundae) ....

q P. Toynbee, Denv. da Imola and thè Iliad and Odyssey in Romania, XXIX, 403-lS,

ristampato in XIX Annual Report of thè Dante Soc. Cambridge, p. 45. . Mi riferisco alla
traduzione italiana in Toynbee, Ricerche e noie dantesche. Serie II, Bologna, 1904.
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ergo Virgilius dissuadens hoc domiuluin augusto dicìt quod quam-
uis grecia i. homerus et alij greci miretur s. fingendo elisios

Et aduerte quod hic virgilius uidetur sìbi contradicere quiacampos.

« in eneide describit bunc campum elisium . ad hoc dico quod ipse
; I, 360 « Et aduerte quod homerus sepein ilio sequitur grecos ...

utituristo latino cariiiis curuis ...

● »

; II, 87 « Alcinous fuit rex tracum
homerus

. »

fuit homo epicureus quia inultum uoluptuosus, quem
« in XI° odixee nominat et dicit quod ulixes appulit ad curiam eius

et ibi narrauit ipsi alcinoo quomodo iuerit ad infernum et quicquid
modo homerus scribit infernum tali narra-

« et

uiderit ibi, et isto

tione ‘).... » ; III, 91 « —● quorum poete graii i. greci memiiiere i. men-
fecerunt et principalissime summus homerus in yhade et

. uult
« tionem

« etiam in alijs libris .... Et magni ecce aliam comparationem
« dicere quod equi achillis quos etiam describit homerus et multum
« magnificat.... Tu habes ab homero et a Virgilio qui secutus

quomodo postquam achilles interfecit hectorem fecit equos
trahere corpus hectoris .... » ; IV, 549 « Et aduerte quod Virgilius

inutiliter uidetur replicare qiiicquid illa dixerat . sed scias quod
uideretur omiiino damnasse morem ho-

est

« eum

« suos

« hoc facit notanter ut non

« meri . nam
et eandem bis . et certehomerus sepe replicat sic uiiam

istud est displicendum nisi quod saluatur propter antiquitatem .

« nam antiqui ita faciebant, et sacra scriptura seruat illum morem ».
altre chiose che ci serbano una certa evanescenteNè mancano

idea di cultura ellenica che egli senza dubbio attingeva da fonti mdi-
rette. Di origine stoica è la interpretazione, già enunciata da Servio '),
di Cerere = luna, Liber = sole, ma Benvenuto si compiace di ampliarla:

Unde nota quod sol est fons caloris et luna fons humo-
ris, et omnia que generantur, generantur ex calore et humore, ergo
bene sol et luna quos inuocat sunt principalissima. luxta quod uolo

notare quod iste bachus s. sol est tamquam rex constitutus in
sua 8. de lumiue suo, et

I, 7

« uos

« medio celi, et omnibus dat de grada
« omnes alij planete famulantur sibi.

bene scitis quod senes solent dare consiha.
iusticiarius. Venus est

saturnus est eius consiliariusnam

qui est senex . et uos
Mars est eius dux bellorum. lupiter est eius

eius prouisor quia uenus affert omnia delectabilia. Mercunus est
cancellarius eius . luna est eius cursor . cursor discumt celeriter et

OdÌBS. VII, 120, cfr. ni.mplicemente Omero, c il Tlulo rimanda*) Servio cita se
226, IO.

*) V. Thilo III, 130, 20-30.
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portat mandata sui domini et aliquando suorum officialìum . et ita

luna cito facit cursum suum, et est significatrix omnium que fiunt
in celo. »

Benché citi S. Agostino, pure di origine stoica è la chiosa a
« Tum pater. ad huc descrihit mirabilem potentiam ueris et

poetice, et hic tacite innuit tibi quare fìngatur a poetis et ab ipso
quod juno sit soror et coniunx iouis . nam in eneide dicit et soror

« et coniunx etc. quia iupiter figurai elementum ignis in spera sua.
« juno figurai elementum aeris modo ista duo dementa s. ignis et

aeris obtinent nomen et uirtutem sororis et coniugis quia ista duo

« dementa sunt inuicem coniuncta et conformia, quia utrumque est

« leue ergo bene ratione leuitatìs et ulterius ratione caliditatis. quia

« utrumque s. aer et ignis sunt dementa calida ergo bene inno ap-
« pellatur soror iouis . appellatur etiam coniunx ratione philosophica,
« quia sicut refert augustinus 3“ de ciuitate dei, iupiter tamquam uir,

« junonem subterfusam desuper amplexatur, quia ignis agii in aerera

& tamquam agens in patientem s. tamquam uir in feminam ita quod
« isto complexu uel commistione ignis et aeris s. caloris et humoris

« omnia generantur ‘). »
Sa qualche cosa di Plutarco, ma di Aristotele crede di conoscere

anche le dottrine politiche come appare da certa sua digressione in
difesa della proprietà. Di Platone nomina il Timeo.

primo nota quod plutarcus, qui fuit magister traiani

« imperatoris et maximus philosophus moralis ac poeta, in uno libello

« quem facit de institutione traiani imperatoris dicit quod princeps
« in corpore reipublice obtinet locum capitis, senatus locum cordis,

« milites locum manuum, agricole locum pedum, et bene quia pedes
« calcant terram, et ita agricole

I, 126 « Sed certe istud non erat benefactum. Et aristoteles in

« suo libro politicorum damnat istam ralionem uiuendi comuniter et

» reprobat opinionem socratis qui dicebat quod omnia debebant esse
« comunia. Et ligurgus qui tradidit leges lacedemonibus etiam pre-

II, 325

«

<C

I, 506

»

q $. Aug., C. D., IV, IX < Iupiter ... modo sit aether, ut aerctn Junonem supterfusam

< desuper amplectatur. > L'aUegoria stoica era accettata nnclie dai platonici medievali: BERNAnnl
SlLVESTRis De mundi universilate, ed. Barach u. Wrobel, Innsbruck, 1876, I, 4

< Ignis namque aethereus aociabilis et maritus gremio telluris coniugis afTusus generationem

< rcrum publicom, quam de calore suo producit ad vitam, eam inferioribua elenentie com*

■ modat nutriendam> ; II, 8, v. 21.22 (p. 51) ; < Coniugis in gremium love descendente mo-
< vetur Mundus et in partum urgeat omtiis bumum. .

(p. 29):trio
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« cepit quod omnia essent comunia . sed certe lex ciuil S'etiani dam*
« nat hoc quia dìcit quod lune prestabatur causa litium et bellorum.
« et istud luit preuisum s. quod agri diuiderentur ne negligentia et

« fortuna unius imputaretur alteri ». IV, 83 « Unde nota quod sicut
« scribit Aristoteles in libro de naturis animalium, omnia ammalia

« habentia magnum cor sunt uilia et per contrarium omnia habentia
« paruum cor sunt magnanima etc. »

II, 9 « .... dicit Plato in thimeo nichilfitortum cuius legitima causa

«non precesserit IV, 219 « Virgilius describit opinionem platonis
« subtiliter ut per hoc ostendat apes fore ualde privilegiatas a deo
« et a natura. Et debes primo prenotare senteniiam ut uideas men-

« tem autoris. Virgilius qui fuit totus platonicus et imitator platonis
« ubique ponit opinionem platonis que fuit ista. Dixit piato quod
« mundus erat animai magnum 9 et quod deus defudebat mentem suam

« per uniuersum ita quod animabat uegetabat et uiuificabat totum

« uniuersum. Ad propositum uult dicere Virgilius quod non debemus
« mirari si apes habent istas inirabiles naturas quod omnia sunt ab
« ipso deo sed dispariter diffunduntur per partes uniuersi. Verbi gratia
« una et eadem anima tua rationalis non ne diuidit et dispensai ua-

« rias et diuersas uirtutes per membra ? certe ita. quia dat oculis
« uisum . auribus auditum etc. modo uult dicere quod omnia que

« sunt, sunt a deo, sed unum habet plus et aliud minus de ista uir-

« tute diuina . nam apis habet plus de ista uirtute quam asinus. Et

« potes dicere ista est opinio sacre scripture. Sed scias quod est dis-
« sona a fide quia piato non intelligebat eo modo quo nos . quia in-
« telligebat quod omnia essent de parte diuina ».

Pochi ma non trascurabili indizi questi della nuova coscienza
critica che si veniva destando, la quale si palesa anche in atteggia

menti e giudizi nuovi del dotto imolese, deciso a bandire certe vec
chie fole dei commentatori e fermo nel suo modo di interpretare.

Così si fa beffe anche di Isidoro e sprezza Fulgenzio °). Contro la
manìa del cristianizzare egli leva la sua protesta, ribadendo anche la

sua interpretazione non cristiana deH’egl. IV, e mettendo in ĝuardia
i lettori contro le false interpretazioni :

I, 60 « continuo non exponas sicut faciunt comuniter omnes .

« dicunt continuo i. ab eterno . sed uult dicere contrarium : continuo

*) Cfr. Behn. Silv., De mundi univ., I, 4 53 : » Mundus equidem est animai. Verum
<r sine anima substantiom non invenias animalis. », cd. cit., p. 31.

q SuH’indìpendenza di Zeno da Fulgenzio, v. Zahuchin, Verg., I, p. 48 sg.
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i. sempei* post diluuiura.... ;>; Egl. I, 69 - post aliquot aristas i. post
aliquot annos. Et uide si bene loquitur pastoraliter quia nominat tempus

recollecto ‘) Ili, 116 Et aduerte quod alij tamcn exponunt

alitcr . nam dicunt equitem i. equum scd .certe ista uidetur rtiihi aliena
expositio . sed dicas ut dixi, et docuerunt illuni equitem glomerare
i. glomeratim circumducere grcssus superbos i. incessus nobiles et

, =) III, 366 « Stiriu . non exponas siculi multi quod etiam illic
ad stìllicidia domorum fiunt glacioli, certe istud etiam fit in nostris

uult sic dicere imo uult dicere quod quando homo

« 1

<i

« a

«

«

« 1

« altos »

«

partibus, sed non
itineratur per illas contratas non uadit diu quod inuenit inultos
glaciolos ad barbam suam . ergo et stiria borrida i. glaciolum s.
gutta induruit barbis inpexis i. non pectinatis. dicit uersus Tunc

stridorein

«

«

«

«

; IV 262bonus est ignis cum pendei stiria tignis ...
emittit refluentibus undis . non dicas sicut dicunt multi, qui dicunt

«● y>.
«

<c

quod quando facit refluxum facit talem stridorem ».
I, 58 « Isidorus et alij gramatici dicunt quod castor dicitur quia
castret fugiendo ut euadat a uenatoribus qui libenter capiunt

eum quia genitalia sunt medicinalia. et alter dicit quod castrai
ut melius possit currere quia genitalia sunt magna, sed istud est
falsissimum . quia non castrai se . et Albertus magnus hoc repro-

; III, 416 « Dicit Isidorus Ugutio et multi alij quod uipera

«C

« se

se
«

<£,

«

bat...

dicitur ui pariens, et dicunt quod reperiuntur duo et quando uolunt
sed albertus magnus iruffatur de hoc

Et aduertatis quod multi ualentes dicunt quod orpheus
et dicunt quod non

« tius qui alegorizauit fabulas ouidii . sed quicquid dicat totum
poeta fuit. et Macrobius [Sat., I, 18, 22] al

legai eum . dicit : sicut dicit orpheus in sacris liberalibus . et etiam
augustinus (C. D., XVIII, 14] dicit quod fuit poeta theologus ».

I, 61 « et certe ista litera, licei non de mente virgilij qui fuit
paganus, bene conformatur sancte scripture, quia sancta scriptura
dicit quod diluuium factum fuit proptcr peccata hominum sed vir-

intendit de ilio diluuio generali sed de diluuio parti-

« ● 9

«

; IV,»

« gignere etc
515

« maximus musicus

fuit
«

fuit poeta . ita dicit fulgen-
est

« falsum quia maximus
«

«

«

gilius non

*) Spiegando così l’errore antico proprio come congettura il Funaioli, Esegesi, eec.,

2) In questo e nel passo precedente sembra contraddire Servio, cfr. TniLo, III, 148,
16 18 e 286,13.

p. 231.
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Ipse facturus finem huic libro primoculari in thesalia.

uult concludere in laudem augusti et ut alludat ipsi augusto, ipse
ostendit mortem iulij cesaris patris eius fuisse indignissimam, et

deinde uenit ad ìaudes augusti. Et aduerte quod istud cogit te cre

dere quod in bucolicis fuerit locutus de augusto et non de christo.
Et ista fictio uult sibi quando dicit quod apollo exuta di-

uinitate assumpsit bumanitatem et pauit armenta.... Nolo dicere
quod fuerit Chistus sicut dicunt multi quia certissimus sum quod

« Virgilius non

apud antiquissimos poetas . sed quando poete dicunt quod apollo
exuta diuinitate.... hoc est dicere quia etiam uir sapientissimus

; I, 424

«

«

«

III. 2

«

habuit istum respectum, et etiam ista fictio inuenitur
<x

«

interdum ad tempus uacat terrenis.... »
I, 284 « Nota quod ista que hic tradii Virgilius tradii tamquam

sunt credenda . et fides ista de-

«

« paganus et astrologus sed ista non
negai. Et tulius in libro de diuinatione \De divinai., II, 42] truffatur,
et dicit : dicunt quod in natiuitate est data fortuna homini, sed si ita
est quid oportet quod faciam aliud, et propterea si essent nera homo

« starei in anxietate et dolore. Sed certe ista sunt truffamina.

«

«

«

»

Dalla tradizione medievale egli nulla accetta senza sottoporlo
alla sua critica. Invece ha grande fiducia nell’ autorità di Macrobio :
I, 272 « Super hoc macrobius libro saturnalium V [Sat., 1,16, 12] dicit
quod Virgilius uult dicere quod diebus festiuis agricola potest de
ducere oues suas ad flumina et ipsas lauare . et dicit quod iutelligit
de ouibus sacrificandis diis . quia sacrificium debet esse nitidum. » ;

I, 282 « Et allegoria habuistis. et macrobius 2° saturnalium [5at. I,
20, 8] dicit : gigantes quid aliud fuisse credimus nisi gentem impiam

« deum esse non credentes ? »

«

«

«

«

; III, 5 « illaudali.... aduerte quod multi

hic dicunt multa friuola super istud uocabulum illaudati sed ma
crobius libro saturnalium [Sat., Ili, 5, 9] ostendit quod virgilius ualde

● eleganter posuit illud uocabulum illaudati et dicit quod optime dixit.
« dicit ipse comuniter non est dare aliquem hominem qui sit ita depra-

habeat aliquid laudabile . modo quando dicit illau-
nichil uirtutis

«

«

« uatus qui non

« dati uult dicere quod numquam fuit laudabilis quia
« habuit sed extremam et perfidam maliciam . ergo illaudati quasi qui
« in alìquo numquam fuit laudabilis ».

Anche di fronte alla venerata autorità di Donato non sacrifica

Et aduerte : donatus commentator antiquusil suo pensiero : l, 424
Virgili] dicit in isto passu quod hic per solem debes intelligere
diem, per lunam noctes . sed certe parcat mihi reuerentia sua illa

«

«



127

« non est intentio virgilij, et hoc patet per ea que sequuntur in
« lìttera ».

Nè le note polemiche contro Servio paiono qui dettate da spi

rito di contraddizione quanto da ragionato dissenso :

I, 1 « Dicit Seruius segetes i. terras sed hoc est improprium, quìa

« segetes immediatius faciunt letos homines quam terre. ergo dico quod
« nou debet moueri li segetes de suo proprio significato . et incipiam

« canere quo sidere i. sub quo conueniat ucrtere terram i. arare terram.

quo sidere dicit seruius i. quo tempore sed certe non sic . imo

quo sidere i. qua stella quia illud quod seminatur sub arturo rccolli-

gitur sub cancro . uel sub alio signo, et in hoc tetigit materiam primi
libri.... » ; I, 8 hic dicit seruius quod quando primo sunt inuente

« uue non habebatur ars inde eliciendi uinum sed miscebant aquam

« cum uuis ‘). sed hoc est friuolum . sed dicit macrobius [Sat., V, 8, 3]

« exponens istam literam quod bachus prebuit potui humano uinum cui

« admisceretur aqua, quia inuenit liquorem cui oportet aqua admi-
« sceri... » ; I, 19 « uncique . inuocat alium deum s. triptolomum . hic

« seruius dicit quod non inuocat triptolomum quia dicit quod triptolomus
« non inuenit aratrum sed bene inuenit modum serendi .sed dico quod

« hic inuocat triptolomum et non alium . sed certe si seruius uìdisset
« plinium ipse non sic dixisset . sed sicut dicit plinius VII” de naturali

« historia [N. H., VII, 57, 8] ipse triptolomus fuit repertor aratri .... » ;

II, 114 «dicit seruius domitum s. a romanis et dicit quod hic commendat

« italiam . sede certe non bene dicit quia inferius bene ponct laudes

« italie per se....»;II, 170 ^ Scipiades . non dicas sicut dicit seruius

« qui dicit quod Virgilius loquitur de duobus scipionibus fratribus qui

« in hispania perierunt . sed certe non loquitur de illis, imo solum

« modo sunt duo scipiones de quibus antonomasiace debet hic intcr*

« pretari i. per eccellentiam . primus est scipio maior afiricanus qui
« expulit hanibalem de italia . alius fuit scipio minor affricanus qui
« euertit cartaginem nepos scipionis maioris, et non fuit de domo

« eius nisi adoptiue quia scipio maior fuit de domo cornelia et scipio

« minor de domo emilia sed per uiam adoptionis iste minor est de

« domo cornelia quia soror patris fuit uxor scipionis maioris .... »; III,

354 « Informis terra .... non dicas sicut dicit Seruius qui dicit informis

« inlimitata, sed informis i. sine forma aggeribus i. cumulis niueis. »

‘) In verità Servio non dice questo. Benvenuto si serviva di un Servio interpolato
come quello us^to du altri trecentisti,
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Malgrado la sua ostentata modernità, l’imolese non sa ancora lìbe-
i (e sarà cosa non facile neppure a parecchi umanisti di un ae¬

rarsi

colo dopo) dalla fede nella interpretazione allegorica dei miti. Sprez
zante delle fole medievali, egli invece mostra ossequio verso questo
simbolismo del suo tempo sul quale è ben aggiornato :

I, 62 « deucalion et pirra restaurauit humanum genus ex lapidi-
fi bus i. ex montanis rusticis qui euaserunt a dìluuio in montibus ')... »

mala que secuta

Unde dicit ille s. iupiter
I, 129 « Ille malum . Virgilius enuraerat maxima

« sunt postquam preterijt illa etas aurea .
« innouando mundum post diluuium addidit malum uirus i.
« atris serpentibus i. malam uoluntatem hominibus fraudulentis, que

« prò et iussit lupos i. potentes predar! .... etc » : 1,399 « Alciones...
« modo secundum historiam iste aues donec fouent et incubant oua

uenenum

agitalur, et bine et quod si aues iste
uideantur uolare per aerem est signum serenitatis 9 » ; I, 404

accipe versiculos : Scilla uorago maris . uir nequam femina pulcra .
dente curuo saturni

« sua in litore numquam mare
fi non

cadens nauis facta refertur auis . » II, 406pupe

i. falce . hoc dicit triplici respectu sunsus historici, 2o scnsus phi-
siologici, S® respectu sensus
in italia .... est

et facit uenire maximas pestes .... tertius sensus est allegoricus. Sa-
turnus capitur prò tempore et ideo dicitur habere falcem recuruam

quia annua semper reflectitur in se ipsum sicut etfalx .... » ); III, 391
Iste pastor qui bic uocatur a Virgilio pan est ipse sol . modo luna

uidetur amare solem quando ìnteriacet pellis nigra i. aliqua
nubes, sed si uenit claritas statim luna amat eum quia suscipit da-
ritatem ab eo . Ista est ratio naturalìs, sed poetico magnus pastor

poeta stante pelle nigra i. ignorantia non potest eognoscere
lunam .... » ; III, 153 « Io .... istud est totum bistoricum quia iupiter
deflorauit istam . et ista iuit uacca per mundum i. pellex . et iuno

fi 1

allegorie! .... fuit primus reporter faleis
pianeta qui quando est retrogradus maxime ledit

fi non

« 8. unus

allegorie ovidiane*) Segue l’interpretazione di Giovanni del Virgilio che nelle
così si esprime : « Iati ergo uenerunt ubi erant montanarii qui crani sicut lapidea . et eoa
« traxerunt ad ciuitatem et inatruxerunt eoa . unde ficlum eat de lapidibus feciaae hominea.
. Unde dictum eat : Deucalion hominea monlanoa iraxit in urbea Hoequc monena lapidea

« ex lapidibua quaaì ex hominibua natia in

aue

« poat dedit eaae uiroa, » Anche Zeno spiega:
« monlanca (aie) in duria aaxia. », cfr. Zaduchin, Verg., I, p. 100, n. 225.

-) Una gloaaa simile si trova negli scolii medievali alle A/e(nmor/ost di Ovidio, p. e.
Paria, lat. 14135 aee. xiii, c. 90. Vedi anche il Mitogr. Val. I. La fonte è Plinio.

il) Cfr. Mit. Val. Ili, I, 6.
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« uxor iouis supposuit asillum caude sue i. stimuluni libidiiiis et
taudem uenit in egiplum et ibi cessauit a turpitudine sua, et ibi

« inuenit usum lanificij et sic culta est prò dea et uocata est poslea

« ysis .... » ‘); IV, 388 « Sed ista talis fabula et peregrina fictio habet
talem alegoriam . protheus est recto animus humanus qui est diui-

« nus. nam protheus grece latine deus, ita quod animus nosler bu
fi mauus habet naturam diuinam , et iste protheus i. animus dicitur

« deus marinus quia semper uagus et uanus, quia sicut aqua maris
fi numquam ucl raro quiescit, ita animus humanus est semper irre

fi quietus. Iste protheus uclociter pereurrit omnia et transuertit se in
« uarias formas . et istud est uerum quia animus humanus per su

fi perbiam induit se formam leonis . non ne uertit se formam lupi
per auariciam . non ne porci per luxurìam. et naturam serpentis
per fallaeiam . naturam tigridis per erudelitatcm . eonuertit se in
ignem per iram et sic de similibus. Aristeus est homo uirtuosus
et stabilis qui circumuenit istum protheum i. animum suum quando
reperii eum quietiorem . et ligat ipsum cum catenìs adamantinis i.

fi cum duris uirtutibus, et sic tenet ipsum donec habeat eum ad di
fi uinam formam . Cirene est operatio a ciros quod est manus que

quidem operatio docet et instruit uirlutem et stabilitatem esse in
fi animo .... » IV, 453 « Orpheus est homo magne sapientie et elo-

« quenlie, euridiee est ratio s. anima sua quam naturaliter diligit. ista
fi .^niTna uadit spaciando per amena prata i. nagando per delectabilia
mundi. Aristeus i. uirtus persequitur ipsam animam . sed ipsa re-

spuit uirtutem et sic fugiendo calcai serpentem i. fallaeiam mundi
fi et statim moritur . orpheus recuperai eam damnatam s. abolendo
fi et domando peccata et tamen eam perdidit postea, quia se retro
uertit i. reuertit in peccata » ^).

«

fi

«

fi

fi

fi

«

fi

') Scarta le interpretazioni spirituali proposte «la altrij e mostra di accostarsi a quella
così enunciata da Giov. del Virgilio : « Fuit tamon uerum de ista yo quod diu iuit per

dum mcretricando . tandem diuina misericordia abstinuit se ab ilio peccato, et in< mun

€ egypio ingressa est religionem . et facta est bona c per consequens uocata fuit dea et data
< est deo Osiri in uxorem. >

-) Giov. d. Virg. « per prolbcum mutari in uarias formas infellige nostrum animum
c clausum in corpore et oppressum ab ipso mutari in diuersns formas co quod omnes formas
c formas in se apprendit »

“) Ecco che Benv. non
deva n cristianizzare il mito di Orfeo. Egli si attiene ad una interpretazione semplicemente
morale, mentre G. d. Virg. vede iu Arisleo la men$ divina e nel serpente il diabolus.

segue più G. d. Virg. e in genere l’anagoge medievale che tcn-
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II vecchio, maestro non stanca l’uditorio con quel frequente mo

ralizzare che era un difetto dei suoi predecessori, ina non rinuncia

a far sentire talvolta la sua sentenza su uomini, idee e cose degli
antichi e dei nuovi tempi.

I, 170 « Secundum philosophum forma est pcrfcctio rei . et hoc

« est quod uoluit dicere ille autor cuius uomen ignoro . dilige dena-
« riunì sed parce dilige formam *' ì. tu debes diligere denarium quia

« est mensura rerum . sed dilige formam parce i. conseruationem ita

« quod non retineas auare .... » ; III, 219 « Et aduerte quod quicquid

« dicitur hic de animalibus brutis potest traili ad homines. Et Vir-

« gilius loquitur ludibriose et dicit. Ista domina uacca stat in prato

« suo ociose et lete et pascitur et est bene formosa et pinguis, nec

« curat de pugnis istorum . et isti tauri pugnant et feriunt se, et
« mactant se, et ita faciunt homines tota die, quia mactant se, et

« ipsa femina stat bene fucata .... » ; IV, 95 « et uult dicere quod

« taUs est populus qualis est dominus . si dominus est magnificus facit
« suum populum tale . si uero uilis et auarus facit similiter suum

« populum tale. »

Ma trattasi di una morale bonaria che spesso s’alterna al tratto

spiritoso, arguto, e all’aneddoto gustoso.

Unde nota hic unum exemplum quod accidit fratri dio-
« nisio qui fecit commentum super Valerium . non loquitur hic de

« dionisio qui fuit maximus philosophus qui dixit quando uidit solem

« obscurari contra naturam quando Christus fuit crucifixus : aut ma-

« china mundi dissoluitur, aut deus nature patitur, qui postea con-

« uersus est a sancto paulo. Sed loquitur de fratre dionisio qui fuit

« tempore Roberti regis apulee, qui cum isset extra neapolim cum

« Rege roberto ad quoddara rus, et cum essent in quadam area, tem-

« pus erat serenissimum, et ecce quidam rusticus seiiex cepit excla-

« mare contra famulos suos ut cito eriperent biada de area, et multum
« se festinabat, et tunc dionisius postulauit rusticum, et dixit: quid
« habes, tu es factus insanus . et ipse respondit: certe cito ucniet ma-

« xima pluuia . et tunc dionisius deridebat eum et dicebat : hoc est

« impossibile . et fecit apportari sibi astrolabium quod semper secum

« portabat, et inspexil et dixit rustico : certe tu meutiris quia hoc

I, 252

') Dimidin Catonis, IV, 4. Verso ripelutissimo, vedi A. Neckam, De naiuris renim, II, 187

,(c(3. Wright, London, 1863, p. 329), c Paolo da Perugia ad Persii Sai., Ili, 69 « iuxta illud

5 eihici dilige denurium .... ctc » cfr. Rend. Isl. Lomb., 62 (1929), p. 567.

j
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« impossibile est. et iste citius festinabal. ex quo omnes ibi existeutes

« dcridebaut bunc rusticum, et sic stando ecce ceperunt ueiiire to-

« nitrua et fulmina, et cepit ultra modum pluere. et tuuc iste dio-
« nisius dcrisus fuit ab omnibus qui secum crani *). »

I, 381 « Ob Jioc uolo quod notes unum quod mibi occurrit in men*

« tcm. Scias quod coruus babet mirabiles instinctiones a natura . plinius

« [iV. if., X, 60] uarrat mirabilia de uno corno qui fuit rome tempore Ti-

« berij, dicit quod iste coruus salutabat proprijs nominibus maguam
« societatem seuatorum et loquela clarissima, quam omnes poterant

« intelligere, et multa alia narrat de eo . sed dicit quod intrauerat

« unam statiunculam unius cerdonis et disperserat omnes formas et
« sotulares, et iste cerdo inuenit emù et accepit unam formam et
« cum ipsa mactauit eum . et breuiter Tiberius et senalores ob hoc
« sunt ualde irati et fecerunt comburi istum cerdonem cum omnibus

« suis rebus in propria domo et iste coruus porlatus est ad sepol-
« turam a duobus ethiopibus nigris . et illi qui sociauerunt eum in-

« duti sunt nigro. »

II, 329 « Sicut recitat macrobius libro saturnalium [Sat., II, 5,

» 10] julia filia augusti que etiam fuit meretrix cum sibi obijceretur
« quod nulla animalia appetunt siue ìncìtantur ad libidinem nisi
« grada sobolis, respondit: et ideo bestie sunt. »

II, 507. A proposito di defosso incuhat auro narra una sto

riella su Diogene e sul ladro cbc voleva rubargli il sacchetto di de
nari su cui dormiva [c. 81''].

Ili, 273. A proposito delle cavalle fecondate dal vento : «Et adueite
« quod non solum hoc scribit Virgilius sed Augustinus [C. D., XXI, 5] Ju-
« stiiius et multi alij sapientissimiet hìstorici et galienus dicit quod

quedam mulier conccpit filium quem habuit sine concubitu uiri.
« nam ipsa ardens libidine iuit in balneum siue in termas in quibus
« paulo ante quidam baratres se balneauerant, et ibi ista mulier se
« balneabat. et ardendo furijs libidinis matrix contraxit ad se sperma

«

‘) Benv. non è solo nel farsi beffe degli astrologi. Vedi ad es. Salutati, Epis»., ed. No-
v.iti, voi. T, 280.

Un altro aneddoto sull'iBtinto dei corvi narra poco dopo, cfr. c. 59^. Anche il Lan
dino nel suo commento a Persio racconta con abbondanza di particolari la storia del corvus

salulalor, cfr. cod. Ambr. I. 26 inf., c. 191.
P. c. A. Neckam, De nat. rer.. Il, 158 (ed. Wriglit, p. 260). Si credeva che cosi fa

cessero anche le pernici : e Ipsaa [perdices] libido sic agitai ut si uentus a masculis flnuerit,
« fiani praegnantcs odore. » Ibid-, I, 45 (ed. Wrighi, p. 97). La fonte è Solin.,VII, 30.
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« relictum ab imo illorum baratronum siue pultruuorum et concepit

« filium . sed tamen alij phisici non conccdimt, quod sperma exci-
« piatur nisi exìens de uiro cadat in uas debitum s. in matricem .

« tamen galienus hoc dicit. »

III, 291 « deserta parnasi et dicit deserta quia rarissimi sunt

a tendentes ad scieutiam poetìcam . imo hodie reperitur una auis fenìx
« sed nullus poeta reperitur. »

●««

Il duplice commento di Benvenuto probabilmente fece testo nelle
scuole umanistiche da Astolfino Marinoni e Stamonio de Regno fino
al tempo, almeno, del quattrocentista Francesco Valentini. Oltre questa
epoca non dovette restare in onore. 9 Esso ha tuttavia per noi una

non trascurabile importanza storica. Le chiose alla Bucolica ci danno

una misura precisa dei limiti e dei modi a cui si era giunti nelFin*

tcrpretazione di essa verso la fine di un’età che molto lesse c am

mirò l’opera di Virgilio ; ma fondate come esse mi paiono sulle con

cezioni letterarie dei poeti contemporanei, giovano pure a farci in
tendere in qual clima teorico potè sbocciare la nostra bucolica tre
centesca. Quelle alla Georgica interessano la storia della fortuna di
un’opera assai poco studiata neirepoca precedente, e mettono bene in

luce l’arte dell’imolese come maestro, la sua solida preparazione, la

chiarezza dell’esegesi, e anche l’indipendenza della sua critica.

*) Ln fama dcll'imulcsc andò soprattuttn affidala al commento dantesco c alle compilazioni

storiche. Come storico Io menziona Sicco Polenton nell’opera Scriplorum illustrium lalinae

linguae II. XVIIl, ed. by B. L. Ullman (Pap. a. Mon. of thè American Academy in Rome,voi. IV,

1928). Infatti VAugustalis fu molto diffuso : ne esistono esemplari mss. nella Bodlciana di
Oxford cod. lat. 354 « Famosissimi oratoris historiographi et poelae Benvenuti de Rambaldis li-
Lellus.... Augustalis », V. Coxe, III (1854), 701 ; e neUa Naz. di Parigi eodd. lat. 1616, 5010, 5879,

V. Calai, cod. mss. hibl. regiae paris.. Ili, 159 ; IV, 30, 169. Un umanista tedesco del sec. XV,
Hartmann Schcdel dì Norimberga, lo accoglievo in un suo zibaldone ms. di trattati storici

(Ì467-8), cfr. E. M. Sanford, Some Iritcrests of Fiftecnth Century Cerman Sltideiits in

Transactioiis and Proceedings of thè Amer. Phìlol. Assoc., LIX (1928), 91. Il commento sto

rico a Valerio Massimo trovasi a Parigi lat. 5863, v. Cai., IV, 167, a Vienna lat. 175 c 176

» Expositio sup. V. M. sec. Benv. de Ymola. Scriptum per me Conradum Storck clericum

. Spirensis dyocesis », cfr. EndlICUER, Cai. Bibl. Vind., i836, p. 84, a Wolfcnbùllel, Gud,

lat. 121, v. HeiNemann, Die Handsckriflen, ecc., IV (1913), 148. Ma celebre rimase sempre
il sottile allegorista. Come tale fu studiatissimo da alcuni poeti spagnuoli del XIV e XV

sec., e principalmente dal Marchese di Santillana e da Jouan de Mena, i quali lo elessero

a loro guida, non solo per l’interpretazione deìla Div. Commetlùi, ma anche per la crea

zione delle loro opere allegoriche ; vedi C. R. PoST, Mediaeval Spanish Allegory, Cambridge

Mass., 1915, p. 29, 59, 63, 227, 240.
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Benvenuto dovette studiare le opere di Virgilio su un testo non

molto dissimile da quello usato da Dante, da Zono e dal Petrarca,

e che costituisce il tipo vulgato iu Italia nel Trecento e anche mollo

più tardi, derivato, come ha dimostrato lo Zaì)ughin, dalla cosiddetta
« famiglia bernese » del Ribbeck Insieme con tale testo sarà a lui
giunta, nella forma consueta degli scolii marginali, la fiumana delle
glosse medievali. Per questa via egli giunse alla conoscenza degli
scolii bernesi forse talmente confusi e rimaneggiati da non conservare

più l’antica attribuzione a lunilìus Flagrius e agli epitomatoti Gallo
e Gaudenzio. ') Servio lo conobbe forse nel testo della cosiddetta

« vulgata italiana », nel quale si erano infiltrale aggiunte spurie, come
ho rilevato da alcuni riferimenti inesatti di Benvenuto. L’opera di
Servio fu costantemente dinanzi al nostro, e fu certamente anche la

sua guida, benché contraddetta. Ma è noto che essa godette poco
credito in quest’età.

I manoscritti Cremonese e Ottoboniano ci hanno trasmesso la

recollecla delle lezioni tenute dall’Imolese, perciò noi abbiamo da

vanti non già un’opera di studio dalla quale sia eliminato il troppo
e il vano e meglio precisato l’essenziale. Ma posto anche che l’au
tore l’avesse voluta rielaborare per cavarne un ponderato commento,

avrebbe di molto mutato l’aspetto che ora essa ha di corso uni-non

versitario. Egli avrebbe certamente mantenuto quel metodo parafra
stico di esposizione che, mentre lo distingueva da Servio che usa il
lemmatico, gli consentiva quell’ampiezza di discorso di cui Benvenuto
ha bisogno per mettere in evidenza la sua originalità e abbandonarsi
alla sua vena di polemista e di narratore. Poco gli importa di riu
scire mirabile per esattezza erudita. Egli non ama rimpinzare le sue
chiose di una dottrina enciclopedica, nè incastra, come altri usava

*) Cfr. Zadughin in Arcadia, II, p. 90, e Verg. n. Riiiasc., I, p. 4. Benv. ricercav.i
codici e li postillava. Sappiamo come egli cercasse un

ed. Novali), e risulta che possedette un Apuleio completo, ora Vat. 3383 : * Apuleio tocco
di mano di Benuento da Imola », proveniente dalla bibl. di Fulvio Orsini, cfr. de Nolhac,
La Bibl. de F. O., Paris, 1887, p. 192, e inoltre Atulei, Melam., ed. C. GiAunATAKO, Torino,
Paravia, 1929, p. xv.

-) Anche presso il Petrarca incontransi chiose che risalgono u Filargirio. Il Funaioli
Reinisches Museum, 70 (1915', p. 86 sg., pensa che il P. le leggesse in qualche codice

dal contenuto serviano impuro o che le avesse dalla tradizione della scuola.
“) Servio è bistrattato da lutti i commentatori trecenteschi, e anche dal Petrarca che

lo disprezza altamente, v. Zabugiiin, Verg., I, 24.

Gelilo completo (Salut., Episi., 1,203,

in
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fare, articoli interi presi dai lessici. Si limita ai cenni indispen
sabili, e anche quando gli soccorrono ravvicinamenti opportuni con
altri autori, egli si accontenta d’un rimando generico,
pre ha cura di indicare approssimativamente l’opera e il luogo. Cio
nonostante anche queste citazioni, benché imprecise
poche, hanno un
appunto perchè fatte a memoria. Credo anzi opportuno darne qui la
tabella affinchè possano servire di complemento al copioso indice com
pilato dal Toynbee delle citazioni che si
dantesco : *)

e non sem-

e relativamente

valore per lo storico, c forse sono più apprezzabili

incontrano nel commento

Aesopus, E. IX 51 tot bona furatur seuìum, G. IV 47 Vitat apis taxum.
— Albertus Magnus, E. Vili 65 scribit quod fecit imam imnginem terream
que loquebatur et ita fecit loqui unain columbam, G. I 58 (v. qui p. 125), 183
imo talpa uidet sicut dicit Aristotcles et Alb. M. sed pariun uidet, 329 1.® me-
tbaurorum... quando iupiter est coniimclus cum marie lune fiunt crebra ful
mina, 487 Arisi, et Alb. M. dicit quod impossibile est quod fìat fulmen sine
nube. — Alfacorìus, G. I 138 uirlutes et scientie liberaneruut animani a capli-

uitate ignorantic. — Ambrosius, G. I 474 Renus memorandus murus romani
imperii centra barbaras nationes etc. (Hexaeìneroii, II, 3, 12). — Aristotcles,
E. Ili 46 poete fuerunt primi llieologizantes, VI 31 primo phisicorum ...
tiqui philosophi babuerunt inter se
mundi. Vili 105 fiamma nil aliud est quam fumiis accensus in acre, X
46 Philosophus in primo ethicorum dicit quod Aristopbanes poeta grecus

scripsit quod amor semper nititur ex duobus facere unum, G. I 126 (v. qui
p. 123) 1.® polilicorum, 176 secundum philosoplium forma est perfectio
183 talpa (v. Alb. M.), 487 fulmen (v. Alb. M.), IV 1 de riaturalibus.... mel
est cibus ipsarum apum .... quando infirmanlur, 50 apes careni audilu,
83 in libro de naturis animaliuni (v. qui p. 124), 232 apis babet prauum

... et interdum interficit hominem. — Augustinue, E. Ili 46 orpbeus

fuit magnus ibeologus (v. p. 87 : Cie.D., XVIII, 14), VII 33 Priapus, *) Vili 56
Arion (Civ.D. I, 14), G. I 62 diluv. Deucalionis (Civ.D. XVIII, 10), Il 170 de
Scipione malore (Civ.D. Ili 21), 242 sub eodem pondera preli ... (Civ.D. I, 8

aii*

magnam discrepationem ... de origine

rei,

morsum

') L. ToYNDEE, Index of Authors qiioted by Ti. d. I, in bis commentnry of thè Div.
Comnt. in Animai Reporis of thè Dante Soc. Cambridge, Mass., XVIII● XIX (1899 -1900),
Boston, 1901, pp. 1-44.

5) « Beams Augustinus in suo de civ. dei adducit exemplum ualdc ludibriosum de
< tali materia et aUegat varonera hoc scripsUse . dicit eiiiin quod Varo dicit quod olim apud
« lauinium quod crai prope Romani quando fiehant sacriiìcia bachi introduccbalur priapus
€ cum magno apparatu et in prescnlia totius gcntis eligebatur iila muher que reputabatur
« pudicissima omnium aliarum et ista cogebatur accipere girlandam uirentem et
< ipsum priapum. > [c. 30''].

coronare
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line), 325 (v. qui p. 123 : Civ.D. IV, 11), III 273 (v. qui p. 131: Civ.D. XXI, 5),
IV 515 Orplieus (v. qui p. 125 : Civ.D. XVIIT, 14). — Boelius, G. I 30 (v. qui
p. 121 : Cons. Ili 5, v. 7) ; 114 (v. qui p. 121 : Coits. II 4, v. 8) ; II 224 (v. qui
p. 140: Co7is. I 4, V. 8); 438 (Cons. IV 3, v. 1), 440 (v. qui p. 141 : Cons. II
7, 30), III 5 busiriclem ... mactatum (Cons. II 6, 32), 38 (Co;js. Ili 12, v. 34).
— Calo censorius, G. II 95 in l.° de agricidtura facil iiominalionem maxi
mam de ista uite retica *)● I, 5 fecit libellum de agricultura et de re rusticana.

— [Catonis distichn] G. I 170 (v. qui p. 130: Disi. IV, 4). — Cicero, E. VI
15 Tulius in libro philipicariun dicit quod Autonius in publico dum areiigarct
cepit euomere uinum {Philip. II 25 fine), 31 Tulius in libro tusculanarum

queslionum uon auderet epicurus negare deos taiiien dicit eos uichil curare ...
(De 7iat. deor., III, 1, 2) ; G. I 1 de senectute (v. qui p. 119 : De Sen. 16); 284
de diuinatione (v. qui p. 126 : De div. II 42), I 343 ceres ... sed tulius F de
natura deorum ceres dicitur quasi geres (Nal. Deor. II 26), 466 (v. qui p. 120),
II 440 (v. qui p. 141 : Rep. VI, 20 [da Macrob. Somin. Scip. II, 10, 3]. —
Columella, G. I 5 Julius columella edam fecit librum de agricultura.— Donatus,
[T. C.],E. I 19 (v. qui p. 80), G. I 120 iutiba, 424 (v. qui p. 126). — Dyascoridcs,
E. II 18 vaccinia. — Fulgcntius, E. VI 45 (v. qui p. 97) '), G. IV 515 (v. qui

p. 125). — Galenus, G. I 56 crocus, III 273 (v. qui p. 131). — Genobius, poeta
novellus E. Vili, 108 : amatores fingimi tota die soinnia nana. — Hieronymus,

G. II 508 ; populares aures uile mancipium {Epist. XCVI, 12). “) — Homerus,
E. VI 60 XD odixea, 74 XII" odixee, G. I 38 XP odixee, 360, II 87 Xh odi-

xee, III 91 in yliade, IV 549 (v. per tutte p. 121 e 144). — Horatius, E. Ili 20
{A. P. 220), 90 {Epod. 10, 1), VI, 3 (A. P. 73), IX 35 {A.P. 438),G.I 166
{Epist. I, 5, 16), II 483 in poetria {Epist. Il, 2, 77), III 4 {A. P. 285) ; IV
144 in poetria {A. P. 99). — Isidorus, G. I 58,11 416 (v. qui p. 125). — Johannes
de Virgilio, G. I 432 ')● — [Job. Saresberieusis) v. pag. 120, n. 1. — lustiniis, G.
I 58 (v. qui p. 141: Hist. XLIV, 3, 8), III 273 (v. qui p. 131). — juvenalis, E. II15
(Sa£. VI 460), G. II 111 {Sat. I 11). — Livius, G. I 309 (v. qui p. 121 : Epit. LX,

35), 344 (v. p. 121), 500 eneas fuit suffocalus in flumine numicio (I, 2).... fluuium
albula postea uocatus est tiber (I, 3), II 167 sabini probi (I, 18), 168 numquam
fuit gens que tantum fatigaret romanos quam ligures, ^) 188 (v. qui p. 121),
224 (ibid.), 280 agmen i. exercitus, III 72 (ibid.). — Lucanus, E. IV 31 {Phars.
I 95), Vili 69 {Phars. VI), G. I 24 (v. qui p. 120 : Phars. I), 282 {Phars. II
271), 332 (Phars. II 677), 466 (v. qui p. 120 : Phars. I 522), II 12 (v. qui

*) Cfr. Servio; « ... baile uvam Calo praecipue laudai in libris, quos acripsit ad filium... »
Tuilo, III, 227, 13. Lo Jordan riferUce queela citaz.di Servio Botto il cap [De Agricultura ?] :
V. M. Catonis praeter librum de re rustica quae cxlant, Lipsiue, 1860, p. 79. Donde avrà
atlinlo Benv. la sua indicazione al De Agr. ?

In realtà confonde Fulgenzio con Alberico (Mit. Vat. 3®), cfr. qui p. 98, n. 1.

3) HlERON.: « Usua csteniin duce pessimo, aura populari.... », cfr. Migne, P. L. 22, c. 783.
<) « Et aduerte quod aliqui tamen hic dant alium iutcUcctum licei non contrarium

« predicto nUi in parte . dici! Johannes de Virgilio et qui nascentur ab ilio . dicit ipse tu
t solum debes intelligerc de die quaternario s. quod quarta dies crii serena, celava crii se-

, 12‘ erit serena et ila 16*, 20*, 24* et 28*. » [c. 60''].

^) Forse con riferimento a Epit., XX, 8 sgg., XXXI, 1.

c rena
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p. 139 : Phars. II 425 sg.), 121 {Phars. 119), 146 (v. qui p. 139 : Phars. I 473),
169 {Phars. Il 174 sg.), 440 {Phars. Ili 225), 448 {Phars. VII 230), III 204
(v. qui p. 120 : Phars. I 406), 236 {ibid. ; Phars. II 601), 486 {ibid. : Phars.
VI, 80-10). — Macrobius, Iiitroduz. v. qui p. 72 n. 4 {Sat. 1 24; 8), E. II
37 (v. qui p. 85), III 77 primo saturii. dicit quod rustici faciebaut omni

uilulain ambanialem {Sat. Ili 2, 16 e III 5, 7), V 71 liomeriis dicil
quod mel dicitur proprie dulce uinum proprie suaue
VI, 5 primo saturn. faeit disputaiionein super deductum (Saf. VI, 4, 12), 16
dicit quod sacrificantes bacilo semper porlabant coronam hedereani, 20 primo
saturn. ... inulieres tardissime ebriantur et senes i'acillimc {Sat. VII, 6, 15),
Vili, 24 Pan = sol ... secuudo saturn. {Sat. I, 22, 2), IX, 35 (v. qui p. 106),
G. I 8 dicit quod bachus prebuit potui humano uinum cui admisceretur aqua
... (Sat. V, 18, 3), 100 quinto saturn. ... biberno puluere lutuoso uere grandia
l'arra (Sat. V, 20,18), 272 quinto saturn. ... diebus festiuis agricola potest dedu-

ad flumina {Sat. 1,16, 12), 282 (v. qui p. 126 : Sat. I, 20, 8), II173
Satumus babuit sedera in rupe tarpein ideo appcllalur rupes saturnia... *), 329 (v.
qui p. 131 : Sat. II, 5, 10), III, 5 (v. qui p. 126 : Sat., III, 5. 9), IV 515 (v. qui p. 125 :
Sat., I, 18, 22). — Mnrtialis, E. II, 46 Valer. Marcialis vili ad Elaccum ....
(Vili, 56, 5). - Ovidius, E. VI, 41 [diluv.] {Met. 1 260), 42 [Proraet.] {Met.
I, 82), 48 [Propaetidcs].... quarto melam.... {Met. X, 238 sgg.), G. I 62 [Deu-
cal.] .... primo Metam., 64 libro de fastis dicit quod Romulus denominauit
primuin mensem a marie {Fast. Ili, 75), 399 [Alcyone] {Met. XI, 410 sgg.),
447 [Titonus] .... sicut habes ab Ovidio ...., II 146 {A. A. I, 214), 456 [Thes.
et Pirit.] .... (Met. XII, 210 sgg.), 515 (Met. XV, 120), III 1 de fastis .... Pa-
lilia .... (Fast. IV, 271 sgg.), 7 [Hippodamia et Pelops] ...., 38 ut babes ab
ouidio illi gigantes liabebaut pedes anguineos {Trist. IV, 7, 17), 93 [Saturnus
.... Chiron] .... {Fast. V 379), 153 [Io] (Met. I 584 sgg.), 258 [Hero et Lean-
der] ... de quo ouidius dicit multa {Hcroid. XVIII-XIX), 391 [Endyraion] .... ut
habetis ab ouidio {A. A. Ili 83), IV 246 [Aracnes] .... ut babes ab ouidio ....
(Met. VI, 5 sgg.), 344 [Mars et Venus] .... ut habetis in pluribus locis ab ouidio
.... (Met. X, XI). — Petrarca, E. I 5 in quadam epistola ad quemdam galli-

: Roma caput muudi regina etc., III, 1 (v. qui p. 117 ; Famil. X, 4), 73

anno

{Sat. VII, 7, 16),

cere oues suas

cura

Petrarca in suis epistulis ponebat in fine et longum uale i. uale per lon-
gum tempus ita quod accepit hic a Virgilio, X, 40 Petr. epistula Vili dicit
quod gallus dedit exemplum ne poete sequerentur curias. — Pialo, G. II 9 in
Timeo (v. qui p. 124). — Plinius, E. IX, 54 {N. H. Vili, 34), G. I, 19 plinius
VII de nat. b. (v. qui p. 127 : N. H. VII 57, 8), 381 (v. qui p. 131: N. H.

<) Forse allude .a Sat. I, 7, 23.
2) Le numerose allusioni a favole ovidione sono fatte a memoria. Per qualclie mito

che da Ovidio non è ampiamente svolto egli evidentemente attingeva ai compendi mitolo
gici del suo tempo (p. e. per Tilone e per Ippodamia, per i Giganti scrpentipedi).
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X, 60), II, 146 0. — Ptolouiaeu8, E. Il, 20 tliolomeus in almagesto, G. II,
492 sicut (licit ptholomeus in alniageslo Ille est Leatns ccc. — Palladius, G.
I 5 fecit làbrum de agricultura. — Pomponius Mela, G. II 440 fluuius eu-

l'ratis et tigridis diuidit jnoiitem laurum a monte Caucaso (III, 8). — Salo*
mouis Proverbia, E. VI 42 qui addìi scientiam addii et laborem {Eccle., I,
18), G. I, 166 ebrietas {Prov. 31, 4), 186 Vade ad forniicam o piger et considera
uias eiua et disce sapientiam etc. (Prov,. VI, 6). — Seneca, E. IX 53 in primo
declamationmn prohemiali capitulo narrai de se ipso quod Ine narrai Virgi-
lius de meri quia dicit: Sed cum omnia michi desideranda iam seneetns ab*
stulerit .... (Cojitroi;., I), X 40 .... ita conqueritur quod unquam segregauit se ab
insula Corsica (v. qui p. 107), G. Ili 66 (v. qui p. 121) in uno suo libello
de senectute (De brevit. vitae, IX) .... prima tragedia (Thyest., v. 619-20), IV
444 dicit s. oraculum nenipe est uox diuina hominis ore renunciata .... (Con-
irov., I Praef.). — Sernpion '), E. II, 18 uaccinia. — Servius, E. I, 12, 15, 28,
66; II 1,50; III, 1 8,71, 105; IV 1; V 1, 66; VI 1,16, 31,38; VII 11 ^),22,48;

Vili 29, 39, 41, 64, 95 ; G. I 1, 8, 19 [60] '), 94; II 101, 114, 170, 176, 197,

224 ; III 354 [366] ®). — Sidonius Apollìnarìs, E. I, 5 sidonins gallus dicit
Roma domicilium legum, gimnasium litterarum, curia dignitalum, uertex
mundi, patria libertatis .... (Epist., I, XVI). — Suetonius, E. I 6 in seciindo
cesanim sic. Tempia .... nisi comuni suo roraeque nomine recepii .... (Vit., II
52), IV, 49 in secundo ces.... augustus ampliator templorum (Vit., II 39), 61
.... decimo mense natus est augustus ‘^) (Vit., I 5), V 25 in primo.... proximis
diebus equonim gregem quos in traiciendo rubicene .... (Vit., I 81), 30 ... nain
parlhis bellum inferre parabat.... (Vii., I 44), 42 columna iulia ') .... (Vit., 1
85), 80 in fine primi .... multi freqiientabant sepulluram iuli cesaris .... (Vit.,

*) Così dice a proposito del Ciilumno : « .... quando dicunt quod animnlia pot.mtia
« de aqua fluuii islius fuerit alba, istud est falsum quia non sic, imo sicut dicunt autores
'. et plinius si boucs femine statini post conceptum ... accesserit ad fluuium islum ex pntu
c islius aque dicitur quod pariebat album . sed credo quod istud sit confictum, et credo
« quod boc potius sit a regione .... quia nascebantur ut plurimnm boues albi, ideo conficluTU
« est quod ex potatione aque efficiautur albi. » ● Plinio (iV. U. II, 106, 10) dice : c In Fa*
« lisce oinnis aqua pota candidos boues facit. »

-) Medico arabo del sec. IX-X, cfr. Duval, Luterai, syrinque, Paris, 1889, p. 277. Era
molto consultato, v. Rcnd. /si. Lomb., 62 (1929), 581. n. 1.

Benv. : « iuuenci i. iuuvencs uenient liuc i. roniam per prata i. per delectabilin

i potimi i. ad potuiiduin . dicit Scruius quod iuuenci est casus genitiui i. dicit iuuenci i.
« fluminis mincij . sed boc totum est friuolum .... ». Servio : ut per prata Iuuenci flu-
< niinis intellegamus Venetiam. » Cfr. Fonaioli, Esegesi cit., p. 263.

Lo contraddice senza nominarlo, v. qui p. 124.
Contro Servio senza farne il nome, v. qui p. 125.

€ decem .... menses istud non potest referri ad Christum quia non stetit in corpore
« matris nisi novcm mensibus . sed bene polest referri ad Augustum . et ita dicit Virg.
Augusto sicut dicit Suetonius .... »

’) « colum. iulia s. la guglia .... uersus de ea; Si lapis est uuus die qua sit atte le.
« uatus. Si duo uel plures die ubi congeries. » Sono nei Mirabilia, cfr. A. Ghaf, Roma
nella meni, e n. iniag." ccc., 231, n. 97.
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I 84), X 1 secuiido libro cesarmn .... de gallo .... (Vii., II 66); G. I 27 se-
cundo XII cesar .... marcus agrijia crai gener augusti .... {Vii., II 42), 483 ....

{Vii., I 81). — Thoodulus,denique .... cum litarc non posset inlroiit curiam

E. V 1 illa egloga que dicitur Theodulus de Mopso que incipit Elbiopum

Ugntio, G. II 168 (v. qui pag. 140), IH 416 (v. qui p. 125). — Va-terras.

lerius IVIaxiimis, E. Vili 10 .... Soplioclcs uixit per ceiUuni annos .... [Meni.,
Vili 7 ext. 12), 82 mola {Mcm., II 5, 5), G. I 305
tur uiri fortes .... , li 225 libro ultimo capitulo de seueritate .... , 488 rapta
helena de qua facit mentionem ubi loquiUir de argonnulis {Meni., IV 6 cxt.
3). — Varrò, E. V 73 satiri .... saltatores adbibebanlur ad ostendendum gau-
dinm mentis et leticia corporis sicut dicit Varrò, G. 1 5 marcus Varo qui
fuit tempore julij cesaris et augusti fecit libcllum panuim de agricultura, 350
Varo libro reriim diuinariim scripsit quod antiqui in sacrifieijs semper mo-

uebant se ut oslcnderent nullam partem corjtoris esse mexpertem leticie. —
Victurinus, E. II 18 uaccinia.

quereli olim coronabaii-ex

Tali sono gli aspetti dottrinari di queste lezioni virgiliane, ma la

caratteristica più simpatica è la loro vivacità tutta singolare. Da essa

traspare Tanirao di Benvenuto, smanioso di rinnovare le opinioni, in

fervorato nella illusione di scoprire un nuovo Virgilio, raggiante di

soddisfazione nel mostrare la logica filata delle sue allegorie, come
nel far gustare a’ suoi uditori l’arte c l’utilità degli insegnamenti

georgici.

Seguace anche in ciò del Petrarca, egli ama variare la sua ma
teria di notizie geografiche, spesso fatte in forma viva, e colla niti
dezza di chi ha visto il luogo che descrive o se ne è procurata la

nozione topografica esatta. Si direbbe che egli consideri anche questo
elemento come un ausilio indispensabile alla chiarezza del suo com

mento. Onde si crede in dovere di correggere le inesattezze geogra

fiche dei commentatori da Servio in poi '). Alla sua schietta ammi
razione per la poesia di Virgilio, egli unisce l’affetto per la teiTa di
cui il poeta mantovano aveva cantato la feconda e varia bellezza,
come si rileva dalla laus Italiae che fa in principio : °)

E. I, 24 ■!: exlulit caput i. leuauìt excellentiam suam, et bene
« dicit caput quoniam ilalia est pulcerrima domus totius orbis ter-

*) Sugli errori geografici di Zono e compagni ireccnteechi cfr. Zabughin, Verg., I. 50.
Vedi il commento d.intesco, Lacaita, III, 184.5.
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« rarum que liabet uarìas et pulcras mansiones . habet primo romani

« prò arce s. prò timi que est caput . Tuscia est camera que est or-

« natissima pars ytalie . Lombardia est sala ubi fiunt magnificentis-

« siine epule . Romaiidiola est ortus floridus et amenus . Marcbia est

« penu ubi sunt optima uina . Apulìa est stabulum ubi sunt multi

« equi fenum et palee . Sicilia est borreum in qua sunt multa biada.

« Marcbia triuisina est uiridarium ubi est magna copia arborum. »

Egli ama rievocarne quasi l’aspetto, descrivendo i suoi fiumi dal

virgiliano Timavo, dal Sile dantesco, dall’Adige e dal Mella, al sacro

Clitumno e al Sìlarus lucaneo, o alludendo ai suoi monti selvosi,

alla Riviera discosccsa, ai laghi ridenti di Lombardia, al fumante

Vesevo e a Taranto pescosa.
E. vm, 6

« confinio italie ex parte septentrionali . Tbimauus diuidit bistriam a

« foro iulij . boc dico prò tanto quod multi dicunt quod tbimauus
« est fluuius paduanus s. brenta ‘). sed tbimauus nibil babet facere cum

« brenta, imo est longe ab ipso,et babet ortum suum ab alcmania

« apud carsos, et uocatur locus ille a quo habet principium le fonia-

« nelle, et transit apud concordiam ciuitatem et cadit in mare apud

« tergestum et illi teotonici uocant istum fluuium el timao. » ; G. II,

« Siler est fluuius qui labitur iuxta salernum unde babes a lucano

« radensque salcrni culta siler [Phars. II, 425-6]. Siler est alius flu-
« uius treuisinus. » II, 169 « Marius .... uicit .... cimbros et teutonicos

« iuxta athisim fluuium qui transit iuxta ueronam. »

« et uocatur amello . et abundat potissime in territorio brixiensi apud

« fluuium qui uocatur amella. » II, 146 « Et aduerte quod hic co-

« muniter dicuntur tria mendacia primo falluntur omnes expositores

« quos ego nidi in situ quia dicunt quod clitonus est fluuius campa-
« nie .... Ad primum dico quod clitonus est fluuius Umbrie regionis

« que bodie uocatur uallis spoletina, et est ilio fluuius qui discurrit
« iuxta spoletum et iuxta meuaniam ciuitatem que bodie uocatur be-

« uania et de ista dixit lucanus Est qui tauriferis ubi se meuania

« campis explicat etc. [Phars., I, 473]. »
« in sanio in apulia altissimus et olim erat incultus .... Ili, 146 Al-

« burnus est mons lucanie prouincie et non est fluuius ut aliqui di-

Tbimauus est fluuius circa extrema italie, recte in«

12

IV, 271

II, 38 taburuus est mons«

*) L’errore è di Filarglrio : « Timavi i. locus in quo Antenor ciuitatem condidit. »
cfr. Schol. Berit., IIagen, p. 815. .dienoreiis lo chiama Lue., Bell. ctv.,VlI, 194, e Martial.,
XIII, 89 : Eugaiieus.
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II, 168 « Aduerte« ciint. que quidem lucania est pars Calabrie ....
quod multi gramatici Ugutio et multi alij italici hic falluiitur, di*
cunt quod liguria est pars italie quc hodie uocatur lombardia dieta«

legendis leguminibus ‘). sed certe est falsum, imo liguria est pars
italie montuosa s. ubi est riparia ianue. Et uide quod titus liuius
dicit (juod numquam fuit gens que tantum fatigaret romanos quani

ligures quia ibi erat asperitas locoruin et probitas uiroruin. »
II, 159 « larus et iste est lacus qui liodie appellatur o lago ma-

giore qui est in partibus mediolani .... secundus lacus est garde
linde oritur mintius fluuius manine .... benacus est longus xxxii

miliaribus et latus XVI . et habet a natura quod turbatur sicutniare.

II, 224 « Et aduerte quod ita recto dicit T. liuius (v. p. 121) .... hic
dicit seruius quod ueseuus est mons Campanie emittens igneni .
sed non debes intelligere de ilio, dicit ipse, quia est sterilis,
sed de ueseuulo a quo nascitur padus . sed certe ista sunt truf-
famiua, imo debes intelligere de monte ueseuo qui est in Cam
pania . et quomodo transisset a capua ad ortum padi ? propterea ille

« mons ueseuulus numquam emisit ignem, ergo debes intelligere de
« monte ueseuo qui est inter capuam et apuliain et est iuxta mare

... et de islo dicit boetius [Cons., I, 4, 8] torquet fu-
noii apparet damma ncque ignis neque

« cinis, et tamen adirne est ostium magnum qui perhibet testimo-

« nium illius incendi], et hodie uocatur ab incolentibus summa. »

II, 197 « non dicas sicut dicit Seruius qui dicit quod tareutum

et saturum sunt due terre, imo tarentum est in regno apulie et

fuit olili! potentissima ciuitas in tantum quod per se solam fccit
uenire pirrum regem epyrotarum in italiani in auxilium suum. Ta
rentum etiam rebellauit romanis et dedit se haiiibali et postea fuit

recuperata per fabium, et nunc est annichillata . nichiloininus ta
rentum habuit abundanliam omnium rerum, et est prope mare, et

« orane genus piscium capitur ibi. Est ibi titulus insculptus muro,
« sunt circa sex uersus et duo finales dicunt Vitis oliua seges surgunt

tellure feraci. Et mare purpureo murice dite rubet. »

« a

«

»
«

«

«

«

et

« diuisus per se .

« mificos ueseuus ignes, nec

«

«

«

«

«

*) Questa notìzia è ancor ripetuta dal Salutati, Epist. IV, 1 (cd. Novati, voi. II, 136).
L’editore in una nota (ibid., p. 137, n. 2), nella quale ai accenna alla opinione di Benv.
altrove giù espressa, ne indica la ragione storica. Por l’accezione geografica del termine
cLombardia »,vedi riutercssante excursus di Luigi Negri, Il nome “Lombardia,, nel Me
dioevo in Ardi. Star. Lomb., Ser. II, a. LVI (1929), 148-57.
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Da questi luoghi famigliari egli alza lo sguardo verso la Gallia
e la Brettagna e la Germania, o scorre le prode del Mediterraneo
dalla Spagna alla Grecia fino alPestrcmo Ponto.

E. I, 62 « Arar est fluuius in gallia qui hodie uocatur sonna

« et intrat rodanum apud lugdunum i. apud ciuitalem leonem ....
« Germania a germinando dieta ubi sunt multi liomines ....»; 66 dicit
Seruius quod olim anglia erat coniuncta cum terra et quod olim
uocabatur alter orbis . sed hoc est falsum . sed dico quod ista anglia

« est diuisa a toto orbe terrarum quia non reponitur sub aliquo cli-
« mate mundi.... »; G. I, 30 Tyle est insula ultima mare britanicum

« et ista insula est nota carminibus sed certe ignotissima quia non

« inuenitur temporibus modernis homo qui unquain adiuerit illam .... »;
I, 58 « Calibs sicut scribit iustinus [Hist., XLIV, III, 8] est fluuius in

hyspania in cuius aqua ferrum tingunt et tunc ferrum efficitur firmis-
simum quod postea uocatur calibs .... » ; III, 408 «hibcros i. liispanos
habitantes iuxta fluuium hyberum qui diuidit hispaniam citeriorem

et ulteriore .... Et nota quod uult loqui de juriato etc. .... » ; I,
309 « Baleares sunt due insule in hispania que hodie uocantur ma-

fi: iorca et minorca »; I, 57 « Sabea est regio iuxta arabiam s. inter
« arabiam et iudeam et ibi est mons libanus qui producit infinitam

copiam thuris .... »; E. X, 5 calchidico i. versu euforionis qui fuit
« de regione euboia ubi est hodie euripus s. negroponte, in ista
« euboia est ciuitas que uocatur calchis » ; G. II, 176 dicit Seruius
« quod ascra est insula in quo fuit hesiodus . imo ascreus est mons

« in boetia iuxta quem fuit uicus unde fuit oriundus iste hesiodus... »;
II, 440 « Caucasus est mons assiriorum altissimus et maximus et per

« hoc dat intelligi ceteros montes, de quo meminit boetius [Cons.,II,7,30J
« Nundum caucasum fama nominis romani etc. . licet furatus fuerit

« quicquid ibi posuerit a tulio ').... » ; IV, 386 Carpatìus est sinus
« maris in grecia .... » ; I., 58 « Pontus est illa regio que a naui-
« gantibus hodie appellatur mare maius . et non est insula prò ut
« dicunt isti gramatici. »

«

«

«

«

«

*) Correggendo le storture geografiche degli scoliasti come w, cfr. Funaioli, Esegesi,
cit., p, 225.

Precisa la determinazione geografica dubbia in Servio, e poi aggiunge una notizia
storica.

:*) Ma Servio dice : « de ciutate Ascra fuit j.
■*) Rep. VI, 20 ^da Macr. Somm. Scip,, II, 10, 3).

cfr. Serv., Ili, 350Thilo.
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Come i luoghi così è allreltaulo cara a Benvenuto la favella

d’Italia, e, quando la chiarezza lo richiede, non sdegna ricorrere alla

terminologia volgare per richiamare immediatamente ai suoi uditori

l’idea di un oggetto di uso comune oppure di un animale o di una
pianta 0.

Un maggior interesse hanno infine le postille di carattere critico

che qua e là s’incontrano, e che noi salutiamo come una novità gra

dita in mezzo alla misera aridità dei commenti contemporanei. Sono

spunti e scorci che appaiono sporadicamente. Nessuno vorrà preten

dere in questa età una vera esegesi critica fondala sopra un sistema.
Del resto già lo Spingarn ') ha rilevato che Benvenuto, pur ci
tandola pomposamente, era affatto all’ oscuro, come i suoi contem

poranei, della vera Poetica d’Aristotele. La parafrasi averroistica egli

la conobbe, e da essa ricavò quelle formule che ricorrono senza si

stema qua e là per giustificare il concetto affatto rettorico che egli ha
dell’arte “). In sostanza parrebbe che egli accetti il sistema estetico

del Petrarca, ampiamente difeso dal Boccaccio nel De Genealogiis.

Infatti crede che il compito del poeta sia quello di far ricami di
belle frasi sulle nude verità che la dottrina si incarica di conso

lidare colla logica; G. II, 475 « Illa differentia est inter philosophum
« et poetam que est inter architectorem et pictorem, archilector facit

« domum . sed pictor superinducit postea decorem et ornalum domili
« iam facte . et ita a simili philosophus tractat de naturalibus et mo-

q Ecc,., Il, 18, ligustro.... quidam flores albi campostres 8. le campanelle; V, 39 pa-
liurus herba spinosa s. boiinca; VI, 16 cantarus i. uas uinarium $. la galea; IX, 6 nec

bene uertat q. d. che li £093 el mal. Georg., I, 56 croci i. zafFrani, 58 castor .... apud nus

biuarus, 138 pliades .... coustcUatìonem qnc uulgariter dicitur la gallina, 153 lappa est gc-

nus herbe pungentis que appiccatur pannis s. la grapella, 164 trahee i. tregie, 184 biifTo
i. el zaiubaldo; II, 88 uoicnum appeUatur pomuin magnum rubcum uulgariter dictum la

mela francesca, 214 tofus est terra que uulgaritur appcllatur et lituo, 291 quercus .... cl
ccrro, 348 conchas i. lapidea s. le scaglie .... ingenlis teste i. magni lapidis s. quadrelli, 451

alnus s. lalbaro ; III, 87 spinale scu schìnam, 107 axis s. la sala, 148 asìllus siuc tabamis,

299 podagra est paesio pcdiiin e. lu pedana, 487 uitta i. binda .... cultri i. ciiltelli; IV, 4
mcropcs ille aues que uuJgo appcUantur dardari, 31 lymbre i. illius herbe odorifere et
sapide que appellantur saturegia, 122 cucumis ucl cueumer torlus, 243 stello i. illc scr-
]iciis breuis s. cl marro .... crabro 6. cL galnuronc, 296 iiiibricc i. tcgiila i. cuiii cuppìs.
Anche altri maestri talvolta usavano nelle lezioni il volgare, cfr. Sabbauini, Un testo voi-

gnre di Giov. del Virgilio in Bull. d. Soc. Dtint. It., IS. S., XXI (1914), 55.57.
2) La critica letteraria nel Rinasc., trad. Fusco, Bari, 1905, p. 21.

q Vedi qui pag. 114, u. 2.
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« ralibus, sed postea addii decoreni et ornalum huic philosophic uel

« naturali uel morali ... » Ma se si ripensa alla scarsa simpatia che Timo-

lese dimostra per le cristianizzazioni, e anche per le moralizzazioni
pur sempre ossequiate dal Boccaccio, parrà sintomatico il silenzio di
lui sui filli morali dell’arte. Al termine della sua e.sperienza di critico,
le sue idee si assommano in una formula che modifica quella preesi
stente. L’ai-te è concepita come una bella e figurata pedagogia. Tale

è l’idea, che egli illustra ai suoi discepoli, del didascalismo georgico vir
giliano, e delTallegorismo bucolico che si spiega colla sola realtà sto

rica senza alcuna anagoge morale di sorta. Anche per la mitologia,

favorito in ciò da tendenze preesistenti, egli presceglie l’ermeneutica

cvemeristica, proprio in quel secolo che ammirò nell’opera di Pierre
Bersuirc e di Chretien Le Gouays l’estremo sforzo per una totale
cristianizzazione delle bugiarde favole ovìdiane. Ma in un commento
di questo genere non potevano trovar posto delle discussioni astratte,

e Benvenuto, realista com’egli è, preferisce dire la sua opinione di

volta in volta sopra casi concreti. Quella che
mata manìa di contraddizione e sottigliezza di sofista, ò invece un

aspetto della sua mentalità di osservatore e di critico. Abbiamo visto
che in parecchi casi egli non ha torto di opporsi

quanta ragione poi egli si prenda gioco dei truffamina imbanditi
dagli scoliasti medievali, e anche da alcuni suoi contemporanei che
andavan per la maggiore come quel Dionigi di S. Sepolcro, non è

chi non veda. Che egli abbatta i due idoli di Isidoro e di Fulgen

zio, per fondarsi sopra Livio e Suetonio, Cicerone e Seneca, Ma-
crobio e Agostino, è pure degno di nota, benché qui egli manifesti
una tendenza appena accennata, e in forma polemica,che ancora non
si inalvea in un metodo costante.

Aggiungerò ancora un’ultima osservazione. Benvenuto introduce
nelle vecchie consuetudini scolastiche una novità. Le sue chiose su

Omero si direbbe quasi che tendano a svegliare un interesse per le
discussioni letterarie che si agitavano in più alte sfere. Eran i tempi
in cui si leggevano i Saturnali di Macrobio il quale, mentre pareva

soccorresse un poco alla generale ignoranza del greco, veniva anche
educando gl’intenditori alla sua scuola di grammatico raffinato. Ed
erano anche i tem2>i in cui correvano da una mano alT altra, ricer
cate, le epistole più dotte del Petrarca. Oricene, la lettera che questi
indirizzò ad Omero, benché possa dirsi, per Tatteggiamento che la

impronta, uno sfogo sentimentale dettato dalTeulusiasmo più che dalla

torto in lui fu chia-

Servio. Con
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coscienza critica, pure segna l’inizio di ima diatriba letteraria che du
rerà a lungo, rimettendo in campo la questione discussa da Macrobio sulla
imitazione omerica in Virgilio. Il Petrarca sancisce il primato di Omero,

già affermato da Dante, e riconosce che Virgilio fu imitatore, ma tenta

di scagionarlo dall’accusa di slealtà ‘). Benvenuto, ammesso pure che,
come congettura il Toynbee conoscesse un sol libro dell’Odissea, va
oltre, c si studia di rendersi ragione criticamente dell’arte del poeta
greco e del latino, cita i Saturnali, ma si astiene dal trinciare sentenze

troppo assolute, e, come nel commento dantesco difende un po’ Virgilio
dalle accuse “), così in queste chiose preferisce dimostrare, nei singoli
luoghi che abbiamo visto, come tali furti poetici si riducano a pure

reminiscenze e somiglianze che Virgilio trasforma ^). Ma certamente
ben altro avrebbe rilevalo e detto nel commento all’jEneic/e che aveva

in animo di dettare, e che forse la morte gli impedì di eseguire

*) FamiL, XXIV, 12 (Fracass., Ili, 297 8gg). La lettera è del 1360.
-) Ricerche e noie cit., p. 89.

Lacaita, I. 151, dove sono espressamente citati i Saiiirn., I. V e VI. Vedi Zadu-

GiiiN, Varg., I, 90, ii. 212. Faccio notare elie Benvenuto conosce l’opinione dei Petrarca c

elle commentandone la egl. I, v. 25 sg., fa trasparirò ijuaiito ami e scusi Virgilio benché

imitatore ; * .... ego notantcr didici et perpendi de quo fonte potauorat Virgilius 8. de fonie
s et scientiu bomcri et ideo perperdi quia Virg. in primis sex libris Bccutus fucrit homc-
« rum qui narrauit de ulixe ut facit uirgilius de Aenea et describit infcrnum. Neo minus.

« Dicit auctor. Non credas propterea quod non diligam uirgllium sicut homeruin, quia licet
c insccutuB fuerit non tamen diligo niinus. ^

q Benv. commentando Inf., Ili, IH, nota che la comparazione è presa da Virgilio il
quale a sua volta la deve a Omero (cfr. Lacaita, I, 130). Ma poi più oltre soggiunge:

c .... sepe Virgilius in niullis excedil Homerum. et mirabilitcr addit, ininuit et immutai:

‘ et inter alia uidetur Virgilius commendandus, quod summe amai breuitatem, Homerus

●- autem prolixitalein s (Lac., I, 151). La fonte di questi giudizi è in Macrobio (Saf.,
V, 16, 12; V. 11, 1). Il primato di Omero è riconosciuto anclic da Benvenuto (vedi

qui a pag. 85 e 95). Ai riferimenti omerici del commento alla Georg, vanno aggiunti
alcuni accenni nelle chiose a E. VI, 60 : « nani dicit liomcrus XI" odixea quod thiresias

» dixit ulixi nc ipsc aitentaret aliquo modo tangere boucs solis qui eraiit in creta .... », e

a E. VI, 74 (Scylla Phorci): « Nam bomerus XII° odixec scribit islam fabulam .... », e a
proposito di SciUa e di Glauco : « Si hoc fuit uerum nel non nescio, sed bomerus uult

● estendere quod uir sapiens scit interdum uitarc istam libidinem ». Il riferimento al I. XII
è giusto, ma Omero non narra la favola come dice Benv. ; parla soltanto del pericolo di

Scilla. A questo libro, citato erroneamente (XI per XII), allude anche nel Purg. XIX a pro

posito delle Sirene (Lac., Ili, 501). Non ò esatto perciò quanto afferma il Toynbee, o. c.,

p. 91, ohe Benv. allude al XII Odissea solo a proposito del naufragio di Ulisse nello stretto
di Messina, e tanto meno è esatto che egli derivi questo episodio delle Sirene dal De Geiieal.,

perchè sc di là ne avesse avuto contezza non sarebbe incorso ncU’errore di diro che Ulisse
si fece turare gli orecchi, dacché il Boccaccio precisa bcue il contrario (cfr. G. D., XI, 40).
Nè si può dire che attinga da Cicerone (De fin., V, 18) che spiega diversamente Tallcgoria.

®) G. IV, 321 : « Et aduertatis quod iaia pars prima prò nnne non indiget longa di-
» scussione e.\ co quod istu mulcria pertractabitur primo cncidoruin quia liabebitis quo-
^ modo Judo proinittit colo ctc » (c. 109'].
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Benché trattisi di pochi accenni, pur tuttavia è lecito affer
mare che già in quest’epoca cominciò ad essere agitata una discus
sione che era destinata ad assumere tanta importanza nel Rinasci

mento, cd è giusto concliiudere che Timolese non si accontentò di

esporre da grammatico i suoi lesti, ma volle farli sentire ai suoi
eontemporanei più vivamente. Che se nelle allegorie alla Bucolica,
per averla voluta troppo conguagliare al gusto allora dominante, fece
violenza aU’ispirazione vera del poeta latino, nel misurato e chiaro

commento alla Georgica dimostrò che dove il campo fosse libero da
preoccupazionisimboliche,egli sapeva essere non solo espositore ma
anche critico di senno e di gusto non ottuso. Coluccio Salutati, che

di tanto lo superò, nutrì per lui una stima calda e sincera e, benché
fastidisse la sua ancor rozza latinità, amava chiamarlo lo spirito suo

gemello ') nel comune ideale degli studi, dietro le orme paterne di
Francesco Petrarca.

‘) La slorio delle loro relazioni è neirEpistolario. Cile come più importanti la let
tera del 1374 (cd. Kovati, I, 167), quella del 1375 in risposta a una di Benv. per la morte
del Petrarca (I, 198), quella del 1377 dove lo chiama « divinus prorsus vir Benvenutus

. Nel 1377 Benv. è vecchio, malato, carico di lavoro, o studia sempre, e Coluccio
afTettuosamento lo chioma « non fraircm .... non amicum sed .... geminum » (I, 321). Mal

grado ciò, nella epist. del 1383, dopo aver lotto il commento dantesco, lo esorta affinché
voglia « ea que nimis pedestri sermone prosequeris .... altieri parumpcr stilo .... attollere >
(II, 76). Coluccio trova che lo stile di Benv. è grosso. Per questo dovremmo dire che
Benvenuto non è un umanista. Ma puro studiò i classici, e ne fu un portavoce nel ’300.

si può nettamente dividero Medioevo e Rinascimento. Spesso prcn-

< meus >

Vero è che non

diamo la forma per Io spirilo. Si vedono le importanti discussioni dello Huizinca, o.
sopra a p. 109 (cfr. p. 36, 383, 437-42) che tempera la violenza di luci e di contrasti propria
del Burkhardt. Si è talmente stiracchiato il concetto di Rinascimento da fargli perdere la

c.

sua forza di tensione. < E allora vale anche la tesi opposta che chi'senza uno schema pre

concetto riceve in s6 lo spirito della Rinascenza trova molto più in essa di medievale che
la teoria non sembra permettere > (p. 383). Lo H. ha ragione di negare 1’ eccessiva esten
sione che si volle dare alla accezione di < Rinascenza ». E il difetto del sistema storico

della letteratura. Inevitabile anche se ai vuol abbracciare la lesi opposta di un medievalismo

che si prolunga fin dentro il sec. XVI (c anche oltre per qualcuno, v. L. Thoundike, The
Survival ofinediaeval iiitellectual Inlercsts into early modern times in Speculum, 11 (1927],

147-.59). All’individualità quindi di Benv. occorre guardare. Non importa la forma o la
scuola. Egli è uno zelante lettore e apostolo della latinità. Assomiglia in certi tratti ni
maestri medievali. Ma è ormai ammesso che il medio evo ebbe un suo umanesimo ai

tempi di Carlo Magno e poi nel sec. XII. E, più o meno, ei fu sempre. Ebbe aspetti di-
-- i ma non si spense mai. Ora, lo spirito di Benv. è forse più umanistico,'ad ontaversi,

dcUa forma scabrosa, di quello che si penserebbe. Difatti si rifletta con qual spirito reali
stico egli studia i suoi autori. Forse più del Petrarca e del Boccaccio stessi.
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EDGAR MARTINI

VIRGIL UND PARTHENIOS
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Bei der staunenswerten Vertrautheit Virgils mit der griecliiscbcn
Poesie und dem feinen kùiistlerischen Verstàndnis, das er ihr ent-

gegenbrìngt, ist nicht oline Interesse die Frage, wer ihn in das
Schrifttum der Hellenen eingefùhrt hat. Die grossen neuzeitigen Dar-

stellungen der ròmischen Literaturgeschichte von Schanz, Teuffel-
Kroll, Duff, und ebenso dasMeisterwerk 0 tto Ribbecks ùber die

rdmiscbe Dichtung sowie das trefflicbe Werk Plessis’ ùber denselben
Gegenstand scbweigen sich hieruber aus. Und dodi giebt es ein kla-
res und bcstimmtes Zeugnis, das uns den griechiscben Lehrer dcs gros
sen Dichters mit Namen nennt. Wenn es bei den gedachten Literar-
historikern keine Berùcksichtigung findet, so erklart sich dies offen-
bar dalier, dass ihm ein angesehener Kritiker aus der 2. Halite des

19. Jhs. in schroffster Form die Glaubwùrdigkeit abgcsprochen liat.
Sehen wir zu, ob das Verdikt zurecbtbesteht.

In dem umfangreichen Vortrag, den Macrobius ira 5. Buch

der Saturnalia (C. Il fg.) den Eustathius ùber Virgils Kenntnis und
Benutzung der griechiscben Literatur balten lasst '), findet sich ein
kurzer Abschnitt (C. XVII 15-18), der eingeleitet wird mit den Wor-
ten: Postremo Graiae linguae quam se libenter addixerit (Vergilius)
de crebris quae usurpai vocabulis aestimate. Es folgt eine Anzahl von
Versen und Versteilen, in denen Virgil griechiscbe Wòrter gebraucht.
Die citierten Stellen werden durch die Partikel ‘ et ’ zusammenge-

balten. Alles verlauft ordnungsgemass bis zum Ausgang von
der mit den Worten scbliesst :

§ 17,

et

senior dauci chorus Inousque Palaemon (Aen. V 823).

Es geht dann welter (§ 18 Anf.): Versus est Parthenii, quo gram

matico in Graecis Vergilius usus est :

rXa’jxi;, .yvX N'/jpsT (NT.jjrd em. Seal.) ’Ivww HlsXix.ipTV5 (f’rg. 30 Ma.).

') Vgl. ùber dieso Panie iin Allg. : L i n k c, Qnaest. de Macrob. Satum. fontibus,
Brcslau 1880,3. 42 fg. ; Hegel, De VergUio poetar, imitatore testimonio, Gcitlingcn 1907,
S. 6 fg. ; W es 8 ne r in PWRE u. d. W. .Macrobius , Nr. 7, S. 188 fg.

1
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Hic alt:

Glauco et Paiiopcao el Iiioo Mcliccrtac (Geor^. / ‘137).

Dann kommen nodi zwei Citate aus VirgiI, die wieder mit ‘ et ’

aiigeschlossen und imter einander verbunden siud :
et

Trìtonesque citi (/loi. V S24)

et

immania cete (ebend. 822)

Wie die gestòrte Ordnung zeigt, ist der Passus Versus est-Melicertae
nacbtraglich in die Reihe der durch ‘ et ’ verkoppelten Citate ein-
gefugt. D. h. Macrobius bat, wie auch sonst oft, die von ihm aus-
geschriebene Quelle interpoliert, u. zw. mit der ibm eignen Unge-
scbicklichkeit. ‘) Mit Vorliebe entnimmt er seine Zusatze den Noctes

Atticae des Gellius') und aus ihnen stammt auch der Einsebub

an unserer Stelle-mit Ausnahme der uns bier besonders

interessierenden Worte quo grammatico in Graecis Vergilius
usus est. Denn bei Gellius XIII 27, 1 steht nur zu lesen : Parihenii

poelae versus est :

rXaóxt;) X5tt N-flpsì (Nripr.t cm- Seal.) v.al £ÌvaX(<;> MeXix^p-Ti.

Eum versum Vergilius aemulatus est itaqiie fedi duobus vocabiilis
venuste immutalis parem ;

Glauco et Panopeae et Inoo Melicertae ®).

Es fragt sich, wie ist das Plus, das Macrobius ge-
genuber Gellius aufweist, zu beurteilen?

Zunachst ein "Wort tìber die Uberlieferung. Im kritischen

Apparat seiner beiden Ausgaben der Saturnalia 1868, ^ 1893) be-
merkt Franz Eyssenhardt zu den Worten qruo grammatico - hsus

est folgendes: Post Parthenii erasae literae fere 36 in P verbis quo
-est omissis; post rasuram enim secuntur rAAlKOKAlNUPEEl ; quid
in rasura fuerit nemo dicet ; nec vola nec vestigium ullius literae ap-

*) Vgl. Wissowa, De Macrob. Satum. font., Breelau 1880, S. 9: Adsuevil porro
ex eodem auctore arccssereMacrobius, quem ampliores plerumque narrationes conlinuas

vidintus, his adsuere pannos parvuli plerumque ambitiis ex aliis fontibus depromptos, quos
curri ipsa narratione adeo fere nescit scile coniungere, ut iiiterpolalio facile adgnoscatur.

-) Vgl. W c s 8 n e r a. 0. S. 182 fg.
tibcr die Abweichung dea Macrobius von Gellius liinsicbtUcb des Epitbeton ornans

des Melikcrtes im Verse des Parthenioa vgl. Martini, Parthen.Nic. quae supersunt, Leipzig
1902, S. 31.
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parel ; siint autein illa verba et per se inepta et codicmn auctoritate
prorsus desùiuia. Im Codex P felilt also der Relativsatz ; an seiner

Stelle lindet sich in der Handschrift eine umfangreiche Rasur, durch

die ein Texistuck von etwa 36 Buchstaben getilgt ist. Wenn Eys-
senhardt versichert: quid in rasura fuerit nemo dicel, so ist zu die-

ser Resìgnation nicht der geringste Grund vorhanden. Denn da der

Relativsatz 38 oder bei compendioser Schreibung des Auxilìars genau
36 Buchstaben umfasst, kann kein Zweifel dariiber bestehen, dass

eben er dem Radiermesser zum Opfer gefallen ist. Der Codex P ent-

hielt also ursprunglich die Worte quo grammatico - usus est im
Texte des Autors. Die Richtigkeit dieses Schiusses wird bestatigt
durch die Tatsache, dass der von Eyssenhardt sehr zum Schaden
seiner Ausgabe nicht herangezogene Zwillingsbruder von P, der vor-

trcl'fliche Cod. Ncapolitanus V B 10 se. X [N] *), den Relativsatz

suo loco im Texte bietet. Die Behauptung Eyssenhardts : sunt illa

verba codicum auctoritate prorsus destituta bcruht mithin auf einem

handgreiflichen Irrtum. Die Worte sind im Gegcnteil vorzùglich uber-

liel'ert ; wir kònnen sie bis auf den {vermutlich in der Karoliiigerzeit

entstandenen) Archetypus der Zeugen PN hinabverfolgen-und damit auf
Macrobius selbst zuruckfuhren. Denn dass sie nur von ihm herrùhren

kdnnen und nicht etwa vou einem fruhmittelalterlichen Interpolator

in den Text eingeschmuggelt sind, ergiebt sich aus dem Umstand,
dass Parthenios dem abendliindischen Mittelalter eine vollig unbe-

kannte Grosse war, so dass in jener Zeit kein Mensch auf den Ge-
danken verfallen konnte, ihn ohne Weiteres zum Lehrer Virgils zu
machen. Macrobius hat also an unserer Stelle - wie auch anderwàrts ")

- die Einlage aus Gellius durch einen Zusatz aus einer anderen
Quelle bereichert.

Fùr den weiteren Gang der Untersuchung ist von Wichtigkeit
festzustellen, was die Worte quo grammatico in Graecis Vergilius
usus est besagen. Denn so klar sie an sich sind, sind sie doch ge-
legentlich missverstanden worden. So iibersetzt sie M a h u 1 in seiner
Ausgabe des Macrobius (Paris 1850) S. 328 a folgendermassen : (Par-
thénius) lequel parmi les Grecs a été quelquefois utile à Virgile, was
sprachlich ganz unmoglich ist. Denn in Graecis kann nur das Ge-

*) Vgl. WiBBowa, Wochenschr. fiir Klass. Philol. 1895, S. 682 Ig.
-) Vgl. Wessner a. O. S. 183.
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biet bezeichoeii, auf das sicli die Tatigkeit dcs Subjckts bezieht. Der

Ablativ Graecis gehorl also zum Nominativ Graeca und bcdeutct in
Graecis ‘ im Griecbiscben ’. In demselben Sinne jQndet sicli der Aus-

druck aucb sonst òfters verwendet : z. B. bei Quintilian Inst. or.

I 4, 16 ; 7, 17 ; Vili 6, 33. ') Was die Worte quo grammatico

Vergilins usus est anbelangt, so lasscn sie eine doppclte Auffassung
zu. Verbindet man grammatico mit dem Pràdikat, so muss das Wort

in der Bedeutung Sprach - bzw. Literaturlehrer genommen werden
und ist der ganze Satz zu ùberselzen : “ (P.) den Virgil zum Sprach -
bzw. Literaturlehrer im Griechischen batte. ” Zieht man dagegen

grammatico zu qùo, so muss das Wort im Sinne von Sprach - bzw.

Literaturforscher stehen ') und die Ubersetzung lauten : “ (P.) wel-
ches Sprach - bzw. LiteraturforschersHilfe sich Virgil beim Studium
des Griechischen bediente. ” Indes, we immer man die Worte auf-

fasst, in jedem Falle wird Parthenios als Beistand Virgils bei seinen

griechischen Studien bezeichnet.

Es gilt nun zu untersuchen, ob dicse Nachricht Glauben

verdient. Eyssenhardt a. O. etikettiert sie als per se inepta. Prùfen
wir, ob dieses Urteil zutrifft. Zu diesem Behufe mùssen wir den

jugendlichen Virgil von seiner oberitalischen Heimat nach Rom be-

gleiten und das Milieu, in das er da trat, etwas scharfer ins Auge
fassen. Nachdem er in Cremona den Elementarunterricht genossen

und kurze Zeit die hòhere Schule in Mailand besucht batte, wurde er

- wohl noch im Jahre 54 v. Chr. - von seinem offenbar nicht unvermò*

genden Vater nach Rom, dem italischen Bildungscentrum, geschickt,
um sich daselhst die Bildung der hòheren Stande auzueignen. Vor

allem galt es die Redekunst zu erlernen und so wandte er sich sofort
mit Eifer ihrem Studium zu (Vita Probi S. 74 Br. u. Vita Bern.

S. 67, 6 Br.). Daneben aber beschàftigte er sich mit dem Studium der
romischen und griechischen Poesie und erprobte schon damals sein

*) Mit vòUig unzureicliendcn Griindcn ficht Jan in aeiner AusgnLc der Snturn.

(Quedlinburg 1852) S. 454 Anm. 18 die Uberliefcrung an und schlugl vor fùr in Graecis
zu lesen in Georgicis.

Die Bczciclmung des Parthenios ols Grammatikcr liat nichts Anstoeeiges. Scine
Diclitung verriot ja auf Scliritt und Triti den gclchrtcn Forschcr. Zudem hntte man von

ihra die kleine, aus crlesencn QucUen gcscliopftc Prosasclirift nifi èpuTtx.wv —aSr.jjtaTtov.
Suidas 8. V. llccpS'iVSO? schliesst scine dùrftige Liste der Werke des Parthenios mit den
Worten (i'ypais) à^).« ttoM.à. Wcr wciss, ob sich darunter nicht aucU einige gelchrte
Abhandlungcn bcfandcn ?
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clichterìschcs Talent an kleineren Koinpositioncii (Calai. V). In jeiier
Zeit, (la cr nach Rom kain, bchciTschtcn die “ Modernen ”, dìe

die Einbùrgerung der bcllenistischeii Kleinpocsìc in die natiouale

Litcraiur auf ilir Panier gesclirieben liatten, das Feld der ròmischen
Diclitung. Unter ìhnen bìldeten die Oberitaliener ein starkes Kon-

lingent und so fiigte es sich gleìcbsam von seibst, dass er zu ihrem

Kreis in nahere Beziehungen trai. Den glànzendsten Stern der neucn

Riclitung, C atull, hat er niebt mehr persdnlich kennen gelernt, eben-

sowenig wobi den reicbbegabten Lìcinius Calvus, der wie sein

Busenfreund Catull, in jugendliebem Alter starb. Aber dem vielbe-
wunderten Helvius Ci nna trai er naher ') und mit Asinius P ol lio '

und Cornelius Gallus schloss er engc Freundschaft. Fiìr unsero
Zweeke ist nun von gròsster Wichtigkeit die trotz der Liìckenhaftigkeit

unserer literarhistorischen Uberlieferung noch deutlìch erkennbare

Tatsaehe, dass Partbenios im Kreìse der „ Modernen ” eine sdir

bedeutsame Rolle gespielt hat. Nach Einnahme seiner Vaterstadt Ni-

kaia durch die Ròmer (73 v. Chr.) war derselbe nach Rom gekommen,
das scine zweite Heimat werden solite, Zunachst Sclave im Hause

cines Cinna, in dem man mit triftigen Griinden den Valer des Dìchters

Helvius Cinna vermutet hat ^), wurde er spater wegeu seiner gelelirten
Bildung freigelassen. Offenbar batte er zur Zufrìedenheit seines Herrn
dessen Kinder im Griechischen unterricbtet ''). Ob er in der Folgezeit

zu Rom eine Schuie eroffnete (ivas an sich keineswegs umvahrschein-

lich ist), entzieht sich unserer Kenntnis. Sicher aber ist, dass er
lange Jahre hindurch als Anreger und Berater einen starken Einfluss
auf dìe jungen Talento des ,, modernen ” Dichterkreises ausgeiibt hat.
Er musste zu diesar Rolle umso berufener erscheinen, als er nicht

bloss ein grosser Gelehrter, sonderà auch ein sehr fruchtbarer Dicbter
^var, der in seinen feingedrechselten, mit sprachlicher und mythologi-
scher Eruditiou gesattigten Kurzgedichteu zielbewusst eben jene Rich-

') Mit oflcnsiclitlicher Verelirung nennt cr ilin Bue. IX 35 ; vgl. ,7u der Stelle
Ilibbcck, Riim. Dichlung P S. 344.

-) Dass er spStcr nach Neapel gczggen, ist eine irrige Bcitauptung Mcinckcs (Anal.
Alex. S. 257), die, obwohl liingst tviderlogt, noch bei Clirist .Schmid, Griech. Lit.-

Gesch. II 1'’ (Mùnchen 1920), S. 323 begegnet. Vgl. zur Sache Kreunen, Proleg. in
Cirin, Dotecomiae 1882, S. 75 fg.

2) Vgl. Kiessling, CommcnI. Momnisen, Berlin 1877, S. 352.

*y Vgl. hierzu die troflcriden Bemcrkiingcn von Ilartma n, Mnemos. 1915, S. 267.
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tung der Poesie vcrtiat, welchc die poelae novi in die romische Lite-
raliir einzufiUiren sich zur Aufgabc gcslellt hattcn ’).

Scbon bei Licinius Calvus tiitt scine Einwirkung klar liervor.
Denu es ist eine obne Weiteres einleuchtcnde Vermutung von Fried
rich Marx, dass Calvus zu deni elegischen Epicedium, das er auf
seinc frùhvollendete Gattin Quintilia verfasste, die Anregung - und ge-

wiss auch manches Material - durch die Trauerelegic des Parthenios

auf scine Gattin Axete empfangen hat '). Und ebenso gerechtfertigt

erscbeint die Annahme Kiesslings, dass Helvius Cinna sein Pro-

pempticon Pollionis nach dein Vorbild des parthenischen npo—

gearbeitet hat ®). Noch greifbarer zeigt sich die beratende und fbr-
dernde Tàtigkeit des Nicaeners bei Cornelius Gallus. Durch eiuen

mcrlavurdigen Zufall ist das garnichl fiìr die OfFentlichkeit, sondern

lediglich fùr den Privatgebrauch des Gallus bestimmte Biichlein des
Parthenios , Von der Liebe Leid ’ erhalten, das eine Sammlung vón
Liebesgeschichten, die zu einem grosseu Teil hellenistischen Dichtern

nacherziihlt sind, umfasst. In der Widmungsepistel an Gallus heisst

aÓTy 'TJ CO’. “apìffTJu si; $~r, xai Èì-sysia; àvàys’.v rà

;aì).'.5tz è; a’JTwv àp'Z'iSix. Was Parthenios dem jungeren Freunde hot,
war also ein praktisches Hilfsmittel fiìr scine poetischen Arbeiten.
Aber er hat ihn nicht nur mit Material fiìr scine Gedichte versorgt,

sondern auch seinen Geschmack und die ganze Richtung seiner Poesie

massgebend bestimmt. Denn wenn Gallus den Euphorion zu seinem

speciellen Vorbild erkiirte—wie wir wissen, bildete er Epyllion dieses
Dichters nach und schuf im Anschluss an ihn subjektive Liebesele-

gien , so geschah dies zweifellos unter dem Einiluss des Parthe

nios, dessen Lieblingsdichter ja der Chalkidier war (vgl. u. Anm. 1).

Nun gchòrte Euphorion infolge der Uberladuug seiner Gedichte mit
sprachlicher und mythographischer Gelehrsamkeit zu den schwierig-
sten Dichtern der alexandrinischen Epoche. Wenn daher Parthenios
den Gallus zu dessen Imitation veranlasste, so muss er ihm beim

y.o-i

S. 42, 7 Ma. :es

') Die spSrlichcn Reste seiner Dichtungcu Insscn crkcnucn, class ibm Kalli>
in a c li o 8 und Lesonders Eup li orlon als Mustcr vorschwcbten ; vgl. Martini,
Partii. Mie. q. s. S. V; Kroll, Sokrates 1910, S. 7; Skutscli in PWRE u. d. W.

„ Euphorion ” Nr. 4, S. 1187; S c h e i d we i 1 e r, Euphorionis fragm., Bonn 1908, S. 7.

°) Vgl. Marx, Neue Jahrh. fùr das Klass. Alteri. 3 (1899), S. 545 Anm. 8,
Martini a. 0. S. II.

") Vgl. Kieseling a. 0.

■*) Vgl. Martini, ’E'rjjT'jjipiov fùt Swoboda, Reichenberg 1927, S. 192 fg.

u.



155

Studium des dimklen Poeteii wcitgehcndc Hilfe gclcistcl liaben. Ohnc-
dem halle sich dei- talentvollc Dilellant schwerlicli an cine so sclivvcre

Aufgabe hcrangewagt.

Docli zurùck zu Virgil ! Wie wir saben, scbloss er sich in
Rom deu „ arodernen ” Dichtern an. In ihrem Kreise muss er niit

Parthenios zusamraengekommcn sein. Ja, wenn man scine freund-
schaftlichen Beziehungen zu Helvius Cinna und Cornelius Gallus,
den Gònnern und Freunden des Parlhenios, bedenkt, so wird man sa*

gen miissen : es ware geradezu ein Wunder gewesen, wenn er nicht
in ein naheres personliches Verhaltnis zu dem Nicaener getretcn ware.

Und warum solite dieser nicht dem sympatbischen, poesiebeflisseiien

Jungling sein freundscbaftliches Interesse zugewendet uud ibm nicht
ebenso fòrdernd und beratend beim Studium der griecbischen Poesie
zur Seite gestanden haben, wie so manchem anderen aufstrebenden
Talent des Kreises? Virgil seinerseits aber steht in der Friibzeit
seines Schaffens ganz im Bann des neoteriseben Ideals. Er muss
die alexandrinische Poesie sehr intensiv studiert und bei diesem

Studium einen sachkundigen Fùhrer und Ratgeber gehabt haben,
der ilim das Verstiindnis jener schwierigen Poesie crschloss - ein
solclier Avar Parlhenios. Wir ^vurden ohne Weiteres berechtigt sein,

denselben als Lehrmeister des jungen Virgil zu bezeiebnen, wenn

es erlaubt ware, in der Ciris und im Moretum, die beide Zusam*

menhiinge mit Parthenios aufweisen, Jugendpoesien des grossen

Mantuaners zu erblicken. Alleili gewichtige Griinde sprechen gegen
ihre Echtlieit *). Aber vielleicht fùhrt uns ein anderer Weg etwas
nàher an das Verhaltnis der beiden Manncr heran. Wie wir sahen, hat

Virgil Georg. 1 437 einen Vers des Parthenios in deutlich erkenn-
barer Weise nachgebildet. Da er das erste Bucb der Georgica zwi-
sebeu 37|36 und etwa 35/34 abfasste, Parthenios aber damals, wie
angenommen werden darf '), noch am Leben ivar, handelt es sich
an jener Stelle offenbar um ein sogen. Komplimentcitat ^). Aus ihm
folgt mindestens soviel, dass Virgil zu dem griecbischen Dichter in ei-

') Zur Ciris vgl. bcs. K o 1 ur , Lisly filologickc 1909, S. 161 fg. u. Re it zen s l c i ii ^
Hermes 1913, S. 250 fg.; zum Moreium bes. v. R ei eh e n b a c h , ’Ùber die Echilieit de»
dem Virg. zugoschr. Mor„ Znaim 1883; Wilder, Das Mor. u.dic virg. jugendged., Bud-
weis 1907, u. Pascal, Atlionaeum 1913, S. 152 fg.

-) Vgl. Meineko, Anal. Alex. S. 257.
.SchoD erkonnt vou Mcineke a. O, S. 258.
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neni frpuiulscliafllichen Verhallnis stand und iliii scliiitztc. Ùbrigcns
schcint aus der Bemerkung des Gcllius IX 9, 3 (Probi Frg. V Aistcrm.) :

Scile ergo et considerale Vergilius, cum ani Homeri aut Hesiodi ant

Apollonii aut Parthenii aut Callimachi aut Theocriti aut quoruii-

dam aliorum locos efjìngeret, partem reliquit, alia expressit hervorzu-
geheii, dass Virgil noch an anderen Stellcn (die uus aber leider nicht

bekannt sind) in gleiclier Weisc den Partbenios geehrt hat.

Nacb dem ira Vorslehenden Ausgefiihrten wird man urteilen

diii’fen, dass die Notiz (Parlhenii) quo grammatico in Graecis Vergi
lius usus, est nicht nur niclils Unglaubhaftes enthiilt, sondern einen
hohen Grad von Wahrscheinlichkeit besitzt. Nur werden wir uns den

Parthenios nicht als griechischen Elementarlehrer Virgils zu denken
haben, sondern als dessen Fiìhrer und Helfer beim Studium der grie
chischen Poesie, insonderheit der alexandrinischen - eine AufFassung,

die der allgemeingehaltene Ausdruck in Graecis keìnes^vegs ausschliesst.
Wie wenden uns nun der Frage zu : woher stammt die

Notiz? Die Frage ist von grosser Wichtigkeit. Deun wenn sich

nachweisen lasst, dass die Angabe auf eine gute alte Quelle zurùck-
geht, so wird dadurch ìhre Glaubwiirdigkeit noch wesentlicli erhdht.
Wir mùssen also zuniichst zu ermittelln versuchen, woher Macrobius

sie bezogen hat. Denn dass sie seinem eignen Hirn entsprungen,
widerspricht aller Wahrscheinlichkeit. Wie solite er von selbst darauf

verfallen sein, den Parthenios zum griechischen Lehrer des Virgil
zu machen? Denn die Nachbildung des einen Parthenios-Verses,
von der er durch Gellius Kunde batte, bot keine Handhabe

dazu. Er muss vielinehr die Sache irgendwo erwàhnt gefunden
haben und hat sich ihrer an unserer Stelle erinnert. Zuin Gluck

làsst sich die Quelle seines Wissens noch mit hoher Sicherheit

bestimmen. Zuvòrderst ist eins klar : die Angabe bezieht sich

auf das Lebcn Virgils (seinen Bildungsgang); folglich wird Macro
bius sie in einer Vita des Dichters gelesen haben. In den
erhaltenen Virgilviten begegnet allerdings der Name des Parthenios
nirgends. Das beweist indessen nichts gegen jene Annahme. Denn

unsere Virgilviten bieten kcineswegs vollstìindig das reiclie biogra-

phische Material ùber den Dichter, das in dem ersten Jahrhundert

nach seinem Tode zusammengebracht worden war. Wie feststeht, ge-

hen sie - mit Ausnahme der kurzeu Vita des Probus*)-in

') Vgl. bes. Aly, Pl.ilol. Wochensebr. 1923, S. 646 fg.
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letzter Linie auf die Virgilbiograpbic zurùck, die Sueton in sei-

ner ròmischeu Literaturgeschichte gegeben und in der der uuerniud-
liche Sammler alles ibm erreichbare Material - neben manchcm albemen

Klatsch eine Fùllc wertvollster Nachricbten - in der ibm cigncn me*

chaniseben Weise verarbeitet batte. Scine Darstellung bildete im We-
sentlichen die Grundlage der Vita des Aelius Donatus, die dieser

als Einleitung seinem Virgilcommentar vorausgeschickt batte. Durcb
diesen Kanal wurde ein grosser Teil der Friìcbte des suetonischen

Sammelfleisses in die erhaltenen Virgilviten iibergeleitet. An Donat

schliesst sicb am engsten jeue Vita an, die niebt ganz zutre£fcnd als

Vergilii vita Donatiana bezeichnet wird {Brummer, Vit. Verg.
S. 1 fg.). Deun weit entfernt, die Vita des Donat in der Urfassung
zu bieten, stelli sie sicb vielmehr als eine teils verkiirzende teils er-

tveiternde Bearbeitung derselbcn dar *).
Nach diesen fiir das Folgende unerlasslicben Bemerkungen fas-

sen wir die Notiz ùber Partbenios sebarfer ins Auge. Vie sicb ge-

zeigt, gebt sie auf eine Virgilvita zuriick, die das biograpbiscbe

Material vollstandiger bot als die uns erbaltenen Lcbcnsbeschreibungen
des Dichters. Zweierlei ist da denkbar: entweder sie stammt aus der

uuverkiirzten Donatvita bzw. aus Sueton oder sie ist aus einer vor*

suetoniseben Quelle entlebnt. Die erstere Annabme ist an sicb die

weitaus wahrscheinlicliere und làsst sicb mit grosser Sicherheit als
die richtige erweisen. Macrobius macbt nàmlic.h noch an einer an-

deren Stelle eine auf das Leben Virgils beziìglicbe Angabe, die in
unseren Viten nicht begegnet. Sie findet sicb Saturii. I 24, 10 und

besteht aus einem langeren Passus eines Briefes des Virgil an Augu-
stus. Die Quelle dieses erlesenen Stùckes hat Norden uberzeugend

aufgedeckt ■). Sie ist Sueton. Auf ihn weist einmal der Umstand

hin, dass er - wie in den gescbicbtlichen so in den literariseben Bio-

graphien - gern Briefstellen anfùhrt, zum anderen die Beobacbtung,

dass der von Macrobius angezogene Brief Virgils an Augustus aufs Engste

zusammengehort mit dem im verkurzten Donat (nat. nach Sueton) citier-
ten Brief des Augustus an Virgil {S. 7,104 fg. Br.); d. h. jener ist die
Antwort auf diesen. Sueton batte offenbar in seincr Biograpbie die

markantesten Stellen der beiden Briefe einander gegeniìbcrgestel lt und

*) Vgl. Klotz, «Lcin. Mus. 1912, S. 306 fg.

2) Vgl. Ennius u. Vergilius, Leipzig 1915, S. 1 Auub. 1.
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es ist keineswegs ausgeschlossen, dass iui unverkùrzlen Donai nocli
das Citai aus der Antwort Virgils zu lesen war, das im vcrkiirzlen
Donai fehlt. Macrobius bai sonacb a. a. Si. Sueton bzw.

den unverkiirzten Donai ausgeschricben. Mit dieser Fest-

steilung ist aber zuglcich die Quelle der Notiz uber Partheuios ab-
gegittert. Denn nachdem sich herausgcslellt hai, dass Macrobius die
Vita des Sueton bzw. die unverkiirzle des Donatus benutzt bai, darf

unbedenklich angenoramen werden, dass auch die Notiz ùber
Parthenìos aus einer der beiden Viten geschbpft ist.

Aus welcber, ist fur uns gleichgiltig ; denn in jedem Falle ist sie
suetonischen Ursprungs.

Dass Sueton in seiner Biographic Virgils dessen Lehrer auge-

luhrt batte, kaun niclit bezweifelt werden; war dies doch ein Punkt,

den er in seinen Viteu gebùbrend zu beachten pflegte Freilich ist
von seinen Mitteilungen ùber jene Mànner nur ganz wenig in uh-
sere Virgilviten ùbergegangen. Sehr cbarakteristiscli ist das geringc
Interesse, das diese der Ausbildung des jungen Virgil entgegenbrin-

gen ; so kann es nicht Wunder nehnien, wenn sie uber scine Lehrer
ùberraschend wenig bericbtcn. Im verkùrzten Donai paradiert als
solcher nur der Strassenrauber Ballista (S. 4, 51 Br. ; vgl. auch
Focas V. 65, Vit. Philarg. I S. 41, 47 u. Vit. Norie. S. 55,
54). Sueton ist an diesem durch spàtere Intcrpolation entstandenen
Unsinn unscbuldig Sonst erscheint noch bei Focas V. 87 der Epi-
kureer Siro und in der kurzen Vita Bcrn. S. 66, 2 fg. u. 67, 6

fg. Br. der Rhelor Epidius. Diese beiden Angaben, dìe gule alte
Traditiou enthalten “), gehen fraglos letzten Endes auf Sueton zuriick,

*) Vgl. Leo, Die grlech.-riim. Biogrnpliic, Leipzig 1901, S. 15.
-) Vgl. Klotz, Rheia. Mus. 1906, S. 156 fg.
3) An der Angahe der Vita Bcrn. S. 67, 6: studiai (Vergilius) apud Epidiuni

oratorem cuin Caesare Augusto ist allcrdiiigs anstossig die Behuuptung, Virgil hube zu-
mit Augustus die Kursc des Epidius besucht. Dagcgen spricht der Altcrs-

unterschied der beiden Miinner. Denn als der 16-juhrige Virgil mit seinen rhctoriscbeii

Studicn begann, zSlille Augustus 9 Jalire. Es hicsse aber das Kind mit dem Bade aus-
scbùUen, ^rollte nian wegen dieser Unstimmigkcit die ganze Nctiz verwerfen. Triigl nicht
●alles, so habon wir es mit ciner willkurlichcn Komb inatto n ztvoicr an sich
zutreffender Naehrichten zn tiin, von dencn dio cine ● dass Augustus den Un-

lerricht des Epidius gcnossen ● nusdrucklìch hosiiiligt wird durch Sueton De rhet. 28
(S. 12d, 9 fg. Rciff.), die aiiderc ● dass Virgil denselben Klietor gehdrt - in Ansehung des
Rufee, dessen sich Epidius als I.chrer erfreute, n priori die grdsstc 'Wahrscheinlichkeit hc-

8 a ni ni e n
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sind aber den beiden Spàtlingeu wohl sicher aus dcr vollstaudigen
Donatvita zugeflossen.

Die Untersuefaung bat uns auf Suelon als Quelle der Noliz

ùber Parthenios gefìihrt. Alleili ivir kònnen nodi ein Sliick iveiter

zurùckgehen. Denn Avenu Suelon den Parthenios als Lehrer des Virgil
bezeichnete, so tal er, der Sammler, dies selbstverstandlich niclit

aus eìgner MaelitvoIIkommenkeit, sondern foigte irgend einem alte-
ren Gewàbrsmann. Damit aber koramen wir auf ein Zeit, dìe der

des Virgil nieht ferne stand und in der noch genauere Kunde von

den Lebensumstàiiden des gefeierteo Dichters vorhanden war. Dureb
diesen Sacbverhalt ivird der Kredit unserer Notiz ausserordentlicb

erhòbt : sie erscheint als ein gewiehtiges altes Zeugnis,
dem ohne stichbaltige Grùnde die Glaubwiirdigkeit niebt abgespr
chen werden darf. Solebe Grùnde giebt es aber niebt.

Wenn René Piehon in der Einleitung seiner treflìicben Vir-
gilausgabe (Paris 1916) S. 3 schreibt : Il est douteux qu ’ il (Virgilc)
ait été le disciple du grammairien - poète Parthénius : mais il dui

suivre les legons de quelque professeur du inéine genre, et c’est là
qu ’ il apprit à connaitre les chefs d’oeuvre de la littóralure grecque,
surtout ceux de Vécole alexandrine, doni il devail tout d’abord s’in-

spirer, so liegt jetzt kein Aniass mebr vor, irgend einen unbe-

kannten Doppelgànger des Parthenios als grieebìschen Lehrer des

Virgil anzunehmen, nachdem die Uberlìeferung, die demNieacner

diese Rolle zuteilt, als in die beste Zeit der Virgilforscliung zurùck-

reichend und an sicb in hohem Grade glaubbaft erwiesen ist.

o-

zilzt. Die Mitechulcrsebaft Lcidcr Maniicr wurdc vccmudicli eraclilusscn aus eleni pscudovir-
giliselicn Culex (flber ilio bes. K 1 o t z, Hermes 1926, S. 28 fg.),der dem jugeudlicbcn Augustus
(Octavius) fictiv gewidmel Ì8l und fiir ein Werk Virgiìs aus dcr Zeit seiner rbetoriseben Stu-

dien - er solite das Gcdiclit im Alter voli 16 Jabren (also 54 v. Cbr.) verfasst haben (vgl
Diebl, Vitae Vergil. (Bonn 1911] S. 13, 17) - gebaltcn wurdc. Was lag da nàbcr fur
obcrfliiclilicb Kombinicrcnde, als die persdnlicbon Beziebungeii des juiigen Virgil zu dem
kunfligeii Staatsobcrhaupt von dciii geiiicinsamen Bcsiicli der Kursc des Epidius, der als
Lebrer beidcr gali, berzuloiten ?
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REMIGIO SABBADINI

LO “SCHEMA ALCMANICO

IN VIRGILIO

9?





La sÌDtassi di Virgilio è nella generalità la sintassi dei suoi tempi

e di Cicerone, ma ha molteplici atteggiamenti suoi propri, che sono
o mal conosciuti o disconosciuti dai filologi; onde chi si accingesse
con amore pazienza c occhio acuto a ricomporne un chiaro prospetto

farebbe opera non solo utile, ma sotto più riguardi originale. Nel
qual proposito bisognerebbe muovere anzitutto dai costrutti indipen
denti dalla necessità del metro, nei quali, come nei due qui esami

nali, il poeta aveva libera scelta tra più forme e quindi poteva meglio

manifestare le sue personali preferenze: e sono appunto per questo

i costrutti su cui ebbero maggior agio di sbizzarrirsi gli amanuensi

e gli editori sì antichi che recenti.
II fenomeno dello schema alcmanico in Virgilio, nolo agli an

tichi, non pare sia stato avvertito dai moderni. Esso è frequente in
Omero e consiste nel collocare un verbo al plurale o al duale tra
due sostantivi al singolare : valga come esempio questo dell’ Odissea
XIV 216 èksao; [/.oi "Apr,? t’ sSocav .yxi ’ASr.vn, dove il singolare del
verbo è metricamente impossibile.

In Virgilio alla Bue. VI 30 leggiamo : Jiec tantum Rhodopc
mirantur et Ismarus Orphea. Il Pascal e altri accolgono giusta
mente mirantnr ; ma in generale i moderni preferiscono miratur e
anche quegli stessi che accettano il plurale vi scorgono un esempio
di concordanza usuale e non di tipo alcmanico. II singolare miratur
è dato dai codici Py, il plurale mirantur da R, verso il quale sus
siste nei critici un senso di immeritata diffidenza. Ss ben si consi¬

dera, Rhodope mirantur preso a sè dovette ingenerare nei copisti c
nei lettori la persuasione di un errore di concordanza, indi la ovvia
correzione miratur, congetturale. Non è del resto il primo caso, poiché

già presso Omero II. XX 138, in uno schema alcmanico, al plurale
Zenodoto aveva sostituito il singolare Siamo al solito

lectio difficilior „ e la “ lectio facilior ” ; mirantur
‘ difficilior ”.

c/.^yoìn’.

conflitto fra la ««

e «pywct sono la
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lu luogo di un verbo, fra i due sostantivi al singolare può tro

varsi un participio al plurale, come in Pindaro Pylh. IV 179 tòv y.zv
'E/Jo'jx /.ty XixSovTXi Vipx, tòv 'T "’K^utov, cioè et Echionem florcntes

inventa et Eryinm. E come un participio, così anche un sostantivo:

perchè il participio nella natura sua è un “ nomen Ed ecco un

bellissimo esempio latino col sostantivo : Catalept. IX 18 Moeris

pastores et Meliboeus erant. I Cutalepton furono composti du un

poeta di scuola catulliana che assunse la maschera di Virgilio, col

cui stile aveva molta dimestichezza; e in Virgilio infatti trovò il so

stantivo al plurale tra i due al singolare Aen. IX 288 nox et tua
testes dextera.

Qui tutti i codici, MPR, e conseguentemente gli editori hanno

teslis ; ma per fortuna possediamo in proposito una preziosa testimo

nianza, a cui nessuno bada, di Aspro (Appendix Serviana, Hageu,

p. 537) ed è la seguente : “ Item adnotandum schema quod Alcma-
nicum vocatur, ubi proposito singulari adsumitur non suo loco plu
rale, ut est Nox et tua tesles dextera ; est enim ordo nox et tua

66

66

dextra testes sunt. Quod genus et ab Homcro usurpatimi in coni-
66

meutariis pluribus exemplis struimus Anche qui conflitto fra la
lectio facilior

66

59

difficiliore la

E così con la scorta dello schema alcmanìco salviamo due plurali
genuini di Virgilio: Bue. VI 30 miraiitur; Aen. IX 288 testes.

Invece in haec libi eruiit arles, tra un infinito prima e ti-e dopo
(Aen. VI 851-3), il plurale è salvalo dal metro.

66 66
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Einen grossen Teil der Sammlung „ Cataleptoa ” erkennen die
meisten Gelehrten mit Reclit als vergilisch an, gegen die Echtheit

eihiger der iii ihr enthaltenen Gedichte werden aber aus stilistischen,

spraclilichen und melriscben Griinden, sowie auch deshalb, ^veil man
sic fùr zu geringwertig hall, trotz der guten Bezeugung zum mindesten
starke Bedenken erhoben. Zu den ani heftigsten angegriiFenen gehurt
das dem Preise Messala? gewidmete Gediclit N.® 9. Ich glaube, einen
grossen Teii der gegen Vergils Autorschaft ins Feld gefnhrten Beden
ken entkraften und sehr viele Griinde, die fùr diese Autorschaft

sprechen, beibringen zu kdnnen. Welter mòchte ich nicht gehenob-
gleich ich gerade durch diese von mir, oline Rucksicht auf ciii hc-
stlmmtes zu gewiiinendes Resultai, gefiihrte Untersuchung in meincm
Glauben noch mehr bcfestigt worden bin, als ich es schon vor
Jahren %var ● der Streit um dìe „Ch-is” hat ja gezeigt, wie schlupfrig
der Boden ist, auf dem wir uns zu bewegen haben. 9

Ira voraus mdchte ich darauf aufinerksam maclien, dass das Gc-

dicht ein Gelegenheilsgedicht ist, und dass wir an ein solches, auch
z. B. bei unsern gròssten deutschen Dichtern, nicht denselbeu Mass-
stab anlcgen dùrfen wie bei deren ,, unsterblichen Werken”. Es ist
aber gar nicht so schlecht, es fhiden sich darin viele „ Feinheitcn ”,
die meiner Ansicht nacli nur nicht verstanden worden sind.

Ich werde mich bei meiner Untersuchung besonders auch auf
die ìiberaus zahlreichen Anklange stiitzen die Nr. 9 mit „ Vergil ” und

25

fùr die Ablinncllung gewiililt*) Es ist der ùblicbc Titcl „ Vergil Catalcpton, IX
worden. Er besagt niobi mcbr aU „ Catalepton IX ”, nimml also niobi etwa cin Resultai

Er besagt aber, dass ich durchaus niebt etwa die Frnge der Autorsobaft allcin bc-vorweg.

iiandeln will, viclmebr, grossenteils ganz ohne Rùcksicbt auf sie, das ganze Gediclit als sol-
ebes, fùr sich einerseits, anderseits aber auch als Produkt seincr Zeie, im Vcrhiìitnis zu

Vorgangern und Zeitgenossen und in seiner Wirkung auf jùngere Zeitgenossen.
Der Text von IX ist iin zweiten Teil der Abliandlung, iiacli Versgiuppcn der Reilie

nacli geordnet, vollstiindig abgcdruckt.
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mit andern Gcdichten der der Ùberlieferung iiacb vcrgilischen “ Appen-

dix „ besonders “ Ciris „ uiid “ Cataleplon 4 „, imd iliren Mustern auf-
weist. Die rdmiscben Dichtcr, uiid gerade auch Vergil, sucluen keine

Originalitat in unserm Sinne, im Gegenteil,sie fiihlten sich als „docti”
imd suchten sich als solche auch durcli Anspielungen aiif Gedanken
und Verse (auch bloss Versanfànge und Schlusse) ihrer Vorgaiiger zu
erweisen. Anspielungen sind oft, aber durchaus nicht immei% bewusst.

Vergil „ benutzt ” so scine Vorganger, staunenswert geradezu ist aber
auch der Umfang seiner Selbstbenutzung Neben dein trefflichcn Buch

von Roiron (Elude sur Vimaginalion auditive de Virgile - Paris, Le-
roux, 1908) mòchte ich dazu auf meine Ausgabe der liindlichen
Gedichte und nodi mehr auf die der ersten Halfte der ,, Aeneis

verweisen. Vergil selbst wird dann wieder - wie allbekannt - aufs
eifrigste von seinen Nachfolgern bis in spateste Zeiten nachgeahint.
Wenn ich nun der Kiirze halber oft von „Bcnutzung” der Vorbikler

und „Selbstbenutzung” Vergils spreche, so wird man das nach dem
vorher Gesagten richtig auffassen. Mit der Benutzung verbindet sich
aber fast stets - bisweilen in ubcrraschender Weise - absichtliche Va-

9»

riation. Wer die intensive Selbstbenutzung Vergils kennt, wird da-

rùber den Kopf scliiitteln, wenu die Eclitheit eiues der als vcrgiliscli

iiberlieferten Gedichte grossenteils auch aus dem Grunde beslritlen
wird, weil ja in ihm olfenbar einfacb Vergil nachgeahint ist. Ini ,,Rheini-
scheii Museum 63 (1908), 97 ff. habe ich, uni die Gelehrten von
dem betreffenden Verfahren abzuschrecken scherzhaft nachgewiescn,

dass die Verse G. IV, 158-223 (die ja unzcifelhaft von Vergil stam-

men) wegen der Vergilnachalimung unmòglich von Vergil selbst her-
rùhren kònnen. Auf die Metrik kann und will ich hicr im allgemei-

nen nicht cingehen, fiir sie, wie besonders fiir gewisse stilistische
Eigentumlichkeiten ist teilweise der Geschmack hoher Gonner, denen
die Gedichte gewidniet waren, anscheinend geltend gewesen. Die Ana-

pbora lìnden wir in der Aeneis u. s. w. - wie wunderbar ! - wenig
verwendet, dagegen liier und, wo es irgend anging, auch in der Ciris
(beide fur Messalla bestimmt). Solite sie vielleicht fiir unser Gc-
diclit besser passen als fiir die ,,echten Werke” ! Wie volleiids Vergil
sich metriscli in einer Elegie benahm, konnen wir aus den paar

^9

*) Idi fuÌKC im allgem(!incn keine Litteratur, nii. Idi habe iiiir daa Redit envor-
ben, zu verlaiigen, dass man Keniitniss der einsdiliigigcn Litteratur bei mir voraussetzt.
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Versen, die ausser IX als vergilisch in elegischem Versmass uberlie-

fert sind, dodi vevnùnftigerweisen nicbt feststellen. Auf Sprachliches
und Stilistiches werde ich iin zweiten Teil dei’ Abhaiidlungsebr gcnau

fiìr und gegcn VergiI ” eingelien, ivie icb iiberhaupt mit gutem
Gewissen versichern kann, dass ich ohne Rùcksicht auf meine frii-

bere Stellungnalime gesucht habe, unparteiiscli zu untcrsucheii.
Doch nun zur Untersuchung selber ! Da ist ziiniicbst die Frage

nacb dem Verhaltnis von Nr. 9 zu Tibull IV-1, dem Panegyricus auf

Messalla. Ihre Losung ist von der hoclisten Wichligkeit fur die Frage,
wann unser Gedicht entstanden ist, und ferner aucli fiir die Frage

der Autorschaft Vergile. Unzweifelliaft hat der Verfasser des einen
Gedichtcs sicli an den des andern angelehnt ? Die Ubereinstimmun-

gen in Gcdankeii, Worten, Versschlussen u. s. w. sind noch zahlrei-
cher, als bis jetzt schon nachgeiviesen ist. Wenn IX den Panegyricus
ausgenutzt hat, wic behauptet ivird, so ist es zum mindesten un-
wahrscheinlich, dass VergiI der Verfasser von IX ist, obgleich er sich

vor gelegentlicher Anspiclung auf geringivertige Gediclite nicht ge-
scheut hat, auch, wie wir sogleich sehen werden, in der Aeneis einen
oder zivei Versschiùssc vielleicht ihm entnommen hat. Aber in diesein

Falle ivTìrde die Ausnutzung jedes Mass iibersteigen. Die Untersu-
chung kann hier nicht in extenso gefùhrt werden. leder kann sie
selber fiihren, indcm er cinmal den Text von Panegyr. hintereinan-

der aufschreibt und dann auf der gegenuberliegenden Columne die
Parallelen aus IX auffuhrt, und darauf das umgekehrte Verfahren ein-

zuschlagcn versucht : erste Columne Panegyricus, zweite die jedcs-

inaligen Parallelen aus IX. Ich gebe diese Untersuchung in etwas
abgekùrzler Form, aber auch doppelt. Zuerst ■ in diesem allgemeinen
Teil ■ ; gebe ich, an Paneg. mich anschìiessend einc moglichst vollstiin-
dige Zusammenstellung dann - im „Kommentar” - noch eine zweite
nach der Reihenfolge in IX.

Zunachst vergleiche ich die Einleitung des Paneg. mit Einlcitung
und Schluss von IX. Beide Einleitungen beginnen mit den sich der
Aufgabe entgegenstellenden Schwierigkeiten. Dabei scheiut mir der
Paneg. die Sache weit niìchterner und schulmassiger zu behandeln.
Er beginnt : „Te Messalla canam, cpiamquam tua cognita virtus terrei.
Weist nun das „ cognita ” auf das „ non incognita ” in IX i, zu-
ruck oder umgekehrt ? In IX sind nur die Gedichte „ Phoebo non
incognita”, hier ist Messallas „ virtus ” iiberhaupt „ cognita”. Der
Nachahmer wilì, so scheint es, niehr geben. Dicsc „virtus ” „lerrct”.

99

9 9
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In IX ist die kricgcnschc iind diclilensclic Grosse Messallas dìe Ur-

saclie ,, deterrendi ”. Im Paneg. „ ten'et ” nun die „ virtus ” : ne
infirmae nequeaiit subsistere vires, IX ist ìvegen der Grosse Mes

sallas, die wunderscbòn dargestellt Nvird, dariiber beunruhigt, ob cr im-
staiide sein wird, ihn gebiìrlicb zu preisen. Scbliesslicb, versicbert Pa

neg. ausdriicklicb : „ incipiara tameii ”. IX macbt das eleganter „ bor-
tandi maxima causa fuit Vundervoll gescblossen ist, wie wir spii-

ter seben werden, die Einleìtung in IX mit ibreu zwolf Vcrsen
Paneg. macbt dieselbe Sache - docb ùberaus durftig - mit kaum
2 *j2 Versen ab Die weitere Ausfùhrung seiner Einleitung mùsseu
^vir mit dem Scbluss von IX vergleichen „ a meritis si carmina

laudes, deficiant ” dazu cf. IX, 55 ff. Dami Paneg. „ bumilis
tantis sim conditor actis ” cf. ,, humiles ” u. s.

neg. : „ nec tua praeter te chartis ìntexere quisquam facta queat, dic-
tis ut non maiora supersint

Paneg. ,, est nobis voluisse satis

zu dìesem „vergiliscben” Scbluss untcr 64 und 55 ausgefùbrt ist. Da-
raus ergibt sicb deutlich, wer Nacbabmcr ist. Dazu kommt dann nodi
im Paneg. „ nec munera parva respueris ” mit der ersten seiner be-
liebtcn Digressionen. Also, was IX in 12 * 10 Versen auf Einleitung
und Scbluss verteilt bat, ist im Paneg. kiimmerlicb in 7 *|2 Verse
zusammcngedrangt.IX weiss in der Einleitung nicbt, wie das Werk
ùberbaupt gelingen kann, ani Scbluss beklagt er zwar scine Unzu-
langlicbkeit, dem Messalla gerccbt zu werden, kann sicb aber docb
riibinen, etwas ivenigstens zum Rubra seiner Dichlimg beigetragen
zu baben. Paneg. bat alles sogicicb zusammen abgemacbt und zwei-
felt gar nicbt - und bat Recht damit. Wie soli IX dureb Paneg. auf
scine in sicb gescblossenen eleganten Ausfùhrungen gekommen sein !
Von da an stimmi Paneg. nur in cinzelnen, aber zabbeichen Wen-
dungen und Worten mit IX lìberein, die meist in ganz anderem Zu-
sammenbang als dort venverlet sind. Vielleicbt erlaubt cr sicb aber
versteckt einige kleine Bosheiten gegen IX anzubringen.Dort sind die
Kriegstaten des Messalla oder der Messallae etwas oberflacbiicb be-
bandelt, er rilbmt nun von sicb 106 ; „ at non per dubias crrant

mea carmina laudes (wie in IX, 41 ff.), nani hellis cxperla cano

dann zàblt er die Kriegstaten ivirklicb auf. Es soli auch anders wer

den mit den Triumpben wie in IX 3: 136 - „ non idem libi sint aliis-

que triumpbi
35 es soli cin Wettstreit entsteben unter Dicbtern :

w. IX-61. Pa-

cf. IX - 56 vix bominum est
9»

■^58.
9?

hoc satis est ” cf. wascf. IX - 64

99

ubi praeclaros cierint tua facta triumpbos.
Sim victor in

9999

: 175 - 99

99
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ìilìs, ut nostrum taulis iuscrìbam nomen in actis ”, wahreud IX, 55

bescheidcn gesagt halle : „ non nostrum est tantas... attingere lau-

des ”. Ich mochte fast glauben Messalla ware „ verscbnupft ” gewe-
sen uber die Art, wie IX sich mit seinen Kriegstatcn abgefunden
batte, und batte deshalb den jungen Dicbter ermuntert, ibn aufs
neue zu feiern. Icb gebe uun nodi nacb der Reibenfolge des Pa-
neg. geordnet die ùbrigen Parallelen, dazu in Klammern die betref-
fenden Stellen von IX.

12 quin edam (56), 27 Sebi,

dem Preis der Vorfahren (37 ff.) - 31 „ vincere
res maius decus ” (3). Sebi.

(19). 35 Sebi,
etc. (55 s. o.). 39 Anf.
48]so
decus

carmina charta ” (13). 28 so zu
maio-

volumina

componere laudes ” (55). 39 „ ut nostrum
nam quis ” (41) „ castrisve forove ” (43).

Pylos Nestora ”. Drei Menschenalter (16). 49 ,,parvae magnum
siehe zu 32 (3). 50 Sebi. „ per orbem ” (57) Hier wird aus

(16) . 32

futuris ” (15). 34 ● Sebi.

99

99

9999

9999
versu 99

99

99

99

dem Kommentar zu 57 besonders deutlich, wer der Vorgiinger ist.

, s. auch 1 (1). IO6I7 ,, at non per dubias ” etc. (41

terna miniis Pyliae
cognita

ff. s. o.). 112
... etiam

in orbem

79
99

99

s. aucb 48|so (16). 126
s. aucb 12 (56). 142-143-146-148 „q'ua” (4). 159 Sebi,

s. auch 50 (57). Ùber „ facta triumphos” 175(3)

99

qinii9999

99

99
s. o.

99

non ego sum satis ” etc. (64) „ ad tantae praeconia laudis
praescribat carmina Phoebus ” (60). 180 „ non alter

Pierii honores ” (2). 193 (47j9)

99

177 99

99

(55). 178
(24). ‘). 192

99

(56). 200

s. auch 31 (16). 200 „ Meletaeas ebartas ” (61. 13),
s. auch 12 und 126 (56). 211 Schul. „ Carmina

99

ausimìì»»

vincere

quin etiam

chartis ” (13).
Wie batte ein Dicbter aus solchen verstreuten Worten und Wen-

99

99

99

dungen ein zusammenhangendes Gefuge wie IX zusammenstelien kon-
nen ? Nein - der Verfasser des Paneg. bat sich an Worten, Weu-
dungen, besonders aber an Einleitung und Schiuss von IX gerade

vollgesogen ”, wie wir es sogleicb fiir seine Art Vergils Eclo-
gen, Georgica und der Ciris gegenìiber feststellen werden.

Mir erscheint danacb die Prioritat von IX als unzweifelbaft sicher.

Nun aber - der Panegyricus ist ja wohl zu Ebren des Consulats des Mes
salla im Jahre 31 abgefasst ? Nein, das ist er niebt. Der Panegyrist

so
99

*) cf. iiber die enge Anlehnung von 24 an Cat. 4 cinige Seiten weiier «nd zu 23 f.
Audi dics ist fùr die Frage der VorgSngersdiBft wichtig. D.ts Gleidie gìlt fiir Pane/;. 32
und 49 im Vcrhiiltnis zu IX*3 siebe dori.
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hat nainlich die Eclogcn und die Georgica Vergils abgeschlossen
benutzt. Letzere sind aber abgeschlossen und verolFcntlich im Jahre

29 - walirscheinlich noch vor dem Triumph des ,,Caesar”. Dass Vergil

nach dcin Jahre 31 den Panegyricus noch schleunigst zur Illuininie-
rung seiner Georgica benutzt hat, wird man ja wohi schwerlich an-
nehmen. Die betrelFcnden Stellen des Panegyricus sind : 69 „ magna

deum proles ” B. 4, 49. 84 Schluss. „(de) figere eervos
117 Anf. „te duce” = B. 4, 13. 123 Sebi.

= B. 2, 29.

caput extulit” und
(is) = G. 4, 352 - G. 2, 341. Wicderholt A. 1, 127. 126 Schl.

^ B. 8, 4. 153 ff. cf. G. 1, 231 ff. 162 Schl.

99

99

flumina cursus
il

fi

= G. 1, 86. 163 „ Bacchusve Ceresve

submittere tauros

cingere muris oppida
domus alta

Aera pennis

cf. B. 5, 79

B. 1, 45.

178 Ge-

= G. 2, 461. 193

G. 1, 406 ff. (Hand-

9999

pabxilae terrae

Baccho Cercrique

174 „ oppida muris ” B. 4, 32
danke cf. B. 6, 3 ff. 183 Versslelle

. 170 Schl.
99 99

99 99

99

99

99

99

B. 3, 32. 209 Schl.
99 99

ausim99 99

schriften).
174* Schl. oppida muris” aber - cf. 8, 355 Anf. 115 „gaudet99

99

A. 4, 157.equum

Wir sehen wie die ,, docti poetae

Paneg. lagen die landlichen Gedichte Vergils {Georg, auch Buch IV!)

schon abgeschlossen vor. Durch Einfiigung zahlreichcr Anklànge an
sic brachte er Vergil seine Huldigung dar. VergiI fand dann spater
bewusst oder unbewusst nach Lektìire Gelegeuheit das Coinpliment
zu erwidern.

es machten. Dem Dichter des
99

Auch die ebenfalls dem Messalla gewidmete Ciris benutzte dei*

Paneg. gern. Ich notiere hier nur beispielshalber 5
xere

chartis iute-99

- Cir. 39. Zu 71 cf Gir. 79. 124 Schl. {lamina verti ” Cir.99

99

404. 125 cf. Cir. 233 - B. 8, 4 (s. o.). 207 und 63 cf Cir. 56 und
schiesslich 209 Cir. 538j42. ● G. 1, 406 ff (s. o.). 209

99 99

aera pennis

hat er, da es sich um Verwandlung handelte, nicht unmittelbar an

G. 1, 406 ff., sondern an die gleiche. Stelle in Ciris gcdacht.
Wie man sieht, batte sich dieser Dichter an Vergils landlichen

Gedichten und der seinem hohen Gonner gewidmeten Ciris vollgc-

kann nicht vor Ende 29 (allerfrùhestens) entstan-
99

sogeu sein

den sein.

opus99

Ein zweiter Beweis fur das Gleiche : Der Paneg. spricht von

dem Consulat des Messalla im Jahre 31 als von etwas Vergangenem

anf Gewaltìgeres Hindeutendem (119 f). Dies Gewaltigere soli nitn
beginnen (135 f). Es folgt min die Wcissagmig einer ganz ausscr-
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dortlicli gliinzcndcii Zukunft - man dcnke au die bcruchtigtc Lclmin-

sche Weissagung ● init der Verlieissuiig von grosseii Siegen - wo? In
Gallieii, sesp. in dem benaclibarteu Spanien (138) woran sich dami die

ungehencrlichsten weiteren Wcissagungen anschiicssen lasscn. Der ersi
Teil der Vcriieissung slimnit natiirlich - wie bei der Lehninschcn.
Messalla war ja Stattlialtcr in Aquitanien und bat, wie Tibull I, 7

zcigt, als solcher Sìege iiber eiuen grossen Teil Galliens crfocbten. War

er zum Stattbalter des zwischen dem eigcutlichen Gallien und Spanien

liegenden Landes ernannt oder gar scbon dahiii abgegangen, so ivar es

nicbt allzu gewagt kunftige Siege dori in Aussicbt zu stcllen ; demi
die Gelegeiiheit zu solchen wussten sich die Slaltbalter ja stets zu

verscbafFen, und Messalla triumphierte denn aucb ini Jahre 27. Der

Triumpb aber war zur Zeit der Weissagung nocb nicbt crfocbten ‘).
Das Gedicht Paiieg. ist also sicber erst Elide 29 oder ini Jabrc

28 entstandcn, und der Poet bat es sicb nicbt nebmen lassen, dem

bcriìbmten alteren Dicbter Vergil durcb Anspielungcn auf dessen

soeben erscliienenen Werke Huldigungcn dazubringcn.
Nun aber ergibt sicb das Weitere von selbst. Hat der Paneg.

N." IX benutzt und bat er den Messalla scbon vor dessen Triumpb

augesungen, so kann IX unmoglicb auf den Triumpb des Messalla

im Jabre 27 gebeu, sondern biicbstens - spàtestens - auf den des „ Cae-
sar” im Jahre 29, obne dass nodi fruhere Entstehuiig von IX durcb

diese Festslellung ausgescblossen wàre. Darùber ivird crst am Eudc

der Abhandlung zu sprecben sein. Dass der Angesungene ,, Messalla

ist (natùrlicb derselbe wie in Gir., und zwar der beriìhmte Messalla)
ist nur aus 40 zu entnelimen. Man bat IX Vorwurf aus seinem

Versteck spielen gemacbt, aber „ Vergil ” macbt es nicbt anders z.
B. B. 8 wo Pollio, auf den wir schliessen miissen, iiberbaupt nicbt

genannt ist, und B. 1, wo wir in gleicher Weise die Person des ge*
priesenen lunglìngs erst erscbliessen miissen.

Ich mdcbte hierbei sogleicb nocb auf eiuen anderii unberecbtig-

ten Vorwurf gegen IX eingcben. Die Scbmeicbelci dem hobcn Giin-

ner gegenuber erscheint als sebr stark; der Vergil der Zeit der Geor-
gika, der sicb min bald an die Aeneis beranwagte, meint man, babe

*) Dazu nodi ciiis. Puncg. 6tdlt von 82 a» die Krieg6kuii6t des Messalla gaiiz me-
thodiscli dar, wiirc der Dichter von IX spatcr gckommen, so wdrc cr bei Messalla mit sci-

non “ allgeraeino Kriegserlclmisscn „ wohl giinzlicli abgefallcn. Messalla liess Paneg. das
nachliolcn, was IX vcrsdunit batte.
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docb uiclit sagen kuunoii, die Talcn dcs Messalla zu bcsingeu, sei
(56) ” vix bominum ” *) und dergl. mebr. Aber die Generale und

Staatsmàuner der Burgerkricge konnten, ìvie man bei uus zu Lande
wobi sagt, „ sehr starken Tabak vertragen” speciell Messalla, wie
eben neben unsercm Gedicht der auf Bestellung gefertigle Paneg.
zeigt, und aucb „ Tibull ” . Und dann - bat VergiI nicht auch (sonst)
die Hoflicbkcit stark ubertrieben ? Er bat docb wabrscbcinlicb in

Wirklichkeit Pollios Dramcu nicbt so bocb eingescbatzt, wie or es
in B. 8 zu tun scheint, er wird wobl ti'Otz G. 1, 24 £F. den „Caesar

nicht fiir eiiien Golt gebalten haben. Auch den Varus (B. 6), Gallus

in B. 10 und B. 6, 64 fF. preist er uberscbwanglich, aucb scinen lie-
ben „ Musa ” in Cat. 4. In andern Gedichten stort uns die iibcr-

triebene Hoflicbkcit cincin ErM’abnten gegeniiber nur nicbt so wic
bier, wo das ganze Gedicht keine audere Absicbt bat, als nur den

Eineii zu preisen.

Ich verschiebe zunacht noch die Besprecbung der einzelncn

Versgruppen und wende mieli dem Tcil von IX zu, in dcin das Gc*

diebt des Messalla verberrlicht wird. Wie mag das ausgeseben haben ?
Es bandelte sicb aller ‘W’abrscbeinlicbkeit nach nur um ein Gedicht,

uni wcnige Verse. In diesem Sinne steht „pauca carmina
gerade in der zur Einleitung von IX „ benutzteu Einleitung von

an Gallus”. Dort will VergiI dem Gallus nur „ panca car

mina" (2 [3) singcn, d. h. eben dies eine Gedicht von wenigen Ver-
sen, B. 6. Wie mag das Gedicht wobl ausgeseben haben ? Es war in
griechiseber, wobl attiseber (9, 60 f.) Spraebe abgefasst. Einigc Worte
konnen wir wobl nodi festellen. Es wurden 1Iv;ykciSe; (2) angerufen.

Ein Vers lautete OO Hìji.iXY, liacO.scc (a), oOz 'Wa/l; ’AziTKÓ'fi (33) (Aus der
Umsclircibung fùr Danae bat man also IX ungerecbtfertigter Weise
eineii Vorwurf gemacht). Der cine Hirt rief aii : Kjv^is -/.yX Jlouczi, der
andcrc : Uày.ys ./sci (60) Besungen wurde eine Dame als Hc-
roine (ÀpwiSa) (27). Es traten zwei Hirten auf, und (18)

(1,2,13)
99

B. 6 99

99

driickl,, sicli mit Kccht um ciiic Aul'gnbc, die iliin giir*, VergiI, wcnD c9 er isl,

nicht licgt. Es war ganz etwas andercs, in der Aencis an der Hand vou “ Quellcn und Mu.
stem „ die er daun zu ubertreffen suchte, Kriege dor Vorzoit zu scliildcrn, als Tatcu cincs

Zcilgenoseeu, von dencn auch beim bestcn Willcn uicLt vici Worte zu maclien wareu, wolltc
man nicht iu dieselbc Mauicr verfallcii wie nach ihni der Paneg>TÌcus. Er vcrschlcieri nun

seine Abneigung durali iibergrossc Hóflichkeil.

-) Es werden wolil eher zwei diirch weitere Beisiiicic gctrcmite Vcrstcilc gewescn
scin. 1 ● O'j U7.'7'.AÌ’7'7y..... 2- Oùz ’lvzylj ’A'/.i'.o'.óy/r,.
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deren Namen bei Vcrgil mehrmais vorkoimncii, die aber iiicbt aus
Tbeokrit eulleJmt sind. Wegeu des letzeren Umslandes wobl ist mau

segar auf die Idee gekonimen, dcr gauz juiige Mcssalla habe sicli
fruber nocb als Vcrgil mit Tbeokrit belassi und Vergil auch ibn
in B. nacbgeabmt. Aber abgeseben vou allem andern - weder Moeris
nocb Melibociis nocb sonst jemand in Vergila Bucolica besingt ctwas

Ahniiches, wie Messalla IX zufolge es getan bai. Nur der alleraussersle
Teil des Rabinens war bukoliscb. Zwei Hìrten ballen sicb im

Sebatten cines Baumes, wobl ^virklicb unter einer Eicbc (17 f.)

gelagert, (stati wie B. 1. 1. unter einer Buebe). Sie sangen „ alterno

versu ” (19), was vielleicht nichts anderes bedeutet als bei Vergil „ al-
ternis versibus Ibre Manier solile dem Tbeokrit und seiuen Hirtcn

abgelauscht sein (19 f.) Es k(5nnte min (21 f.) sclieinen, als wiiren
Getter und Gottinnen aufgelretcu, und bàtten persbnlieh die von den
Hirteu gefeierte Schonlieit beschenkt. Dadurcb ware die Situalion
rechi verwickelt geworden. Aber in Wirklichkeit spielt IX auf Vcrgil
Cat, 4 an, ein Gedicht, desscn nabe Bezichuugen zu IX etwas weiter

cui ante alios divi divomque
certatim ornabant

unlen besproeben werden sollen. Dori 5
sorores cuncta dedere bona

9»

cf. bicr 21 f., 9?

Cat. 4 istomnes beroida divi, certatim divae munere quoque suo

ja wobl (aucb) vergiliscb. Die Verse bedeuten in IX ebeu, die
Dame ivare von alien Gottlieitcn mit Vorziigen ausgcstattet gewesen.

Von diesen baben bei Messalla die Hirten gesungen im Wechselgesang.

Die Sebònbeit der Gepriesenen wurde durcb Vergleicbe anschaulicb

gemacht, àbnlicb wie in 25 ff. Die Dame ist wobl im Wecbselgesang
so abnlicb gefeiert worden, wie Properz II 3 Cyntliia preist. Nacb
Aufzablung aller nioglicben Vorzùge der Geliebten fiibrt er L 5 fori,

baec libi contuberunt coclestia munera divi... non, non bumaui

99

99

partus sunt talia dona... Romana accumbes prima puella Jovi (34)....
post Ilelenam baco terris forma secunda redit... digna quidem facies,
prò qua vel obiret Achilles ”. Die Àhnlicbkeiten sind in die Augen
fallend. Mòglicb, dass, ivie man schon vermutet bat, Properz sicb
bier an Messallas Gedicbt anlehnen konnte, cfr. aucb I, 2, 15 if.

In den Verseli 13-34 bat der Poet von Messallas Dichtergabe

gesproclien. Durcb das folgende Verspaar leitet er in sehr gescbickter
Weise zu einem neuen Tbema iiber, iiamlich zu den Ruhmestatcn

der alten Familie des Messalla, bez. zu dessen cigenen. Hinter 36
ist ein Punkt zu selzen. Von 37 an blcibt manches fùr uns unklar,

zumai Icider an einer enlscheidenden Stelle die Lesart niebt gesiebert
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ist. Ist (lem Poclcii daraiio ein grosser Vorwurf zu maelien? Scliwer-

lieh. Ini Gcg(5iisalz zu Wcrkeii wie die Aeueis, die fur, wenn-moglicli,

ewige Dauer bcslininit warcn, ist dies ein reiues Gelegeuheitsgedicht.

Es geniigle, sverni Aiispieluiigeu in ihm von Messalla und dessen
Kreise verstauden ^v’uvden. Der Poet - moclite er min Vergil sein
oder nicht, konnte schwerlich darmi denkeu, dass sicli nodi nacli

zweitausend lahrcn Fachmànner und Laien den Kopf dariiber zer-

brceben wiirdcn.

Zunadist wird 37Ì4o kurz von den friediichen Verdiensten der

Faniilie gesprochen von dem alien Poplicola an, auf den jedenfalls
der ùbliclie Slammbaum der Mcssallae zuriickging, ivahrscheinlich
mit ebenso vici Rechi, wic zu alien Zeiten adlige und biirgerliche
Slammbaume auf iibnlich „ Erlauchte ” zuruekzugeben lieblen. Da ist
nuli 38 von Coiisuln die Redo. Man mochte glaubcn, es sei damit

aneli in allerdings zuriickhaltender Weise, auf das Consulat unseres
Messalla in Jahre 31, von dem auch Paiieg. niclits Recliles zu be-

richten weiss, angespielt. Wenn das Gedicht ilim naeh dem Jahre 31
iiberreicht wurde, so wusste Messalla natiirlich bescheid. „Aha, da

stehtes!” Wir aber konnen iiber die eventuelle Anspielung verschie*

deuer Meinung sein ; demi wir ivissen eben nicht ob, resp. u^ann vor

29 das Gedicht entstanden ist.

Von den friediichen Verdiensten der Messallae war fur ilin nicht

vici zu sagen. So geht demi der, Poet mit 65 mit eleganter Anieh-
nung an einen Ubergang bei Catull 64, 116 ff. zu einem neucn

Thema - Kriegstaten - iiber. Aber zu wessen Kriegstaten, denen der
Familie oder denen diescs Messalla speciell ? Von den bekannteii Kriegs-

ziigen unseres Messalla erfaliren wir hier nichts ; nur von don Stra-
pazen der Kriegszuge im allgemeinen. Da gibt es nun fiìr uns - nicht
waren sie fiir Messalla seibst so beschaffen - besonders zwei fùr uns

vielleicht iiberhaupt zu harte Niisse zu knacken. Vers 43 ist in
der besten Handschrift sicher verderbt ùberliefert. Die zweite Hand-

schriftenklasse gibt stati des in B. befìndlichen sicher falsch wieder-
holter zweiteii castra solitos”. Ist diese Lesart richtig, so beziehen

sich die Verse 41-54 insgesamt auf Ruhmestaten des Geschlechts, was
allerdings aranches fiìr sich hat ; ist etiva solito oder etwas anderes
zu lesen, so beziehen sie sich auf unsern Messalla allein, sind aber

(●) S. u. Kommenlar zu 41 iF.
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dafur rcclit allgeinoin gclialtcu. Dazu koiiimt daim Vers 44 „guato”.
Die Lesart ist sicher riclitig, die Eiufùgung dcs „giialus” in dieser
altertiìmlichen Form erkliirt sich durch das Musicr (Catull, 64,116 fF.),

iiach dem dcr Poet deii Ùbergang von 41 an gcstaltet hat, (1) es
erklart sich daraus auch, wie er - weniger passend als Calali auf die
guata” (dori 119) iìberhaupt auf der „ gnatiis ” dessen Fernscin

eia Kriegsmann nicht so beklagen dùrfte, verfallen ist.
Wesseu „ gnatus ” aber ist geinciut ? lu dem eiucn Falle (s. o)

der des Messalla - Messalìnns, in dem andern (solitos) cin „ gnatus

der Familie, und zwar „ hic gnatus ” das heisst uiiscr Messalla selbst,
bei dessen Geburt ja sein Valer, von dem wk ivolil Avenig wissen,
abwesend, und in Gefabr gewescn sein koimte. Fiìr Messalla war das
naturlich klar, auf die Nachwclt brauchte der Poet nicht zu rechnen

' bei solchem Gelegcnheilsgedicht.
Den Schluss bilden dann die Verse 55 ff., die idi durch Strei-

99

99

in 61 glaube, tadellos ver-
99

dmug eines einzigen Buchstabeiis
standlich herstellen zu konnen. In ihnen sagt der Poet etwas iiber-

in99

schwanglich, weshalb er sich nicht imstande fuhle, die Kriegstaten zu
sich in Bescheidenbeit auf den Prcis der Dichtkunst seinespreisen,

Gònners besebranke. Ùber alle Einzelheiten bitte ich, sich durch die

Besprechung der einzelncn Verse im ziveiten Teile der Abhandlung
Kommentar ” zu orientìeren.

Von der Einleitung des Gedichts habe ich noch nichts gesagt.

Sie ist meiner Ansicht nach rechi hubsch, es sind aber fiir uns bei

ihrer Besprechung so vici schwicrige Fragen zu erledigen, dass ich
dìese ersi uumittelbar vor dem zweitcn Teil der Abhandlung auf-

rollen mochle, um an sie sofort die Besprechung der einzelnen Vers
ila zweiten Teil anschliessen zu konnen.

Ich inochte zunachst noch an eiuigen Beispielen klar machen, wes
halb ich - bis ich eines Bésseren belehrt werde ■ fest an die Autorschaft

Vergils, mag das Gedicht nun im Jahre 29 oder friiher verfasst sein
glaube. Einfache Parallelen zu Gedichten Vergils beweisen bei einem
Gedicht, dessen Echtheit bestritten ist, wie oben ausgefùhrt, nichts

diese, aber auch nicht vici fur sie, wenii sie naturlich auch
zu gcschriebenen Gedicht

scliwer ins Gewiclit fallen. Aber hier gibt es nicht uur solche mehr

oder weniger belanglose Parallelen.
Ich mòchte ausgehen von

engcn Beriihrungen mil IX. In IX 21 heisst es :

?»

giTippen

gegen

bei einem von der tjberlieferung Vergil

(Vergil) Cat. 4 an Musa und seinen
Certatim ornabant

99
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omncs licroida divi, cerlatim (divac) iimnere quoque suo. Felicem

ante alias o te scriptore (puellam) altera non faina dixeril esse (prior)
39 (von Roma) midta (ncque immeritis) (douavit) (pracmia) alumuis,

praemia Messalis maxima Poplicolis
In Cat. 4 heisst es von Musa Vers. 3 : dispcream si te fucrit

mihi (carior) alter: alter euim qui te (dulcior) esse potest, cui (iuveni)
ante alias divi (divomque sorores) multa ncque (indigno) Musa (de-

dere) (bona) (cuncta) quibus gaudet Phoebì eborus ipseque Phoebus

99

(IX, 8).

Dass die Verse 21[4 + 39{io in engster Gedauken, ■ Wort - und
Satzverbindung mit denen aus Calai. 4 stehen, ist oline weiteres klar.

Es kommt noeh hinzu, dass in Vers 1|2 und 8 Phoebus’ in engste
Verbindung mit dem Musenchor (ef. Cat. 4, 7) gesetzt ivird. Die Stùcke
4 und IX stehen in derselben Samnilung, man sagt sich deshalb :

sie stammen von demselben Dichter. Nun iìberlege man einmal ! Wie
soli unser „Unbekannter” um das Jahr 28 herum zur ICenntniss dieses '

kleinen Schnitzels gekommen sein ? Das Gedichtlein ist dock dem

Musa persbnlicli iiberreicht ivorden, vielleicht einigen Intimen des-
selben bekannt gewordeu, aber nicht fur sich allein veroffentlicht

worden *), sondem eben ersi wahrscheinlich nach Vcrgils Tode, - mit
der Sammlung Catalepton. Der ,,Unbekannte” muss dami doch wohl

eben Vergil gewesen sein. Etwas anderes ! In IX kehrt der Sieger
heim : „ horrida barbaricae portans insignia pugnae ” (5) Der Vers
ist, wundervoll der Situation angepasst, Catull 66, 13 nachgebildet,
wo der Kònig nach Abschied von Bereuike auszieht : „ dulcia nocturnae

portans vestigia rixae „ Demselben Gedicht hat Vergil A 4, 460 den

Vers vom'Abschìed des Aeneas von Dido nachgebildet : „ invitus, re

gina, tuo de litore cessi ”. Catull, 66, 39 sagt die Locke der Bere-

nike : „ invita, o regina, tuo de vertice cessi ”. Kann es ein ahnli-
cheres Verfahren „zweier Dichter” beim Nachbilden von Versen eines

und desselben Gedichts geben. Solite es sich nicht vielmehr um ein
und denselben Dichter handeln ?

Noeh deutlicher, allerdings auch complicierter liegt die Sache
in folgendem Falle, wo wir fur „ beide Dichter ” nicht allein auf

Catull, sondern auch noeh auf Lucrez zurùckzugehen haben, und wo
es sich um Liebliugstelien Vergila handelt. Das nachste Muster fur

*) Anders stand es mit Cat. IX, das 64 Verse lialte und selbsiversiiindlieli Im Krcise

des miicbtigen Messalla Yeibreitung faud.
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aurea nunc rapidi flumiiia adire Tagi ” ùbrigens

flumina ” im Plural dem staudigen Gebrauch Vergils entspricht) ist
Catull 29, 19,'wo Cacsars Beutezugc bespòttelt werden „amnis aurifer
Tagus Nun aber hat IX niebt dieselben Worle ge^vàblt, genau wie es
Vergil mit seinen Mustern zu machen pflegt, sondem „ amnis ” ist ersetzt

durcli „flumina” (s. o.) und statt „aurifer ” wird kùhn gesagt „aurea”.
Das solite an Lucrez erinnern, und zwar an eine Stelle, die

Vergil G. 2, 165 IT. benutzt bat. Lucr. V, 911 heisst es vom gol-

denen Zeitalter : „ aurea tum dicat per terras flumina volgo fluxisse.

Danacb G. 2, 166 „ atque auro plurima fluxit (Italia)” Danacb an
unserer Stelle der Ersatz von „ amnis ” und „ aurifer ” durcb „ flu

mina” und „ aurea”. Der Versanfang „ aurea tum” ist mit der der
Situation entsprecbenden geringen Aenderung aurea nunc, als soleber
beibebalten. Der Stammbaum von 52 ist klar : IX nach Catull, 29,

19 Luer. 5, 911 f., der Stammvater von G. 2, 166 ist zunìichst :

Lucr. 5, 911 ff. Aber es gebt noeb welter, Vergil bat namlicb zu

der erwàbnten Stelle der Georgiea noch vor Augen gebabt, die der
obigen abnlichen Lucrezstelle, 5, 1255?: „manabat venis ferventibus

in loca terrae concava conveniens argenti rivus et auri, aeris item

et plumbi”. Nacb dicsen beiden Lucrezstellen dann G. 2, 165 f. von

Italien : „ baec eadem argenti rivos aerisque metalla ostendit venis

atque auro plurima fluxit”. (In Erinnerung an beide Lucrezstellen auch

A. 8, 444 „fluit aes rivis aurique metallum.”) Dies Letztere nur, um
zu zeìgen, wie Vergil arbeitet ! Also die Eltern sozusagen, die 9, 52

erzeugt baben, sind Catull und Lucrez (V. 911), welcher letztere zu-
gleich Mutterstellc bei Vergil G. 2, 165 vertreten hat. Den Versan
fang „ aurea nunc ” hat IX nacb Lucrez gepragt, er findet sicb aber
bei Vergil noch A. 7, 210 und 8, 348 (wo keine Beriibrung mit
Lucrez vorliegt). Vergil hat ihn wobl von unserm ,, erbàrmiichen
Stùmper ” entliehen ? Solite er ibn niebt vielmebr als Verfasser von

IX selbst gepragt und spater gelegentlicb wieder benutzt baben ? Was
er einmal an Versanfangen und dergleicben gepragt batte, vergass er,

wie an ungezahlten Beispielcn gezeigt werden konnte, sie wieder.
Aber noch mehr : Aucb das „ sanguine ” (wozu niebt etwa rubro

gehòrt) fluxit humus (32) verdankt wobl in letzter Linie durcb Ver-
mittlung von G. 2, 166 der obigen Lucrezstelle scine Entstehung.
Siehe unten zu Ver 62. Weitere Beispielc findet man im Kommentar
zu den betreffenden Versengruppen. Icb maebe z. B. auf G. Auf-
inerksain, wo von „Vergil” und IX, auch von Ciris, die gleiche Ca-

IX, 52 : 99

99
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vincere ”, wo neben G. 2, 295 auchlullstelle benutzt ist, auf 15

an das Muster bei Lucrez (1, 202) gedacht ist ; auf 17 [20, ''v'o genaue
Kenntniss Theokrits auch bei IX vorliegt, ebenso we in 25|6 ; auf
27, wo auch eine vou Vergil benutzte etratstelle benutzt zu sein
scheint; auf 61, wo es mit Catull 7, 4 ganz deutlich so liegt.

Ferner beachte man besonders die Aufklarung ùber „rubro” (31)
die Ùbernahme des Versschlusses 51 in die Aeneis ■ mit den sicli

5?

ergebenden Folgerungcn. Ùbrigens ergibt sich die Prioritiit von IX
gegeniiber dem Paneg. noch aus dem Lucrez nachgebildetenund dem
vergilischen entsprechenden Gebrauch von „ magni magnum
cf. dort die beiden Nachahmungcn ini Paneg. In 57 und B. 8, 9
bandelt es sich bei dem Sebi. „pcr orbem” um den Weltruhm des
Messalla bez. des Pollio; Paneg. 50 benutzt den gleichen Schluss,
steht aber abseits. Das sind nur einige Probeii aus

Materials, das im Kommentar niedergelegt ist.- Die vielbekrittelten

Eingangsverse 1-12 baben in Wirklichkeit eincn sehr guten Zusam-
menhang. *)

Ein kurzes Lied gestattet inir, Ihr Musen,kurz nur, doch Phoebus
weiss von ihm. Ein grosscr Kricgsheld ist zuriìckgekebrt ein Sieger,
doch auch als Sanger wiirdìg einzugehen in der Musen Chor. Was
hann ich, Bester, von Dir, was Dir, ruhmend preiseu. Zu gross fast

ist fiir midi soldi Unterfangen, doch um so mehr nur reizt midi
das Verlangen ? Auf die Einzelheiten gehe idi erst bei Besprechung
der einzeliien Versgruppen genauer ein : vorlaufìg nur einiges zuv
Aufklarung des Zusammenhanges.

Das kurze Lied ist dem Phoebus nicht „ incognita Bei seineu

Dichtungen, dercn Inhalt einen Hauptteil dieses Liedes bilden, hat

ja Phoebus selbst dem Messalla seinen Beistand gelieben, der Cyn-
thier und die Musen baben mit Messalla zusammen dessen Dichtungen

gcschaffen (59 - ea quae tecuin finxeruiit carmina Divi, Cynthius
et Musae) Die „Gròsse” des Messalla wird zuerst hervorgehobcn,

von ihm wird in der dritten Person gesprochen, erst nachdcm ivir
ihn in seiner ganzen Gròsse gesehen haben, wendet sich der Dichter
ihm bescheidentlich mit Anrede in der zweiten Person zu - wie das

in weiteren Zusammenbang des Gedìchts nicht anders mòglich war -

in (3),
«●

der Fiille des

1

*) S. aber nudi untcn bei Besprechung von Vers

Mail verglciche auch don Schluss der Einlcitung zu B. 6, Dori (11) „Nec Phoebo

gratior lillà, iiuaiu sibi qiiac Vari prncscripsit pagina noinen

1/
fV
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Mit Vers 10 „quid de le possim scribere, qindvc libi” gibl dcr
Dicbter, so mocbte ich glauben, die Disposilion des Ilauptteils au. Das
erste Stùck „uber die Dichtungen” ist „de le”, das zweite Stùck

uber die Kricgslatcn” „iibi”. Das „possim” ist aufs starkstezu belo-
neu was ich iiberhaupt verinag zu scbildern. Er vcrmag nicht, die
Kriegstaten im einzelnen zu scbildern, das ist 55 „non nostrum”,
das ist ja „ vix hominum ” ; or vermag aber scine Dicbkunst zu prei-
sen (Vers 63 „possumus” mit deutlicber Zuriìckweisung auf das
possim ” in 10) ; auch wenn er nur das hat erreichen kiinnen, so

liat es schon scine kùhnsten Hoffnungen uberstiegen.

Idi gehe nun zu einer Art von Besprechung der einzelmen Vers-
Kommeniar” Um Ùbersicbtlichkeit zu schaffen, be-gruppen ùber.

zeicbne icb gewisse Dinge mit grossen romischen Zablen I-VII (nicht
stets in der Reihenfolge dicser Zablen).

I. bezeicbnet altere Muster (Parallelcn aus Lucrez imd bcsonders

99

Catull).
IL bezeicbnet Parallelen aus den Eclogen (Bucolica) und Georgica.

III. solche aus der Appendix Vergiliana, bauptsàcblich Catalepton
und Ciris.

aus

IV. Parallelen aus der (spater entstandcnen) Aeneis.
V. Bloss sprachlicbe Aehnlichkeitcn und derglcichcn aus „Vergil

Ùberaus wicbtig !
VI. unter dem Strich (als voni Nacbabmer herruhrend) Parai-

99

lelen aus dem Panegyricus (Tib. IV-i).
VII. Parallelen aus Tibull und Properz als (Nacbahmern).

Auf Anfùbrung, der zablreichen Parallelen aus Ovid, die von
Nemethy „ Ovidio etc.” Budapest Akad. 1908 mit grossem Fleiss
gesammelt sind, babe icb verzichtet. Wcun schon Tibull und Properz

das Gedicbt „angelehnt” haben, so beweisst das genug.sicb gern an
Natùrlicb kann nicht immer genau entscbiedeu werden, was z. B.

unter IV was uuter V gehòrt. Aus besondern Grùnden, die aus Be-
Schluss der Abhandlung verstandlicb iverden, sindmerkungen

namcntlicb einige Parallelstellen aus den Georgica durch den Druck
aus dem ersteu Teil im ,, ICommeutar

am

99

bervorgehoben. Wicderholungen
sind infolge der Anlage desselben nicht zu vermeiden.

Vollzàhlicbkeit der Anfiibrungen, namentlicli
99

absoluteFiir

auch aus der Aeneis, kann ich mich nicht verburgcn es kommt auch

wohl nicht vici darauf an, ob eine sprachlicbe Erscheinung sich dort
dreimal oder aber viermal fiiidet. AVer iiber Muster bescheid

99

nur
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wisscn will, branchi nur schiiell deii

zuselien ii. s. w.

Koinmentar
55

iiach 1“ durch-?»

1. . Pauca milii, nivco scd non incognita Phocbo,
panca niilii doctac dicitc Picrides

Znnàchst nodi eine kleine Abschweifung. Weshalb ivird Pboebus hier

niveus” genannt. Er wird dock gerade als Herr der Musen nicht

unbekleidel dargestellt, anders z. B. bei Tib. Ili 4, 30 {s. u.). Nun
liegt es nahe, bei unserm Gedicht an dem Triumph des „ Caesar

im Jahre 29 zu denken, bei dem Messalla eine gewisse Bolle ge-
spielt baben mag. Damala aber stand in Rom wold sclion die aus
Griechenland ubergefiihrte iveisse Marmostatue des Apollon Musagetes,
auf die hier angespielt sein kònnte cf. A. 8, 720 von „Caesar”, der

den Triumphzug abnimmt, an der Schivelle des Tempels sitzend „ipse
sedens niveo candentis limine Phoebi”? Ob das historisch richtig

geschildert ist, ist gleicligiìltig. Das „templum” ist ,,nivcum” aus weis-
sem Marmor, die Apollostatue in ibm ist dori „ candens” was genau das-

selbe bezeiebnet wie hier „niveus”. Ich bin daher lange der An-
sicht gewesen, und mochte diese aus gutcn Griindcn nicht verschweigen,
die Verse sollten deshalb dein „ niveus Pboebus ” nicht „ incognita
bleibcn, weil cr - jetzt cndlich in Rom amvesend - sie horct „ non

incognita Phoebo ”, (1) er als der „ victor ” von Actium. Als solcher

wird er ja A. 8-704 gefeiert : „Actius hac cernens avium tendebat

Apollo desuper”.

Dort wird auch Agrippa gefeiert : „ cui (belli insigne superbum)

tempora navali fulgent rostrata corona”, cf. hier (5) die „insignia
des Messalla, es sind „horrida barbaricae insignia pugnae” cf. dort
685 „hinc ope barbarica... Antonius.” Auch an „superbum” dort
erinnert „ superbus ” (6) hier : „ portans ” kann so gut von der Statue
des Gottes als vom Sieger gesagt werden. Weder der eine noch der

andere „trug” selber. Ferner konnte Apollo vielleicht mit grosserem

Recht als Messalla als ,, victor qua terra, quaque patent maria” be-

zeichnet werden, ebenso passten auf ihn die Verse 7|8 als auf den
Musagetes vorziiglich. Nodi bestarkt wurde ich in meiner Ansicht

dadurch, dass von dem „ victor ” in der dritten Persoli gesprochen,

und dann plotzlich fur Messalla die zweite Person gebraueht wird.
Possim” (10) konnte dann nur schwacli betont gemeint sein. Dazu

kommt, dass Properz. V-6, 67 die obige Vergilstelle nachahmt, dann
aber schliesst (69) „ bella satis cecini : citharain jam poscit Apollo,

55

55

55

55

55
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viclor et ad placidos exuit arma choros, ” was den Vcrscu 3-8 im-

sercs Gedichts vòllig enlspricht. Properz, der dem Kreise des Messalla

ferii stand, hat ofFenbar verstanden: „ non incognita Pliocbo victor eniui
adest etc. Tibull dagcgen hat don Messalla fur den „ victor ” in 3

angeseben, cf. I, 1, 53 „ te bellare decet terra Messalla mariquc, ut

domus Iiostiles praeferat exuvias” (nach 5) cf. auch 3, 56 „ Messallam

terra duin sequiturque

Ich bin aber von meiner Ausicht schliesslicli abgekommen. Nach

dem Preise des Apollo wiiren die Verse io >5 quid de possira etc.

fiir Messalla wenig schmeicbelhaft gewcsen, auch ist, wemi wir „viclor”
auf Phoebus beziehen, das mehr als oberflliichliche Eingehcn auf Mes-
sallas spezielle Kriegstaten - solche lagen doch genug vor - eher zu
verstehen als im anderu Falle.

Ich mochte also an meiner ìvciter oben gegebenen Erklarung
des Zusammenhanges feslhalten.

I. - liTiyaciSs' nach Messalla - Calull 65, 2 vou den Musen „ doctis
virginibus”.

II. - B. 10, 2 in langereu Zusammenhangc dcr Einleilung des
an Gallus gerichteten und Vci’se von ihm in ahnlicher "Weisc wìe es

hier mit ,, Messalla” geschieht, verarbeitet benuztzenden Gedichts:
pauca meo Gallo, sed quae legai ipsa Lycoris, carmina sunt di-

cenda ”, wozu noch V. 12 unscres Gedichtcs zu vergleichen ist : „ pauca

tua in nostras venerunt carmina chartas”. B. 6, 11 in einem dem

Varus gewidmeten Gedicht : „nec Phoebo gratior ulla est, quam sibi

quae Vari praescripsit pagina nomen”. Uber „niveus” ist schon ge-

sprochen. B. 8, 63 „dicite Pierides ”. V. Anf. „pauca libi”. A. 3,
377 „incognita” an derselbenVersstellez. B,Cul. 60-A. 1,515,12,414.

VI. - Paneg. beginnt : „ Te, Messalla, canam, quamquam tua co

gnita virtus terrei ”. VII. Tib. Ili 4, 30 sieht Phoebus : „ et color io

niveo corpore purpureus” wo ,,niveus” aber von der naturlichen

Hautfarbe des unbekleideten Jùnglings zu verstehen ist. Tib. Ili, 4, 44

Pierides” von ihren ,,doctaeque sorores”. Zu ,,niveus” cf. auch

III, 6, 8. Prop. IV 1, 19 „Pegasides”. Dori vorher 7: „ah, valeat,

Phoebum quicumque moratur in armis ” (zu 3 f.).

mari”.

99

99

99

victor adest, magui magnuni dccus ecce trìuniphi,

victor, qua tcrrac quoque jialcnt maria ”.

3. .

magni magno cecidere ibi casu”.I. - Lucr. 1, 741 99
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adesseII. - G. 2, 39 ,,ades... decus”. Die Bcispielc fùr
beistchcii” siud bici- sonst nicht anzufùlu-en. „decus” sebr baufig.

^9

99

auch G. 1, 190 ; 2, 327.

sicb erstrecken

Zìi magni maguum

V. ■ Zu „ patere

99

B. 3, 105 - A. 6, 578 -

qua" ùberaus baufig. A. 7, 577 „Turnus adest” Auf. A. 7, 577.
VI. - Paneg. 32 „ quam libi maiores inaius decus ipse fuluris

53, 140,

9999

99

99

99

99

99

parvac magnum decus urbis Ulissem ” : zu49 ■ qua

143, 146, 147. Gròssere Triumpbe stehen bevor 139, 176.

9999

VII. - Tib. I, 1, 53: „le bellare decet terra, Messalla, marique,

ut domus bostiles praeferat exurias,, (nacb 5). 3, 56 ,,Messallam terra

dum sequiturque mari”. Il, 5, 5 Phoebus als Triumpbator. 59 „quaquc
pateiit ortus et qua „ ... so weit reicht Roms Macbt. Properz - V, 6,
39 au Augustus „vince mari, jam terra tua est”.

5. - „ horridn barbaricac porCaiis insignia puguac

magnuB ut Ocuitleg, utcfuc superbus I2ryx”.

I. - Catull. 66,13 (sebon besproeben) vom ausziebenden Konig :
dulcia noctui'uac portans vcsligia rixae”.

V. - A. 8, 682 „Agiippa... cui belli insigne superbum - tempora

navali fulgcnt rostrata corona: bine opc barbarica...”. 2, 504 „bar-
barico postes auro spoliisque superbi” (cf. auch A. 7, 184). A. 5,
391, f. „ubi Eryx... et spolia illa tuis (des Dieners des Eryx) pendentia
tectis”. 8, 203: „spoliisque superbus Alcides aderat... victor”. Der
Oenides kann wobl nur Dioniedes sein. Die beiden Helden sind wobl

als besonders „blulig” ausgeiviililt. (Solite das Gedicbt bedeutend vor
29 enstanden sein, so lage cine auderc Erklarung fiir Erwahnung
gerade dieser beiden nabe).

9»

7. ncc minu8 idcirco vcslroe cxpromcrc cniilus

maximus et sanctos dignus iniro choros

* »

I. - Catull 65, 3 ,,nec polis est dulcis musarum expromere fetus
mens animi, tautis fluctuat (zu 9) ipsa inalis”.

II. - So geht B. 6, 64 f. Gallus ein in den Musenebor : „ Tuui
canit, errantem Permessi ad llumina Gallum Aonas in montes ut du-

xerit una sororum ulquc viro Pboebi eborus adsurrexerit omnis”.
minus interea” Auf. z. B. - G. 2, 429 ; 3, 311; A. 6,

212i 12, 107; „sed non idcirco” Anf. A. 5, 680. „maximus

z. B. G. 1, 244. A. 1, 527. Zum Infmitiv B. 5, 1 „boni quoniam con-

venimus ambo, tu calamus iullarc levis, ego dicere versus”. G. 1, 284 :

V. - uec99

Anf.99
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félix rpoucre vitcìu” u. a. Mcssalla ist zwar „ magnus” als Sieger,
aber „maximus” als Sauger. A. 4, 145 ,,Apollo instaurat choros...”.

VII. - Prop. Ili, 22, 27. Anf. : „nec tamen idcirco”. Dori
kommt Jupiter im Blitz zu AIcmene (cf. 33 f.). V 6, 69 «bella satìs
cecini : citliara iam possit Apollo victor (®|4) et ad placidos exuit arma
cboros” C^ls)-

5»

hoc itaquc insuctis iactor magia, optimc, curia,

quid de le .possim acribcrc quidvc libi

9. ● 1»

I. - Catull 65, 1 f. in der Einleitung zu dem aucli semst hier

aus genutzten Gedicbt, mit der er dem Freunde cine Ubersetzung
aus Callimachus ubereendet .(abnlicb wie hier): ,,Etài me adsiduo
confectum cura (9) dolore sevocat a doctis (2) Ortale, virginibus (2)
nec pot'is est dulcis musarum expromere (7) fetus (7) mens animi,
tantio fluctua (9) ipse malis... namque (11)... carmina... qualia (20).

V. - Dieselbe Catùllstellc hat Vergil vorgeschwebt A. 4, 531 :
iiigeminant curac... magnoque irarum fluctuat aestu
atque illum talis iactantem pectore curas ”, was unsern Versen schon

naber stebt. Sonst vergi, zu den Sorgen des Aeneas nochB, 19 £ 10,
680. Ili Gir. 1 nach der oben angefùhrten Stelle aus Catull : ,,etsi
me vario iactatum laudis amore”, cf. auch 241 ,,quod si alio quovis
animi iactaris amore

. A, 1, 227 :
99

99

99

. V. Anf. «quo magis” A. 4, 452. G. 2, 248
insuctum ” A. 6, 16 « optime ” (subst. und adj.) hàufig. : itaque nielli

(s. daruber am Schiuse der Abhandlung).

99

99

11. - „ namque (faiebor enini), quae maxima detcrrendi
debuit, bortandi maxima causa fuit. ”

IL - B. 1, 31 «namque fatebor enim”. V A. 4, 20 «Anna fa-
tebor enim”. A. 6, 488 «veniendi... causas”. In 12 feWt «esse”,

das soli nun nicht vcrgilisch sein. Aehnliche Auslassungen afaer finden
sicb selu: oft bei Vergil (die von «esse” sogar in Doctordissertationen
gesammelt) man denke an Cat. 1, 1 «De qua saepe tibi, venit”. B.
8, 6 ,, tu mihi ”, 7, 23 : ,, aut si non possumus omnes”. Man bedenke
auch, dass das elegische Vermass zu solchen mehr eìnlud als der
Hexameter !

VI. - Paneg. 2 „ quamquam tua cognita virtus terret, ne infirmae

possint subsistere vires, incipiam tamen
bei Prop. I, 16, 35 und Tib. IV, 10, 6 ist vielleicht anderswoher ab-
zuleiten.

9999
. VII. Die maxima causa99

pauca tua in iiostras vcucrunt carmina cliartas,
carmina oum lingua, tum sale Cecropio”.

13. ●
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pauca carmina " (s. o. zu 1) nacli B. 10, 1 f. Es handelt
sich hier wie dort nur um wenige Verse walirscheiulicli wie dort
nur um ein Gedicbt. Wie dori Stellen uud Motivo aus Gallus, so

sind hier Stellen und Motive aus „Messalla” ùbernommcu: „in cbartas

venire” bedeutet nicbt genau dasselbe wie „chartis intexcre” Gir.

39, soudern : das Gedicbt ist ihm vom Verfasser zugegangen und von
ibm nun „cfaartis suis intextum”.

VI 13 Sebi. Paneg. 27 und 211,
eas... cbartas” 200.

II.

ebartis intexere 5. Meieta-5»

15. ● „ carmina, <juac Pbrygium, succlis accepta futuris,
carmina, <niae Pylium vincere digna senem

II. ■ Anf. B. 6, 25 ; G. 4, 348 und 565. G. 2, 295 (s. auch
48) die Eicbe :
Lucr. 1, 202

zu

multa virum volvens durando saecula viucit” (nacb
multaque vivendo vitalia vincere saecla”). B. 6, 70

Ascraeo... seni”. Zu „dignus” c. i. oben 8 und B. 5, 54.

VI. ■ zu Pylus und Nestore Langlebigkeit Paneg. 48 ff. und he-
sonders 112 (aber in ganz anderem Zusammenbang). Sebi. ,,futuris

31, 200.

99

99

99

32. Zu vincere5?

!7. - molliter hic viridi patulae sub tegmìue quercus

Mocrìs pastorcs et Mcliboeus erant.
4»

II. - B. 1, 1. Xit3Te, tu patulae recubans sub tegminc fagi
zur Einleitung der gesamten Hirtendicbtung dem entsprecbend im

Riickblick G. 4 Scbluss : „ Tityre, te patulae cecini sub tegmine fagi
Stati unter einer Buche sangen die Hirten bei Messalla - ivenigstens

ansebeiuend - unter einer Eiche wie bei Tbeocrit 7, 88 tò S' ù::ò

99

99

Ssudv ●/; Ù77Ò Trsux.ai? àSù |i.sVcSdf/.5vo; XKTav.r/'.Xsco, eine Stelle, die in B. 10,
33 nacbgeahmtist, wo auch „molliter” vorkommt.Aus der Theocrìt-
stelle sind auch die ,,dulcia carmina” in 19 entnommen. Aber dìe

Remiuiscenzen nacb Tbeocrit stammen natiirlich nicbt von Messalla,

sondern von unserm Dichter - also von Vergil selbst. Denn schwerlich
wird ein Nachabmer die Stellen so VII An ff. „ molliter” Properz. I
11, 14 gekannt und so geschickt benutzt haben. Das ,,molle” spielt
in B. iiberbaupt eine grosse ,, Rolle” z. B. 3, 55; 10, 42; 1, 79.

Dort aucb das „viride” wie auch 5, 13 Sebi. „quercus” 1, 17. 7,

13. G. 1, 349. In B. 7 berichtet Meliboeus von dem Wettstreit ; er

wird Vers 10 eingeladen „ requiesce sub umbra” als eiuziger Baum

befindct sicb dort 13 „quercus” auch „ viridis Mincius ” ist in der
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Nalie. Moeris bez. Meliboeus trctcn in 1. 3. 7. 8. 9 auf, besingen aber

dori ganz anderes als nach unserm Dicliter Messalla, wie scbon friiher

ausgcfùhrt, liat Vergil gerade diese beide Namen nicht aus Theocrit
entlehnt. Daran aber, dass er sie in den Eclogen aus den
des Messalla entlehnt liat, ist nicht zu denken. Es fìndet sich in der

Eclogen nichts, ^vas auf Nachahmung der in Messallas
enthaltenen Stoffe hinmese und uns deshalb notigte, unscr Gedìcht

gar in die Zeit vor den Eclogen zu setzen.

"Wir sehen, die Verschmelzung der versehiedensten theocritischen

und vergilischcn Motive in Cat. 9 spricht wieder fur „Vergil”.

59

carmina5»

95
carmina99

dulcia iactantes alterno carniina vcrsil,

qualia Trinacriae cloctus amat ìuvenis”

19. -

Anf. Catull 66, 13 (s. Carmina...

qualia”. 65, 13. cf. B. 5, 45 ,, tale tuum nobis carmen... quale”.
Gedacht ist aber auch an den zu letzterer Stelle ausgenutzten Anfang

der theokriteischen Sammlung : 1, 1 sagt : Ovpoi; zum a.iTzó'ko;, dSurt tò

«S'j Ss zxi ".ù wpiffSs; '/.zi. Der .ai.ró'i.oi crwidcrt : ftStov, tò ■rTospt.TiV,

TÒ Tsòv (/.éXoj- V) .V
Vers 20 bedeuteu demnach nicht

5).I und II dulcia
99

o. zu 9999

Der das sagt, ist 06pa; 'óS’ <ó' Aìtvs:?. Die Worte im
wie es Theokrit liebt ” sondern99

wie es der sicilisch Dichterhirt liebt ”. B. 10, 50 ,, Calchidico

quae sunt mihi condita versu carmina (19 carmina versu), pastoris
Siculi modulabor avena”. Zu „ doctus iuvenis...” Theocr. 8, 3 .yij.(po3

99

àvàpw (iuvenes), xy.'pbi cupicSsv SsS«7)[x.lvto (doctus), «7,ip6) àsiSsiv.
Auch hier also wieder tvie in den vorigen Versen neben den An-

Vergil” auch solche an dessen Vorbild Theokrit. Wiederkliingcn

die Frage: Weshalb soli IX durchaus nicht von Vergil selbst stammen ?

an 99

alternis versibus.... 3, 59
99

7, 18carmina.... alterna

alternis dicetis, amant alterna Camenae ”,

Pollio amat... nostram musam

haec incondita solus... studio iactabat inani ”.

II. B. 5, 14 9999

ahnlich auch 3,

. Ferner 2, 4 von Corydon :

99

amat99

99

84
99

99

Vergil ist hocherfreut und Stolz darauf, dass Messalla durch ihn
zu ahnlichen Dichtungen angeregt ist, und darf es sein. Wàren die
Verse dagegen fur Messalla nicht geradezu beleidigend gewesen, wenn

ihm hier ein Herr X. geschrieben balte : „ Deinc Gedichte sind Ver-

gilimitationem
III. . Sebi. Culex ■ 35.

99

carmina versu99

VI. ■ Paneg. 34 : Sebi.
VII. - Properz. I, 16, 41 : Sebi.

volumina versu ”.
99

99

carmina versu .
99
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ccrtatìm ornaLant omnes heroida divi,

cerlatim divae mutierc quoque suo

21. .

I . ●(ij/wiSa” aus Messalla.
ni. ■ Ùber die enge Beriihrung dieser imd der nachsten Verse

mit Cat. 4 und den sicli aus ilir ergebenden Sinn der Stelleii ist
oben ausfùhrlich gesprochen. Die Gottheitcn trateii iiicht etwa per-

sònlicb auf, es erfolgte auch kein Gòtteraufmarsch wie bei Tbeocr.
1, 77 ff., sondern Messalla batte die Hirten rùbmen lassen, alle Gott-
beiten bàtten die

9»

I.: ” mit ibren Gaben beschenkt. Divi
99

wird
■AfMi; 	 	

wobl richlig vermutet sein (Cat. 4, 5 ,, divi divomque sorores

kònnten allerdings, da es sicb um eine Dame handelte, iiberhaupt nur
divae ” genannt sein.

II. ■ Anf. „ certatim ” hàufig bei Vergil. Sebi. „munerequam-
que suo ” (in anderen Sinne) G. 4, 178.

599»

)
11

es

11

felicem ante alias, o te scriptorc puellam.

altera non fama dixerit esse prior”.

23. .

III, - Ùber den Anklang an Cat. 4 ist sclion oben ausfuhrlicb
gesprochen. Zum Accusativ G. 2, 458 : „ o fortunatos ”. IV, A. 3,
321 „o felix una ante alias”. V. Zur Construction Cat. 10, 2 (nach
Catull) „ ait fuisse ”. B. 3, 24

sensit delapsus ”. Zu „ dixerit ” G. 2, 102

profuerit”; 2, 338 „ crediderim ”.

reddere posse negabat ”. A. 2, 377 :
transierim 1, 451

95

59 99

99

25. non iila, Hespcrìduni ni munere capta fuiseet,

quae volucrem cursu vfceral Hipponiencn

● n

II. - In der Aufzahlung 25-34 wird sicb unser Dicbter natùr-

lich an die bei Messalla aufgefùhrteu Schònen gehalten haben. Das
hindert aber niebt, dass er zum Teil in sciner eigenen Weise vor-

gebt. Der Unbekannte (wenn^ es nun durchaus nicbl Vergi! sein
soli) miisste wieder Theokrit und die Scbolien zu ihm gekanut ba-

ben, wo (fur uns) diese Sagenvariante zuerst vorkommt. Eine Lieb-
Idngstelle Vergils (cf. B. 8, 41 und Gir. 430) war Tbeoc. 3, 40

lT7-0[iivT,; ÓV.« S'h -ràv ::ap9ivov .rOsls y2f/.a’., èvtyspclv i).wv SpófAOv avutv,
àS’ ATalKvT» (b; tSev w? èjxàvT, xii.” Hier ist Atalante „ munere capta

wie Luna G, 3, 390 f, cf. auch B. 6, 10 „caplus amore”, 59 „berba

capta”, Auch in A. mehrfach so „ capta”. B. 6, 61 „tum canit He-
speridum miratam mala puellam ”. Der Schl. dort „puellam.” hat
offenbar zu dem gleichen in 23 Aniass gegeben. Zur Construction ;

99

99
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III Gir. 130„ uec fuerat, ni Scylla... inhiasset

si fuìsset... impulerat 5, 355 „ merui... ni tuHsset

27. ● „ candida cycneo non edita Tyndaris ovo,

non supero fuigens Cassiopea polo

I. - Catull. 66, 8 „Bereniceo vertice caesariem fulgentem dare”.
IL - Zu G. 1, 242 hat Vcrgil sich an Arat 25 angelehnt :

S'jw TTÓXoi... 0 S'àvTio; t/. ^ooiv.o 6-oOiv w/.ixvovo. Erinncrung an diese Stelle

scheint auch hier vorzuliegen, „ superus ” ist nicht eUva uberfliissig

liinzugesetzt. Zu „supero” cf. A. 5, 427; 10, 251; 11, 532. „polus

ist „Himmel” wie gewohnlicli bei Vergil. III. „ edita” in anderer

Bedeutung Gir. 320 (ebenso Cui. 172, „edere” oft, „cycneas
Hor. Sat. 11,1,26 von „Pollux”: „ovo prognatus eodem ”. Ùber
das Verhàltnis zwiscben Horaz u. IX siehe am Schluss der Abhandlung.

29. . „ non defcnea diu, multum ccrtamine equorum

optabant gravidae quod sibi quaeque manus ”.

diu ”, „ multum ” lange und vielmals (immer wieder) = wurde sie be-
hiitet ganz richtig. „quod” wird sich auf „certamine equorum” be-
zichen, jeder einzeine Freier sehnte sich nach dem Wettkampf; daher

mussten die Eosse Hippodame lange und viemals retten, zumai sie
sìbi quisque” (30) begehrte. Ubrigens wird Hippodame G. 3, 7 als

vielbesungen erwahnt. Auf die „gravidae manus” ist der Dichter mò.
glicherweise noch durch die soeben angedeuteten Hesperidenapfel ver-

fallen die (Rande der) Freier mochten ja auch schwerbeladen gewe-

sen sein. „gravidus” „ schwerbeladen” G. 3, 317, Gir. 26; in ahnlicher
Bedeutung standig. Vielleicht sollten diese Verse auch eine besondere
Feinheit aus „ Messalla ” wiedergeben. Hippomenes ^rarde durch scine

gravidae manus ” Sieger, sie durch die ihrigen (ihre mit Geschenken .
beschwerten Wagen) Besiegte. Sehr kiìhn ist „ manus optabant.
Solite hier doch vielleicht der Archetypus eine Beschadigung gehabt
haben und „ Graiae... manus ” richtig vermutet sein, cf. A. 7, 795
und 10, 353 „ Aurumcaeque manus ”. Die Fùrslen kamen doch mit
ihren Scharen, und jede Schar wiinschte fur sich den Wettkampf.
V. Zu „ multum defensa ” cf. A. 1, 3 ; 3, 348; 11, 49. Zu 30 A.

2, 130 „ quod sibi quisque timebat ” Aehuliche Verbindungen liebt
Vergil.

und V z. B. A. 2, 54

9^
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Dix. 1

99

99

99

31. ● animnm generi prò qua pater ixnpius hausit,

sa epe rubro sìmilis sanguine ilu.\it humus

V. - Vers. 32 ist zu verstehen : „ saepe humus rubro similis san

guine fluxit”. „ Oft aJinlich dem Rot triefte der Boden von Blut”,
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oft, als ware er selbst etwas Rotes”. „rubrum ” isl hier substantivisch

gebraucht wie „album” G. 3, 56 heisst es von der Kub : „nec mihi
displiceat maculis insignis et albo B. 2, 41 lasco wenigstens Ser-
vius und Philargyrius, was auch in „ P. ” iibergesclirieben ist
duo... capreoli sparsis etiam nunc pellibus albo ”. Das „ambo” eini-

ger Handscbriften ist nacb dem „duo” rechi uberfliissig, „albo” wird
wolil die richtige Lesart scio. Jedenfalls bleibt das „albo
56, „ rubro” eotspricht also dem Gebrauch Vergils. Dem „ sanguine
fluxit humns ” entspricht in G. 2, 166 von Italien „ auro plurima
fluxit ”, ùber dessen Ableitung ira allgemeinen Teil gesprochen ist.

bei „Vergil”, nur an diesen beiden Stellen, beide Male mit
dem Ablativ oline Attribuì ; auch sonst „ fluere” nur drei Male mit

dem Ablativ, ebenfalls ohne Atti'ibut : A. 9, 472 ; 8, 487; G. 2, 190,
in alien drei Fallen mit „ tabo ”. Der Boden triefte von rotem Blut

ware lange nicbt so eindringlich wie hier : ” der Boden, als ware er
selbst „rot”, denn selbstverstandlich muss sehr vie! Blut geflossen sein,

che der Boden selbst wie Rot aussicht. „gener” ist hier fur den

kunftigen Eidam so gebraucht wie A. 12, 31
nero, arma impia surapsi” das durch „genero", „impia

am Schlusse an unsero Stelle anklingt ■ wie derglcichen bei

Vergil sich haufig fmdet ; cf. auch A. 7, 317 f. „animam haurire
hat der Dichter vìelleicht aus einem Vorganger, bei dem es besser

passte, entoommen. Es entspricht aber leidlich dem vergilischcn
Sprachgebrauch, cf. G. 3,495; 4, 238; A. 1, 98. Besonders wichtig
ist A. 2, 600 „quos.... hauserit ensis”. Zum vielleicht etwas unge-

cf. A. 12, 48 f.

99

albo”:
9

99

in G. 3,
99

99

fluxit
9?

promissam cnpui ge-
und das

99

9999

● 99

SI99

99

wòhnlichen Gebrauch des
95

prò55

33. - „ regia non Semole, non Inacchis Acrisionc
immitte expectant fulmine et imbrc lovcm ”.

I. ■ Hier ist der crste Vers, ivie schon erortet, deutlich aus dem

Griechischen des Messalla ùbernommen : „o’j SEfAiXr, ^7.ci\iccx, oòx Ivxyì;

wohl eher nicbt aus einem Verse, sondern aus zwci ge-

trennten Versteìlen 1 oi iiefiilr, paoilcsa oy/. 'lixyj:; ’Axptffiwvr..

Unser Dichter spielt also keineswegs mit den Namen Ver-
steck Vergil hat A. 7,411 „ Acrisioneis”. Die Urquellc fur Zusam-
menstellung und Ausdruck ist ubrigens H. 14, 319 iF., wo Zeus

so begehrt wie der Hera. Die

beiden Satze stehen asyndetish neben einander, man konnte auch
den zwciten in Parenthese sotzen. Die Damen werden den dodi hier

O'jS' Aavà/i;... Axptcsóv/i;, oùS'... 2s[/.é>-/)s
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ilirer Sclionlicitwegen gepriesen, sic durfcn crwarlen, dass segar dcr
Gdtterkdnig sich mit ihnen (in Blitz und Goldregen) paart. Semele
bai jawolil um dieso Art der Vermahlung gebeten. ,.Iramiti” ver-

bunden mit (der Conjectur) „expertae” wùrde uupassend die Bestra-
fiing der Semele bervorheben und auf Damae schon gar niebt pas-
sen, fùr diesen Sinn allerdings wùrde „expertae” dem Spracbge-
brauch Vergils entsprechen, cf. G. 4, 340; A. 1, 202. (Cui. 289, Gir. 2.

325.332). Die „Erwartung” wird aus „Messalla” ùbernommen sein.
Als Regen steigt „Juppiter” G. 2, 325 „in gremium coniugis” berab
liacb Lucrez 1, 250 „pereunt imbres ubi eos pater Aetber in gre

mium matris terrai praecipitavit”. IV.* (s. o.) A. 7, 410 „Acrisioneis
fondasse colonis”.

V. ■ A. 7, 438 und 10, 62 „ regia Juno”. „Inacbius” mebrmals
bei Vergi!, niebt „Inacbis”. „immittere corpus” 49. In genau dieser
Bedeutung nìcht bei „ Vergil ”. Wo aber war fùr ihn Gelegcnheit, es
in dieser Bedeutung zu verwenden ? Am nacbsten stehen nodi G. 2,

in etwas hineinlassen ”.

VII. ■ Properz I, 3, 20 „Inacbidos”. 3, 33 „Inacliis”.

„ Non cuius ob raptuni pulsi liquore pcnalcs

Tarqiiinii patrios, lilius otque pater”.

164 und 80 :
99

35. -

cuius” Lucr. 1, 149 ,,pnncipium cuius .

V. - An der Verkùrzung der ersten Silbe von „cuius” dùrfte
niebt allzu grosser Anstoss zu nebmen sein, aucb „Vergil” gebrauebt
die unbequemen Genetive auf „ius”, „iìlius” und dergleieben gern

kurz, gewisse Silben je nach Bedurf ùberbaupt kurz oder lang. Nur

ein paar Beispiele. A. 1, 251 „unius", 41 dagegen „uuius”, ebenso
2, 131. A. 5, 55 und 410 „ipsius”, 1, 114 „ipsius”, ebenso
6, 396. 1, 252 ,,ltalis”. 5, 242 „volucres”, dagegen 6, 702. 10, 440
volucri”. Zur Worstellung „cuius ob” cf. A. 11, 347. Solite Vergil

ùbrigens niebt ein altertùmlicber Vers vorgelegen haben: ,,ob cuius
raptum etc. ” den er fùr seinen Gebraucb ummodclte ? Gleicb nacbber

raptas sine more Sabinas”. „pulsus” z.

e patria pulsus in exilium ”. A. 8, 333 „ pulsum pa
tria” und besonders A. 11, 539 „pulsus ob invidiam regno viresque

superbas ” cf. 37 „superbos ”. „liquere” A. 3, 213; 10, 168. „filius

atque pater” ist keineswegs aus Versnot zugesetzt, faeide mussten
sic fori, niebt nur der scbuldigc Sobn. Aehnlich besonders A. 11,

gnatoque palrique”. Soldi Zusalz liegt ganz in Vergils Art,

I. - 99

99

dominatus”. A. 8, 635,

B, Cat. 3, 8

99 99

99

178 99
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cf. G. 2, 509 ; A, 2, 797 ; 4, 605, 682; 9, 192, 309, 650 ; 11,178;

12, 321. „.patrios... penates " A. 2, 717 ; 4, 598 ; 5, 62.

37. - „ ilio quo prìmum domiiialus Roma supcrbos

mutavit placidis tempore consulibus,
multa ucque immeritis donavit prticniia alumuia,

pracmia Meesalis maxima Foplicolis

illa tempestate, ferox quo ex .tempore Tlie*
qua rex tempestate”. 68,15 und 113 „tempore quo ”.

III. - (s. o. zu 2314 und im ersten Teil der Abhandiung). Cat.
4, 5 „.cui iuveui, cuncta ueque indigno... .dedere bona”. Gul. .312

alumnus”.

V. ■ A. 6, 876 „nec Romula quondam ullo se tantum tqlius iac-
tabit alumno ” „superbos ” zugleicb Anapielung auf den Beinaraen, wie
A. 6, 817 „Tarquinios... animamque superbani” „placidis
,cf. A, 7, 46 und 8, 325 „placida in pace".

VI. - Paneg. 28|3o
den Ahnen. Prop. V, 1, 37 Sebi. „Romanus alumnus” 3, 67 „Par-
thae telluris aluranis”. Geradezu benutzt ist uusei- Gedicbt V, 2,9.

Dort von „ Tiberinus : - at postquam ille suis tantum concessit alum-
nis” und 49 „et tu Roma meis tribuisti praemia Tuscis... tempore

quo ”. Properz scheint unser Gedicbt gar nicht fùr so vernacblassi-
gungswert angeseben zu babeu.

41. - ..nani quid ego immensi meuiorem studia ista iaboris,
borrida quid durac tempora militiac ?

castro foro .(solitos ?) urbi praeponerc castra
tam procul hoe guato, tam procul ,hac patria.

Inbe.feceff des Textes mbcbtc icb zunachst etwas vorausscbicken.

©ie Lesart von B. «castra foro castra” ist unmogUch, Buechelers

Einschub ,,te” scbwerlicb richtig; mit der Pontbeinimores sebUesst

j;i abgeseben von 61, bier stets ein Wort ab. Wesbalb soli die Lesart
von Z «solitos” niebt gute Ùberlieferuug sein? Es wurde 37 ff. von
den friedUeben Verdiensten der Messallae, niebt dieses Messalla ge-

sproeben, jetzt geht es entsprecbend weiter. Es bandelt sicb um Krieg
und Sieg ganz allgemein.

I. - Bcim Ùbergang zu dem neuen Tbema «Krieg” bat sicb unser

Poet angelebnt an einen solcben Ùbergang bei Catull 64, 116 «sed
quid ego a primo digressus carmiiie plura commemorem'^' wie Ariadne
die Verwandten verlassen bat, unter denen sicb besonders die Mutter

um ilu-e ugnata” (daber bier die altertùralìcbe Form) grami, und

I. - -.Catull -64, 72

seus ”. 66, 11

51

Sebi. ♦1

● ●

=lHedlicb,

zu den Ahnen”. VII. Tib. II, 1, 34 zu95
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omnibus bis Tbesci dulccin praeoplavh amorcni?" Iin allgemeincn
Teil habc idi sdion davon gesprodicu, ob wir bei „boc guato an

Mcssalinus oder Messalla zu denkcn habeii, und dass dies fiìr uns

ivobl slcls unsicher lileiben ivird. Durcb die Entfernuiig voii dcm

„gnalus” wird das Grausigc dcr Enlfcrnmig voin Vaterland nodi ge-
sleigerl, fiir iniscr Enipfinden Jiei eiiiein Kriegslielden ubcrliidieii,
aber ahnliches passiert „Vergil” bei Anldmung an eia Muslcr audi
soiist.

5?

M

als Versanfang, hìer als
Auf.B. 8, 63 „didle Pic-

II. - B. 10, 46 „lu procul a patria

Scbluss. (cf. 2 Sdii. „dicile Pegasìdes

rides”). Dort gauz iilmlidie Scbilderung : 43 „nunc insaims amor

duri (42) me Martis in armis”(42). „lda inter media atquc adversos
dctiiiet bostcs” (49), ,,iu procul a patria (44) Alpinas, a, dura nives
et frigora (47) me sino sola vides”. a, tc nc frigora (47) laedaiil !
a, libi ne lencras gladcs sceet asjicra jilaiilas ! (46) Ebendort 22

pcripic borrida (42) castra (43) sccuta est”.
V. - G. 3, 179 „sin ad bella magis suidunii" (41) „primus equi

/«/mr (41) est”. Aucìi dori venirsachl das ,, studium belli” intend-

lidie „hil>ores'' cf. aneli A. 1, 14 „studiisque asperrima belli” „hor-
rida bella”. A. 6,86; 7, 41 „duri cerlamina belli” (Martis). 10,
146; 12, 73.

« »

99

VI. - Paiieg. 39 ,,nam quis le maiora gerii caslrisvc forove ?
106 vielleidil in bcivusstcm Gegeiisalz zìi den nur allgemeincn Aus-

fiibrungen in 41 ff. „at non per dubias erraut mea carmina laudes
106 f.

5?

99

ctc.

„ iinmodcrata pati lam 9idcra, iumque calorce,

stemcrc vel dura posse super silice.

45. .

wie bei llor. C. Ili, 7, 6 „post insana
99

sidera” bedeutet Kalle9999

Caprae sidcra” (iiadi dem 28 September).
III. - Cat. 13, 2 „ut ante vectari freta (47), nec ferre durum

frigus aul aestuni pati. V. - Zum inlransitiven Gebrauch von ,,ster-
cf. A. 1, 104, 207, 402, 747; 2, 229, 235; 3, 560; 5, 741; 7,

cf. B. 1, 15; 8, 43: G.

99

nere

27; 11, 382, audi G. 1, 163. „dura silex

3, 230 besonders aber A. 6, 471.

VII. - Tib. I, 7, 59 wo Messalla gefeiert wird : „nanique opibus

congesta luis bìc glarea dura slernitur, lue apta iungilur arte silex
Die Bedeutiing von „sternere” und uberhaupt die Beziehung (anf
Wcgcbaii) I.sl dort cine ganz andcrc : trolzdem glaubc icb, dass

99

se-
»
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-w-olltc Anspiclung aiif iiiiscr eleni Mcssallala-ciàc ivolilbekaunlcs Gediulit
vorliegt. Solchc ,, Feìiiheileu ” lieben Vcrgil sowolil wic die soustigen

augustcischen Dichlcr.
47. ● „sacpe iriicciii aJvciso pcrlabi siderc jiouluiii,

iaepe mare audendo vincere, saepe liiciliciii. ”

■W. ■ saepe clium densos iimiiittcrc corpus in liusLcs,
conimuiicm belli non nicminissc dcuiii;

51. ● mine cclcrcs Afros, pcriurac uiìlia gcutis,

aurea mine rapidi fluiiiina adire Tagì,

53. ● uune aliam ex alia liellando (juarcre genleni,
vincere et Oceani finibus ulicrius".

Die 8 Verse nmsstcn Iiier zusammeugesehrieben iverden wegeu

dei* auffiillig viclen Parallelen zu der gleichfalls dciii Messalla gc-
widmelen Ciris; naelilier werden die eiuzcluen Paarc der Reilic iiacli

beliandelt werden.

ITT Gir. 76 „ipsa Irucem multo misccret sanguine poulum”.
459 „labitur elassis”. 172 [4 „saepe redit... saepe etiam”. 358 „imiic
ticinere iiislantis belli ccrlamina dicil communemque liniere deuin,

nuu regis amicis, nuuc eliam coiificta... mine alia ex aliis, noe de-
sunt, emina quaciit”. Das sielit nichl aus wie Nacliabnung bei deni
cincn oder dem andern, sondern ansclieiuend sind demselbeu Dicliler

dicselbcn AVeuduiigen wieder in don Mund gekommen.

I. - Zu 5114. Der Dicliter spìelt nicht speziell auf die Zuge des

Messalla an, sondern auf Zuge iiberliaupt, die in die entlegensten

Gegenden fiihren. Dabci bat er sicli zunaclist an Catull 11, 8 fF. an-

gelehnt, wo ein Kamerad dem andern bis in die entlegensten Ge

genden zu folgen cntschlossen ist, darunter: ,,qua septeni geminus
eolorat acquerà Nilus” (51 „ Afros”: siche aber zu 51). „Caesaris
viscns monimenta (57) magni... ultimosque Brilannos” (54); Feriier
an Calull 29, 19, wo von Caesars Beutereieu in allcn ‘Wcltgegcnden

die Rcdc ist: ,,praeda... Hibcra, quam scit amnis aurifer Tagus

Uber 52 ist ini allgeineineii Teil ausfulirlicli gesproeben, aucb darii-

ber, dass der Versanfang ursprùnglicb einem Versanfang ,, aurea lum

bei Lucrez scine Enlstelumg verdankt und IV in der Aciieis zweiuial
wiederkelirl: A. 7, 210 nnd 8, 348.

I. - Catull 4, 9. jetzt zunachst 47 j8. „ Irucem Ponlicum siiiuin”.
II G. 2, 295 von der Fiche: ,,non bienies illam... convelluiit, multa

viruin... durando (53) saecula (15) viiicil” (16). S. aneli unter 15 k
III. - s. o. Gir. 76 „lruccm... ponlinii” V. g. 1, 73 „ mutato si

derc”; 1,218 „adverso... astro ” ; 370 „triicis”. A. 1. 147 „j)erla-

(52).

9^
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bìtur micias”. Il, 160
saecula vincit

2, 293, 373; 3, 197.
VI. - Panco. 127

. G. 2, 295 durandoviveudo vici inea fata

liicmem” = Stiirm, so aneli .?. B. G. 1, 391; 3, 470;

^9

9999

99

99

perlabilur’’. Dnrch 47[!)ist er 193 |s bcein-99

llnssl.

49 50

conimnncmqnc vocate deum
saepe eliam” (s. o.) aneli z. B. G. 1, 84, 322, 365;

in liostem

IV. - A. 8, 275

V. - Aiif.

99

99

G. 3, 236. ■ A. 2, 5113, 409; 4, 42, 203. Sebi.
99

ac9999

ficnsos fcrtur moriturus in hosles”. (Rliytlinnis beaclitcn!) Zn „im-
inittere A. 9, 421, 663.

VII. ● OfFcnbar Nacliahiming bei Prop. 1,11, 16
incniinissc dcos ”.

99

comiììuncs ncc99

5112

inilia perinrac gentis Anstoss nelimcn kann,
99

Wic man an 99

begi-eife icli nicht.
IV. ■ Uberaus intcressant ist, dass der hier zuerst vorhommende

Verschluss „milia genlis” in den gulen Hundschriflen von A. 9, 132
sich iviederholl: ,,lol miìia gentis arma ferunl Ilalac”. Dudurch ist
erstens Ribbechs „genlcs” dori ah falsch erwiesen und zweilens das
,,periurae an unserer Stelle ah richtig tvio dori „Ilalae”. Aher
soììte Vergil diesen in der finis hehannten) sonsligen uìlercn Littcraliir
nicht vorkommeiiden Schluss unserm „elenden Versifex” ojfenbar

dock mit Bewitsstsein nachgeahml habeii, oder isl ihm zar Aiisiiia-

hing einer àhnlichen Situation sein eigener schòner Vers tvieder in
Erinneruììg gekoniinen ?

I. - Catull s. o. zu 47|st. tlber die Enlslehnng von 52 siche
oben den allgcmeinen Teil. Stati der Anwoliner des Nils bei Catnll
walilt der Dichter, Vergile Gewolmhcit enlsprecliend, alidore Airi-
kaner : Nnmider und Punici'. Ùber 52 sielie zu 47 (T. und don allge-

nieinen Teil.

I s. o. zu 47 s.i ; 53 j4. II zu 53 „minc aliain ex alia beìlando
cf. G. 3, 65 „atque aliam ex alia generando sufficc

von Boiron

99

99

quaerere gentein

prolem” besonders cbarakteristisclics Bcispicl fiir die
unzaliligen Beispielen nachgewìesene „ imaginalion auditive(s. 0.) an

de Virgile”.
V. - A. 3, 4

bellando” cf. G. 2, 295

quaerere regna ”. Zu

48) A. 4, 480
quaerere terras”. 4, 350

durando” (siehe aneli zu

9999

9999
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Oceani fincm hixla... ullimiis AcUiiopuin locus csl...

perium Oceano... terminel ulterius
VI. ■ Paneg. 147 „Oceanus ponto qua conlinet urbem, nulla

tibi advcrsis regio sese ofFerct armis ”.

1,287 „im-

. Dir. 66; A. 12, 806, 938.

«5

5»

nnn nostrum est tnnias, non, inquani, ntliiigerc lamles

quii» ausim hoc cti.im dicerc, vix liominum csl,

57. ● ìpsa hacc, ipsn fereiit rcrum monimcnla per orbeiii,

ipsa sibi egregium facta dccus parienl :

59. ● nos, ea, quae tecum finxerunt carmina divi,

Cyntbius et Mtisac, Bacchus et (Egiale?),

61. ● si laude aspirare hiiiniles, ai adire Cjrcnas,
si patrio Graios cannine adire salcs

63. ● poEEumiis, optatÌB plus iam procedimus ipsis,

hoc satis est, pingui nil inibì cum populo".

55. ●

Ùberliefert ist in 61 ,, laudem ” imcl „huniilis”, dcshalb hat

man teils angenommen, es miisstc in 58 axis 57 im stillcn erganzt

werden: „nos ea fcremus per orbem, quae tecum ctc.”, und dami

nach 60 ein Punkt geselzt werden, teils, der Diclitcr sei mit ,,nos

ea ” aus der Consti-uction gefalien (stati des metrisch nielli verwend*
baren iis). Beides brauchen wir dem Dichter niebt aufzuburdcn.
Diesen geringcn Handschriften kdnnen wir zwar wortgetren, aber

nicht immer buchstabengetreu folgen, wie ihr Text oft gcnug zeigt.

Alles ist in Ordnung, wenn wir in 61 schreiben „laude”, (tìber
aspirare aliquid alicpia re” sielie den Exkurs) und „humiles”. Es

stehen sich gegemiber die Verse 55 js und 59 ff, : ,,non nostrum est...

nos ca...”. Die Conslruction in 59 ff. ist: ,,si ca, quae tecum... nos

humiles laude aspirare (laude afficere), si.... adire.... possumus, iam

plus optalis ipsis procedimus”. „Nos ea” ist als Gegensatz zu „non

nostrum est” in 55 wirksam an die Spitzc gestellt. „buinilis” ist

der Poet gegeniiber den Dichtungcn, zu denen die Goller (60) selbst
mitgewirkt haben.

VI. - Paneg. 5 (zu 57 ff.) „bumilis (61) tantis sim conditor actis,
nec tua praeter te chartis intexei’e quisquam facta queat diclis ut non
maiora supersint”, cf. 33. Zìi „per orbem” cf. 175.193 „aiisim (56).

^9

55 6

IL - B. 3, 108 „non nostrum inter vos tantas coinponcre litcs

wie hier als Einleitung zum Schluss des Gedichts, der dori 111 mit
sat prata bibermit” erfolgt wie hier mit ,,lioc satis est . B. 6, 6

99

99
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quia” liiiu/ig.diccrc laiulcs"'. Ani-.bei iilmlìclier Widimiiig Sebi.

,,imsim'’ B. 3, 32; ,,lioc ctiani

VI. ■ Paiieg. 28 „antiqiiae generis siiperant libi laudes”.
convenientqiie luas cupidi coniponeve landcs'’. 38 im Gegcnsalz zu
non nostrum”. 193

99

9?

G. 1, 450.
35

99

99

axisim .9999

57 «

Caesaris visens monimentaI. ● s. o. zu 47 154 : Catull 11, 10 99

: 99

magni .

IL ■ B. 8, 7 zum Preis des Pollio, wie bier dcs Messalla : cn99

crii unquam ille dies, niihi cimi liceat tua dicerc facta, en erit, ni
liceat totum mihi ferro per orhem sola Sophocleo tua carmina digita
cotluirno”. Dori auch „Kriegstaten” nnd „Verse”. Sonst nodi Sebi.

G. 1, 505, Scili, (in) „orbem” hiinfig.
III. ■ Ubrigens Hor. C. Il, 1 von Pollio: „cux laurus aelernos

bonores Dcbnalico pepcrit (58 „parieiil”) iriuinpbo”. Ili Gir. 282
mihi... peperissem letuni”. V. Zu ,,facta-ferent

„mihi cctera laudein facta ferent” ; 8, 287 „qui cannine laudes Her-
culeas et facta ferunt ”. Zu „sibi parere

egregium decus” A. 7, 473. „ ipsa... ipsa

„per orbem
99

cf. A. 11, 791
99

99

A. 11, 25 ; 6, 435; 7, 598
99

cf. B. 1, 38 ipsac...
99

9999

99

ipsi... ipsa... .

VI. ■ Paneg. 175 „ non ego sum satis ad tantae praeconia lau-
dis, ipsc niibi non si praescribat carmina Phoebus... ergo ubi prae-
claros cierinl tua facta triumphos, solus ulroque idem diceris magmis

in orbe”, cf. auch 6 f., 37. Sebi. „ per orbem

VII. ■ Tib. I, 7, 55 „ facta parcntis (Messallae) ”. Prop. V, 6, 17

Actia Juleae pclagus monumenla carinae”, auch 67 „monmncnla”.

99
50. cf. 159.

99

59j6t

S. besonders auch nntcr 55 ]64 «nd in dcr allgemciucn Ulicr-
sìcbt vorne.

.59.

I. ■ Catull 90, 5 Sebi.

II. - Zu „ tecum

ignarosque viae mccum miscratus
Schaltvers B. 8, 25 ff. ,, incipe Maenalios inecuin, mea tibia versus ”.

VII. ● Hor. C. IV, 2, 32 „ operosa parvus carmina fingo

cannine divos ”.99

Caesar...cf, in dcr Widniung G. 1, 41 :

agrcstis ingredere ”, besser don

?»
99
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60.

I. ● Wahrschcinlich Messalla K'jvj:-: v.yX Jlovira-. ■/.%'. Aìy4x7.r,. (?)

Die Lesart „ Musae ” sclieiiit inir natùrlicher ; claiin wird aber aneli

Bacchus nicht nur init eincr Grazie zusammeii geiiannt sein. Die

Hanclschriften geben ,, egialc ” ; Aglaie ist nnr Conjcctur. Nmi heisst
nach einer Sagcnvarianle die Miitter cler Chariter. „Asy).r,'’ (cf. Acgle
B. 6, 20, clort mit Siien zusammen). Koimtcn nicht irgendwo dcrcn

Tochter „A'Y>i5’Sar' genaiint gewesen sein, und Messalla sic in seiner
gezierten Wcisc (cf. "Ivayìc 'Aj-acMv-fi stali Danae) aucli so benannt ha*

● ben ? Es ist nur eine Aufrage.
VII. ● Zur ZnsammeiistellungTib. Ili, 4, 43 „ casto nani rite

poetac Phoebnsque et Bacchus Pieridesque favent.... doctaeque soro-
(2). I, 4, 37. Prop. IV, 2, 7 ■ V, 6, 76.

61 (s. unter 55lei)

I. - Cyrenas (liier = Calliinachus) Messalla. Cyrcnas mit kurzer
erstcr Silbe, wie bei Callimachus, der ja von Messalla uachgcalimt

ist, Hym. 2, 73, 94 und Epigr. 21, 2 und Calull 7, 4. Letzere Stelle
hat Vergil G. 2, 105 benutzt. Catull 7,5: „ quam magnus numerus
Libyssae harenae... jacet Cyrcnis G. 2, 104 „ numero... quem qui
scire velit, Libyci vclit aequoris idem discerc, quam multac Zephiro
turbentur harenae”. Bei Catull handelte es sich um die Zahl dei- Kiisso.

Wunderbar, wie der Unbekannte mit „Vcrgils” Lieblingstellen he*
kannt war ! In Wirklichkeit sind bcidc dodi wolil eine Persoli. Vergil

handelte rechi verniìnftig, wenn cr die Silbeiiquaiititat so behandelte,

wie sic sein geliebter Catull behandclt liatte. Vergil bequeinte sich
jedesnial der vorliegenden Quelle an und suchte auch nicht nach
Ausgleich der Sageiivarianten. So lial er die Mutter des Aristaeus
Cyrene (offenbar seiner dortigeii Quelle gemiiss) G. 4, 321, 324, 376
richlig ” mit langer ersler Silbe eiiigestellt. Wir sehen wieder ein-

mal, was sich bei deiii jetzt so beliebten System der Feststelliing der
Nichtautorscliaft aus mclrischen und derartigeii sonstigen Griiiiden

ergibt. Man beachte, dass Messalla „ dignus est inire Musarum
choros ” (8), wahrend sich der Verfasser von Nr. 9 mit „ adire ” an
griecliischen Geist zufrieden gibt. Selbstverstandlich ist darin nur
iibergrosse „H6flicbkeit” dem holien Gònner gegenùber zu sehen.

VI. - Paneg. 4 „ liumilis tantis sim conditor actis ”. In uusern
Ilandscliriften ist auch „humilis” uberliefert, ,, huiniles ” ist wohl

●}y
res
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keiiie selli' kiilnie CoiijccUu'. ,, liuinilis” (acc.); zit .,Cyreiias " zu
zielicn, ist sdii- bedenklicli, die Kuiisl des Mcssalla wiirde ja dadurcli

scibst als „lumiilis'’ hingcslcllt.
VII. - Prop. V, 6, 4 „ Cyrcuaeas... aqiias

99

62 ●1

Durcb 62 wird crkliirt, was Vcrgìl uiUer „ adire Cyreuas ver-

slelit ; er stelli damit Cyrenas selir liocli; also aueh ciii Beweis gegeii

die Lesart „ buinilis V. cf. A. 10,405 ,, optato” {aber wolil adv.).

Zìi „possunius” ef. B. 7, 23 ; 8, 63 ; wo auch von Erreichmig einer
gewissen Hòhc der Dichluiig die Redo ist. Es ivcist ubrigens auf das
betonte ,, possili! ” (10) zuriìck.

I. - Catuli 95, 10

II. - „ satis est

at popiibis luiiiido gaudcal Anliiiiacbo ”.
belieblcr Abseliluss bei Vergil. llier ist gedacbt

sai; piata bibcruiit” (siebe zu

99

11

55). Abscliluss B. 10,all B. 3, 111

70; G. 3, 286 als Abschluss eines ersien Tcils. Soiist nodi cf. B.

99

4, 54 ; 6, 24.

III. - Cat. 4, 11 cf. oboli: „ cjiiare illud satis est” Gir. 2 audi
inbelreff der Dicbtkuiist: „irrilacjuc expertum faliacis praemia volgi”.
Man denkt aneli an „populus gaudeat Anlimacbo”, und Hor. C.
II, 16, 37: „niibi parva rura et spiritimi Graiae teniiem Cameiiae
Parca non mendax dedit et inaligiium spcriiere volgus”.

VI. - Paiicg. 7 ,,est iiobis voluisse satis”, cf. 177.

VII. - Prop. Ili, 10, 6 bei Besingung von Kriegstateii „in ina-

gnis et voluisse sat est” (s. o. Paueg. 7). IV, 943 ,,inter Callimaebi
sat erit placuisse libcllos”. IV, 21, 8 „libroriiinquc tuos, docte Me-
nandre, sales”.

Exkurs zu 61.

55 ff. Zu

Gegcnsalz die Verse von ,,iios ea
binter 60 als Abschluss von 55 IF. einen Puiikt zu macbeu und etwa

zu 59160 ?,pei' orbeni feremus” zu erganzen. Die Verse 61IF. niussen

offenbar mil 59|60 bi engster Verbindimg stehen, Das ganze kauu niir
dell Sinn baben : ,,iios, si ca quac teciim.... laude afficele.... possu-
inus optatis etc.”. Wenii aber „laudc;;i aspirare” stehen bleiben niuss,
so ist der Pocl jammerlicb aits der Conslriiction gefallcii. Solite es
also zu kiihn sdii, „laude aspirare” zu sdirdbcn und dami zu coli¬

noli nostrum est ”, iiachber „ipsa... ipsa

59 an. Es ist ganz unmdglicb

M

bildeii dell
99

« J
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slruieieii „si nos ca... laude aspirare (niil Lob anhauclien, d. li. bc-
scbeideii, ibnen eiueii, ^v●enn auch meinen Kriiften geiiiass mir be-

sclieidencn Rulim za verscha£fen zu suclieu) possumus”. „ìaudem

aspirare ist auch uicliL ubiichcr Gebraucli, iv'enn auch bei Vergil
ventos alieni aspirare (A. 5, 607) vorkomml. Es fragl sich imr; Gibt

cs in der laleinischer Sprache und viellcìcht segar bei Vergil die Cou-

sUuclion „ali(juem” bcz. „aliquid aliqua re aspirare”? Ich gebe nieht
vici auf Carni, cpigr. 1846, 1 ,, Pontia sidereis aspiraiis vultibus olini
Ine iacct : actlierio seniine lapsa fuit ”. Aber da sind zunachst iioeh
zwei Stellcu bei Solinus 27,8 „Tanaius insula adspiralur frcio Gal

lico”, und 23,7 „equae... adspiralac favonio venlo concipiant ”. Die
Fabel von den Pferdeu berichtet Vergil G. 3, 273 f. nach Vano II,
1, 19, Arisi, h. a. VI 18 § 4. Aus eiiier alleii Quelle Soliiis kbmite
Vergil bei scindi Sludien zu G. auf dieso Consti'uction aufnierksaui
gevvorden scili. Aber ivir brauchcii nieht auf so spille Zeilcn zuriick-
zugrcìfen. Quinliliaii iiislit. 3, 14 heisst es „versus Lucrelii.... nic-
deules prius oras pocula circum adspirant mellis dulei flavoquo liquore”.
In der Handschrift ,,A” slehl „inspiraut”, was iminuglich isl, in

adspirant”. Der Hcrausgeber vermutet, Qiiinlilian halle
schrieben „insporgunt ?” Aber wic schtiii ist gerade ,,adspirant” sic
hauchen die Riindcr glcichsam nur an niit... ! Die betreffenden Verse
fmdcn sich bei Luercz zweinial, nanilieh 1, 936[3b und 4, 111 3 und
die Handscliriften geben dori „ continguiit”. Selbsl die Urquellc der
Handschriften ist unendlich viel jìniger als Quintilian. Solite Lucrez

nieht wirklich „adspirant” geschriebeu haben. In Vcrgils Exemplar

kann sich jedenfalle diese Lesart gefundeu haben... Die Verse konn-

teii dem Vergil, der Lucrez sozusagen auswendig wusstc, um so ive-

niger entgehen, als sie an zwei verschiedenen Orlen wiedcrkelirten.
Hat Vergil „adspirare” einmal selbst so construiert ? A. 1, 690 ff.
bringt Venus den Ascanius ,, in Idaliae hicos, ubi mollis amaracus
illuni floribus et dulei adspirans complectitur umbra”. Von „mubra

als Schatlen kann bei Majorau keine Rede seni: ,,umbra” heisst

bei Vergil oft „Laubdach” „Laub.-

157 (Dir. 28), schou Calull 64, 41: ,, floribus et dulei umbra
gcliorl vielleichl sowohi zu ,, adspirans ” als auch zu ,,complectitur ”,
elici’ alier zu „ adspirans” allein ; Bluten und Blalter des Majorau

duften ja. Die Parallelslclle in Gir. 1- ff. licissl : „elsi me... Ce-
cropius suavìs expirans horlulus aiiras florentis viridi sophiae com-
plcctiliir uinlira ”. Das Musici- fur Gir. sowohi als fiir A. 1 ist

««

^9

B
99

gè-99

99

z. B. B. 7, 10, 46; 9, 20 ; G. 1,
99
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Catull 64, 86 ff, „vii-go regia, quain suavis expii-aus castus odores
lectulus in molli complexu matris alebat Daraus gelit wohl hervor,
daes in A. 1, 690 zunachsl nur zu verbiuden sind : „mollis amaracus

illum complectitur” und auf dcr andcrn Scile: „ (illuni) floribus et
dulci (durcb dcn Duft, niclit durcb den Scliallen, den cr gar nicht
speuden konntc, „dulcis”) umbra adspirans”. Natiirlich kami Vcrgil
die Construction aiicb auf andern Wege keimeu gelernt liaben, je-
denfalls konnte cr sie kenuen.

Es liegt liier ein Gediclil vor, tadellos in seiuem Aufbau ; iu
Gedaukenverbinduug und Spraebe ■ abgeselieii viellcicht von cinigen
Stellen, ivo Ùbersetzung bez. Aulehnung au das gi-icchiscbe Gedicht
des Messalla inbetracht kommt, - vergiliscb ; wie die unbestritten
ecbtcn Gedicbte Vergils fortivàbrend mit Auklangcn an Vergils làiid-
licbe Gedicbte, audere Stùcke, des Catalepton und Ciris durcbselzt,

oft an Lieblingssiellen Vergils bei iiltercn Dichleru sicb anlcbneud ;
nach guler alter Ùberlieferung von Vergil stammen. Sebon vor dem
Triumph des Messalla im Jabre 27 ist es vom Panegyxicus bcnutzt,
dann von Tibull, Properz und Ovid. Wcsbalb in aller Welt soli es
nicht von Vergil sein ? Etwa,weil „ Vergil ” niemals „ itaque ” (9)
bat, dafur aber B. 7, 18 ; A. 4, 537, 9, 199 ; (Culex 369), also an

drei bis vier Stellen, „igitur”? Dergleicben Griinde geradeganzen

auch dieser ■ sind vorgebracht worden ! ! Ùber das Metrisebe babe icb
mieli bereits mebrmals geaussert.

Nodi einige Bemerkungen !
Idi babe vorsichtigerweise nur den „ terminus ante quem” nach

dein IX niebt abgefasst sein kanu, festgcstellt, namlich den Triumph
des „ Caesar ” im August 29. Nun aber mussen dem Verfasser (ivenn

nicht Vergil war) die Gcorgìca abgescblossen vorgclegen baben *).
Oh diese im Jabre 29 vor oder nach dem Triumph im August verof-
fcntlicbt worden sind, ist nicht mit Sicherbeit zu ermiltein. Venn

sie vor dem Triumph erschienen waren, so miisste IX sie nocb iu
voller Hast so griindlicb wie gesebeheu ausgebeutet baben; sind sie

es

crwalinteu hnuptsacliliclistcu Purallelstclleiis iud ; G. 2, 166

(32). 295 (48. 15/16). 542 (41), 3, 65 (53), 1 7 9 ff. (41 f.), 236 (49); 39 1 /2 (25) 4,
I 7 8 (22). Sie sitici dori cJurdi <lcn Dnick hervorgeholicn, claiiiit sie leicliter aiifziifinclcn sind.

') Dio im „Komfueutor
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uacb dein Triumph erschieueu, so konnle sie aiilasslicli dieses Ereigiiis-

ses ùberliaupt kein anderer ausbeuteu als cben Vergil. Er allein kounte
ja Stelleu aiis seiner Dicbtung sclion Aviihrend des Dicbtens seibst in

einem aiidern Gedicht anbringen. Einc Erraittelung der Prioritat der
einzeinen Slelien in den Georgica liez. in IX ist, weun Vergil der Ver-
fasser ist, nicbt moglich, cr kounte z. B. den Versscliluss IX 22

muuere quoyue suo ” ebenso gut ursprunglich fùr IX als fur G.

4, 178 gepragt haben, ^vcnn er aneli au letzerer Stelle einem TSTxvpivov
£9’ 'iv.'/.Q-d'i Tóiv è'pywv bei seiner Quelle (Arìstoteles b. a. IX, 40, 14) ent-
spriebt. Das fiilirt zu weiteren Moglicbkcitcn. Ani liebsten werden

wb* doeh IX auf einen ivirklicben Triumpb beziehen. Ein solcber

aber ist wabreud der iilierbaupt in Frage kommenden Zeit nur

im Jalire 29 gefeiert worden. Dass der Dicbter sich, ivie òfter auge-

nommen irorden ist (IX) sozusagen auf Vorrai bereit gehalten hat,
um bei einem etwaigen Tiiumph des Messalla vcrwendet zu ivcr-

den, ist dodi umglaublich, zumai ein bestiuimter Aulass, namlicb die

Ubersendung eines Gedicht des Messalla, vorlag, fur die er sicb bal-

digst bedanken musste. Der eiuzige Ausweg, um IX in die Zeit vor

29 verlegeu zu kdnuen, wiire, dass man sagte, die Worle (3) „victor,
maguum magni decus triumphi etc. ” bedeuten ein Sieger, ivic er bei
jedem nocb so grossen Triumpb dessen Zierde seiu ■wiirde, ist nuu

mit Feindesbeule beladcn heimgekehrt. Zwingeude Grììude fiir eine

solcbe Annahme liegeu aueheinend iiieht vor auch darin nicht, dass

Messalla im Jahre 29 erst lange Zeit nacb Veròffentlichung der Eclo*

gen sicb zu eiiier Art Naclialimuug derselben bewogen gefuhlt bat,
dagegen schemi, wie oben erbrtert ist (zu 1) die Bezeiebung der

Pboebus als „niveus” zu sprechen. Welter zu gehen, ist mìssliob, es

musste dabei die Cirisfragc aufgerollt werden, dazu aber gehorte

ein ganzes Bueb. Begniìgen irir uns desbalb niit dem ivirklicb er-

mittelten Ergebnis, das Gedicht (gleicbgultig fiir diese Frage oh von
Vergil stammend oder nicbt), ist nicht nach August 29 entstanden.

Nodi einige Kleinigkeiten.

Man bat IX Wortarmut vorgeworfcu. Die Wiederholungen er-

klaren sich zum Teli durcb die Anaphora, vielfach aber auch durch

die in ibm angcivandte Metbode der Rùckverweisung. „ panca ” in

13 weist init roller Absiebt auf „pauca” in *[2 zurùck, ebenso
sales” in 61 auf „sale” in 14, „possumus” in 63 auf das bclontc
possili!” in 10, „nos” in 59 auf „nos iioslium” in 55, „divi” in

99

>9

ì
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59 auf 2II2 „divi” „divae”, 61 2 „adirc” aus das melir besageude
inire” in 8 u. s. w. Ùber „vincere” viermal stets mit elwas an-

derer Nuance (16. 26. 48. 54) „immitlere” (34. 49), „adire” s. 0.
(52 ; 61) habe icb besondere Gedankeu, die ich vorsichtigerweise hier
nicht verraten %vill. Ferner bitte ich, nochmals zu beachten, dass dei*

iin Kommentar, ^vobl mit Sicberbeit aus Catull-l-Lucrez abgeleitetc,

also hier erstmais gebildele Anf. „aurea nunc” (52) sich zweimal in
der Aeneis wiederholt, ebenso einmal der „aufFaIlige” Versschluss

miUa gentis” (51), der in der Aeneis gerade mit Hilfe unserer

Stelle wiederhergestellt werden konnte. Siehe Kommentar zu 51 [2.
Viermal beriilirt sich Horaz mit IX ; und zwar in Gedichten,

die spater entstauden sind als IX. Ich stelle die Parallelen, die schon
einzeln aufgefùhrt sind, jetzt zusammen. Es sind Sat. II, 1, 26 (Pollux)
ovo prognetus eodain (27). C. II 1, 16 (Pollio) cui laurus aeternos

honores Delmatico peperit triumpho (58). C. Il 16, 37 : „mihi...
spirilum Graiae teuuem Camenae Parca non mendax dedit et mali-
gnum spernerc volgus
carmina fingo Ganz zufàllig ist das schwerlich. Man rauss aller-
dings stets auch mit etwa verloreneu gemeinsameu Mustern rechncn.
Das gilt aber nicht far Stellcn, die IX mit „VergiI” gemeìnsam hat,
uud die aus Catull bez. Lucrez abgcleitet sind, deu stiindigeu Mu

stern Vergils.
Sic satis hoc” so schliesse idi meìue Abhaudluug. Ich sage

nicht „hoc satis est”, wiirde mich aber freuen, wenn aufmerksame

Leser und besonders auch solche Fachgenossen, die auf Grund des

friiher vorliegendeu unzureichenden Materials eine gegenteilige Mei-
nung geaussert haben, es sagten. (*)

15

(62lei). C. IV, 2, 31
3 3

operosa parvus,,

33

(*) Da die Zusendung der Korrekturbogen vorstchender Arbeit meincs Valere ersi
nacli scincnt Tede erlblgto, eo sah ich mieli gezimngen - uiu die Verdflentlichung der Ar

beit uberhaupt zu crmdglichcn - das Lcecn derselbcn als junger Jurist selber zu ùberneb-
inen. Wenn nlso einige Fchlcr ● boflentlich uieht aUzuvieIen der Arbeit steben geblieben
sein soUlcn, so bitte ich liòflichst dieselben nicht ineincm Valer zuzuecbreiben, sondern sic

vielmebr auf das ScLuldkonlo des Unterzeicbnclcu zu setzen. Die Arbeit geslallele sich fur

miuh ziemlich ecbwierig, da icb selber mit der Materie in keiuer Weise vertraut war.
Der Verlagsdruckerei mdchte icb uocb an diesar Stelle fiir das gliinzeude Zusaiumen-

arbeiten berzlichen Dnnk sngcii.
E. Jaun.
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Ucber Vergils zehnte Ecloge ist unendlich vici geschrieben
^vorden, imd namentlich Franz Skutscli hat das Verdienst, durch

scine beiden Biìcher , Aus Vergils Friìhzeit ’ und , Gallus und Vergil’
(Leipzig 1901 und 1906) nicht nur Friedrich Leo auf den Pian ge-
rufen (Hermes XXXVII 14 fF), sondern auch sonst cine Fiìlle von
Arbeiten angeregt zu habcn Aber fùr Skutscli ivar das cigentliche

Ziel nicht eine Interpretation von Vergils Gedicht, sondern der Nach-

weis, dass wir aus diesem ein Bild von Gallus’ Elegiendichtung ge-

winnen konnen, deren Motivo Vergil in einem ’Kataloggedicht’vor*

fiihre. Und diese Problemstellung hat unwillkùrlich auch den Gang
der folgenden Debatte bestimmt. So konnte es kominen, dass gerade
die Frage far Vergil nicht scharf gestellt wurde, die dodi bei der
Interpretation jedes Kimslwerks entscheidcnd scili muss : Was bc-

deutet dcun eigentlicli Vergils Gedicht als Ganzes ? Welchc Motivo

haben ilm bei der Konzeption geleitet und gerade dieso Gestaltung
bedingt ?

Dabei ist diese Frage gerade bei unsenn Gedichte besonders
drangcnd. Es ist ja das Scblussgedicht der Sammlung, und nach der
festen Gewohnheit, die von den Ròmern aus der hellenistischen Poesie

iibernommen ivurde, diirfen wir hier eine ganz personliche Note er*

warten. Am Eingang der Bucolica empfangt uns das Gedicht, in dem
aus vollem Herzen des Dichters Dank hervorstromt gegen den ,,Golt”,

*) Ioti nennc Ramorino, Atene c Roma V 479, Ilelm, Piiilol. LXI 271, Jahn, Hermes
XXXVII 161. Gegen die Ilypotliesc Biirgers, Hermes XXXVIII 19, guto Bemerkungen bei

Candiglio, Boll, di fìlol. class. XI 13. Fiir Skutscb (scin zweites Buch, das cr sclbct auch
„Au8 Vergile Frubzeit; zweiter Teli” benennt, zilicrc idi „Skul8ch II”) besonders Jacoby
in 8einem Aufeatz iibcr dio Entetehung der irimischen Elegie, Rbein. Mub. LX 70. Gegen

die AulTasBung ala ICatnloggediclit zuletzt Jacbmann, Ilcrnies LVIIl 299. Das Bucli von
Caldi, Cornelio Gallo e la critica virgiliana, Padova 1905, ist mir nicht zugaiiglich. Ueber
die alteren Erklurungsversuchc, bei dencu zuui Teli die Frage uacli dem kunsilerischen
Gehalt dea ganzen GedicLles stàrker hervortrat, gibl einen guten Ueberblick Carlault in
seincr Etndc sur Ics Biicoliqiies de Virgile, Paris 1897, 380.
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cler ihm die Mogliclikeit zu dem ilim gemassen Leben uiid Scliaffen
wiedergeschenkt hat. Hier machl uiis der Diclitcr gleicli im ersten Verse
darauf aufmerksain, dass cr dieses Gediclit als Abschluss der Samnilmig

verfasst, nicht elwa erst nachli-aglich an diese Stelle geriickt liat.
Vergil sagt das in bemerkenswcrter Form :

Exlrcmum lume, Aretlmsn, milii concede InLorem !

Sebon den antiken Philologen sind die lelzten Worte aufgefallen. In
der feierlichen vierlen Ecloge kann sich Vergil init der einfachen

Aufforderung ”Sicelides Musae, paulo maiora canainus” begiiugen 0.
Warum dann hier das schwere „concede” und das „laborem”? „iiam

scribere apud poetas ludus est ut (Ecl. 1, 9) et ipsum luderc
qua e vellem” bemerkt Servius niebt oline Grund. Theokrit sagt

freilicli in den Thalysicn sogar von den Zikaden (138):

v/jj-j .riio'i ; aber da sollen wir eben berausbdren, dass dem faul im
Grase beim Beeber Wein bingestreckteu Dicbter in der Hitze selbst

soldi Lied als Anstrengnng ersebeint. Weim vorher (50) Lykidas ibm
sagt: OS'/) oO.oj, si to'. toOj oti rp-/v èv op»i tò jiszóvzca, so
liegt darin, dass er sein Lieddien besonders liebevoll ausgefeilt hat.
Aber hier werden wir kaum an den ,,scribendi labor” denken wol-

len, den Lucilius nacb Horaz' Urleil (s. I 4, 12) scheute. Dos Dicb-
ters Motiv erkennen wir eher aus den folgenden Verseli :

Panca meo Gallo, seti quae legai ipsa Lycoris

carmina siint tlicentlo ; ncgel quis carmina Gallo?

Wenn in der sechsten Ecloge Vergil davon spriebt, Apollo sclber
liabe ihm die bukolisclie Dichtung zugewiesen, und dann fortfàlirt
non iniussa cano”, so meint er wie sein Vorbild Kallimachos ') den

inneren Zwang, der ihn gerade auf diese Dichtung binfiibrt. Hier
steht er unter einem ausseren Zwange. Gallus hat ihn um ein Lied

gebeten, und wer konnte Gallus ein Lied abschlagen? Scheinbar ist
freilich damit kein „ labor” verbunden. Nur ein kurzes Gedicht —

panca” steht betoni am Anfang des Verses — hat Gallus gewunscht;

9 9

99

*) noch einfaclier «nd formelhafter 8, 63 „ elicile, Picrides !
') Kallimachos erzahit im Telchinengediclil, wie Apollo selbcr ihn auf die Dichtung

wic8, die ihm gemiies ist. Genau so Vergil ecl. 6, 3. Dann ist aber wohl auch das

(v. 9: iiber den Sinn Leo S. 22; anders ist 8, 11 zu verstehen) durch das
lingeregt, das WHumowit* dori in v. 29 vortrcffllicli ergSnzi hai.

non

imuesa cano

T(o
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scd quae legai ipsa Lycorìs” ‘).aber es solite vou beslimmler Avt sein :

Was meinte er clamit ? Erhoflle er eine Wirkung aul‘ Lycoris,

et crubescat de levitate sua ac perfìdia, et lam bonum ac conslantem

amorcin indigne deseruisse ut poeniteat”, wie der wurdige alte Heyne
aniiahin ? Ich fiìrclite, dainit ist der Charaktcr dieser Dame nicht

Ut99-

gaiiz gctroffen. Neìn, was Gallus sagen wìll, kaun uiis Properz lehren,
dem Apollo das hcroisclie Epos versagt, aber dafiir einen „ libellus
zubilligt „ (pieni legai expectans sola puclla virum

I 7, 11 dem Epiker Ponticus als sein Ziel bekeimt :

doctae solum placuissc puellae...., me legai assidue post haec neglec-
und nachher demsclben vorhalt, scine episclien Gè-

99

(III 3, 20), der
99

me laudent

. ”
tus amator

dichte nutzlen ihm in der Liebe dodi nichts (I 9, 13) :

i quncso et tristis Utos compone libcllos

ot cane, qiiocl quaevìs nossc pneUa velit !

Carmina quae legai puella” ist also fùr den poelischen Slil
der Zeit einfach Umsebreibungfur das erotische Gedicbt und weiin
Vergil „ipsa Lycoris” stati „puella” sagt, hat das eine personliclie
Farbung, aber die Bedeutung ist die gleiclie. Properz wics den Epiker
allgemcin auf die erotische Poesie bin. Gallus bat offeiibar iin Sclierz
den Bukoliker Vergil aufgefordert, aucli eiimial ein Liebesgedicht zu
macheii. Kein Wunder, dass das Vergil mebr Miilie kostet als sonst
und dass er cs als ein „Zugestandnìs” der bukolisclien Muse belrachtel.

91

Pauca mihi, niveo scd non incognita Piiocbo,

panca mifii doctae dicitc Pegasìdes !
9

beghini der Pancgyricns auf Mcssalla („panca sed opta” Ovid. Am. II 2, 2; vgl. Ars II
262). — Dass bei Vergil das Ganze aus Gallus’ Sinne gesproeben ist, ergìbl sich aus dein
„neget quis carmina Gallo?” Und dass dics hicr nicht nur eine Widinungsformel ist, zeigt
das ganze Gedicbt.

-) Jacoby S. 71^ sagt: „ Vergil will clwas singen, ,quac legai ipsa Lycoris’. Was
Hest dieso? dodi die fùr sie bestimmlen Elcgienbùcher ihres Licbhabers”. Also Gallu.s

■wiinscLt von Vergil scine cignen Elegicubùcber? Wcnn Lycoris die Icscn solite, branchie cr
den Freund dodi niclit zu bemùben. Und was wirJ aus ., pauca ? ”

5) Vgl. nodi Prop. Ili 2, 8, „ turba puellarum si mea verba colit ”. Achiilich sagt nodi
Ovid. Am. II 1, 5 „me legai in sponsi facic non frigida virgo

cantent, lusit tua Musa, puellae”, fùgl aber beide Male, weil jetzt der Elegiker sich
schon ganz als „ magister amoris

Jùnglinge hinzu. — Wie fest die Sprache der romischen Elegie in solcheu Wendungeii war, bat
Zur Sprache der lateinisclien Erotik ” (Ileidelbergcr

quod te-und III 1, 27

ncrae

fùlilt, wie schon Prop. Ili 9, 4.“» (imd I 7, 11 ff.) die

Reitzcnsteiii in seinem Aofsatz

Silznngsberichle 1912) an Beispicleii gezeigt.
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sverni sic ibm dabei helfen soli *). Ausdriìcklicli verstarkt er deshalb

in Vers 4. 5 nocb scine Bitte, ehe er ausspricht, in ^velcber Weisc

er Gallus’ Wunscb zu erfullen gedenkt. Von eigner Licbe wird er
nicbt singen, aber er weiss einen StolF, der wirklich Lykoris interessie-
ren ^vdrd und Gallus selber vielleicbt ebensosebr : „ Sollicitos Galli

dicamus amores”. ') Mùbe ^vird er sicb dabei geben niùsscn und scine
Muse aucb. Denn Lycoris uud Gallus ^verdeu nicbt die einzigen Le-
ser bleiben :

non cnnimus surdis, rcspoiidcnt oninin eilvac.

Also ein crotiscbes Lied ist der Bukoliker zu singen bereit,

^venn es Freund Gallus verlangt. Aber wir werden es versteben, dass
er dock nicbt so leicht scine Natur abstreifen kann :

Qnae ncniora aut <i\ii vos snliiis habuere, pucilac
Naides, indigno cnm Gallus amore pcrìbat ?

sind scine ersten AVorte. Jedem Leser standen naliirlicli die Aderse

Theokrits aus dem Gcdicblc vor Augen, das als das Programmgedicbt

der Bukolik galt “l: I17i “óve’ àp 'óza sTaveeTO, “Tì “Óx.x, Nuf/.ox'. ;

beginnt dori (1, 66) Tliyrsis sein Lied auf Daplinis, den idealen Hir-
ten, der nur seinem Hirtentum tmd seinera Hirtensang lebte, der

Apbroditc hasste und lieber dabinstarb, als dass er sicb der Liebe
ergab. Gallus selber wird sicb ivobl etwas gewundert baben plotzlicb
in einen Dapbnis vcrwandclt zu sein, und wir sind mit ibm gespannt,
Avie er sicb in dieser Bolle ausnebmen wird.

Zunacbst sebeint, was Tbeokrit von Dapbnis erzablt batte,

ganz auf Gallus zu passen. Statt in Sizilien befindet er sicb allcr*

’) „ rem libi laboriosam, scilicct ut nympba virginitate gaudens prncsles de amoribns
canlilenani. unde et rogai diccns ,concede’ et verecuudc .panca’ postulai ” Lemerkt Serviua.
Da ^virkl die jungfràulicìic Nymphe etivaa komiacli : aber selr.cn wir die bukolische Muse
ein, so erhSlt das Ganze einen gulen Sinn.

ccl. 7, 21 ist das „Nympliae, nostcr amor, Libetbrides, aut mihi carmcn quale meo

Codro concedile” durcli die Uolie dea Auspruchs bedingt : denn „ proxima Pboebi ver-
silins illc facit

-) „ amores ” kanu liicr nicht unders versiauden werden als v. 53. 54. 34 odcr 8, 23
Ovid Rem. 557 u.a. An einen Buchtitcl zu denken verbietet vollcnds das Vorbiìd Tlieokr. 1,19:

iWy. T’j ‘('ip S'/i, 0’jp5i, -rà AaipvvSo; «Xy*’ aeiSe;.
Prop. n 34,C8.Der Tìiyrsis war gewiss schon inVergilsTlieokrit excmplar das Eingaiigs-

gedicht, und ivahrschcìnlich liatte es der Dichter selbst an den Anfang ciner Ausgabe
gestelit. — Ueber Dapbnis Ed. Schwartz, Nadir. Gòtt. Gea. 1904, und v. Wilamowitz, Reden
und Vortriige, 259.
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dings in Arkadìen. Aber dieso Vcrlauschung koimte den Leser Ver-
gìls nicht befremdcn. In Arkadien spielten ja die unmìttelbar vorher-
gehenden rein bukoliscbeu Gedichte (VII und und aus dem

Anfang dcs siebenten inag uns das „ Forte sub arguta consederat
ilice Daphnis” noch im Olir kliiigen Das schwierige Problem,
wìe und wann Pans Heimat zur Wiege dei* Bukolik geiv^ordcn ist,

brauclit uns zum Glìick bici* niclit zu bescliaftigen. Deun soviel zeigt

uns Vei'giI selber, dass diese Vorstellung ihm pcrsònlicli ivie seinen

Lescm ganz gelàufìg war, und gerade fui* Rom eignete sich zur Phan-

tasiewelt das ferne Gebirgsland, das selten genug eines Rdraers Fuss
bctreten mochte, viel besser als die ivohlbekannte nalie Insci. Und

sonst tut der Dichter alles, um uns in die Situation von Theokrits

Daphnislied zu vcrsetzen. Auch bier helfeu die Musen selber dem
leidenden Dicbter nicht. Dafùr trauert uin ibn die ganze Natur, die
Tiere und die Hirten, und wie Hermes und Priapos den Daphnis,

so versuchen bier Apollo und Pan, jeder in seiner Weise, Gallus von
seiner Liebe zu lieilen '). Mitten drin erinnert uns frcilich Vergil

recbt vernehmlich, dass der neue Daphnis nicht ganz in scine Um-

gcbung passt : „ Du darfst dich der Schafe, die um dich Iierumste-
ben, sclion nicht schamen “) ; auch der schoue Adonis ist ein Schafer

gewesen”. Aber Gallus ist ja nicht nur der voruehme romischc Of-
fizier, „diviue poeta” redet ihn gerade hicr Vergil bedeutungsvoll an,
und dem Dichter wird es nicht schwer werden sich in der Phanta-

siewelt zurechtzufinden. Tiefer gi'eift ein anderes. Der echte Daphnis
wird geliebt: „Das Madchcii suclit dich liberali” (v. 82). Trotzdem
ivehrt er sich gegen die in ihm selbst aufgekeimte Liebe, weil sie
seinem innersten Weseii widerstrebt. Von Gallus hiiren ivir gleich,

dass er «indigno amore peribat”, und der Sehergott Apollo selber,
der cs dodi ivissen muss, balt ihm nachher vor :

Tua cura Lycoris

perqiie nives alium perque horrida castra aecuta est.

*) ecl. 7, d. 26 und 8, 21 (vgl. 4, 58). Eìne création de Virgile (Cariault S. 181)
licgt danacli keiaeafalls vor.

-) Ueberall iiimmt dnbei naturlieli Theokrit Icisc Variìcrungen aii Theokrits Gc-
diclit vor, dock kotmnen die fur die Auffaesung des Ganzen niclit in Betrnclit. Die Ueber*
einslimmungen selber zabit Jahn, Hermes XXXVII 161 auf, frcilich niclit obne Uebertrei-
bung. Und eine Erklarung des Gedicbtes wiirdcn diese Einblicke in Vergils ’ Diclitenverk.

geben, ivenn Vergil Handwerker und nicht Dichter wiire.
„ paenitet ” licgt genau genommen nur ein , zu gering sein ’ Vgl. Skutsch li 157.

Blatte’ nur

3) in
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Hier gibt es deshalb keiiien Fcind Aplirodiles, den die Gdttiu zìi
hòbuen Anlass liatte. Um so gesjjannter sind wir, W'enn aucli Gallus

ganz wie Daphnis schliesslich sein Schweigen briclit. Bei Daphnìs ist
es das Sterbelied, mit dem er der Licbcsgòtliu nodi ini Tode trotzt.
Wie wird cs bei Gallus sein ?

Aneli jetzt fiililt Gallus selber sicb zuiiacbsl ganz als Daphnis ‘).
Der sizilische Hirte war an seiner Liebe zugi-unde gegangen ; aber
dafur ivard ilini die Vergeltung, die den Griechen fur die Sebmer-
zen und Miilion des Daseins entschadigt : sein Nanie lebt fori im

Licde, und die Hirtcn seiner Heimat singen und sagen von ihm nodi

in spatester Zeit. Das ist cs, was auch Gallus sich iviìnsclit, was ilm
im Slerbeu trbstcn soli :

„Taincn cantabitis, Arcades,” inquii,

„ monlìbus haec vestris, soli cantare periti

Areatles

Und min wandern seine Gedankeii umvillkurlidi zuriìck, zuriick

in sein Leben voller Sdimerzen. Ini Tode wird Gallus unter den Arka-

dern im Liede fortleben. „Ware idi dodi im Leben sclion einer von

euch gewesen, ein Hirte, chi Winzer ! ” Und scimeli tragt dea Dìditer
dami scine Pliantasie iveiter. Aus dem sdimerzlichen Riickblick, aus

der Trailer uber ein verfehltcs Glùck („ uliiiam... fuissein!”) wird
ein Wunsdibild fùr die Gegenwart : „Ja, wenn idi eiiic Phyllis, ei-

nen Amyntas oder sonst ein Lieb batte, dami lage es bei mir hier
unter den biegsamen Reben, Krììnze iviirde Phyllis ivinden und Amy
tas singen”. Da kliiigl schon hindurdi, was der Erotiker in der Gc-
gemvart so schinerzlich eiilbehrt. „Was schadete es dann, wenn
Amyntas braimgcbraiinl ware ! ” fiigt in diescr Stimmung der ver-
wòhnte Grosstadler hinzu und tràiimt sich weiter in die bukolische

Wclt mit kiihlem Quell und weicher Ah hinein.

Und dodi gibt cs in Wahrheit nur einen Punkt, uni den all

n-

‘) Wieweit idi im elnzelnen in der Auffassung von Gallus’ Lied mit Miinncrn wic
Leo oder Ramoriiio ùbercinslimmc odor von Skutsdì abweiclie, Jiabe idi iiidit vermerkt.

Zum Verstiindnis ist vor aUem notivcndig, dass man willig dem unwillkùrlidicn Gleiten der

● Gedanken und Gefuiile folgt. Dann wird man wisscn, was von einer iiuchteni-ratioiialisti

schen Argumcntation zu lialtcu ist, ivie sic zB. Skutsdì zu 38 „ quid lum, si fiiscus Amyii-
tas?” vorbringt (li 167): „ Nun iibcrlegc man noch, wie sonderbnr jenc Parentliese oudi

sicb ist, iveun Gallus wirklidi von vornlierein auf Lykoris binausivolltc (!). Wozu demi
ersi den braunen Teìnt des Amyntas so breit eniscliuldigen, wenn Gallus dodi die Lieb-
Bchaft mit ihm gar nidit ale einen crnsiliaft zu nelimcnden Fall betracbtet (!) ”.

an
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Scine Gedankcn kreisen, von dcm sic mit umvidcrsteliliclier Gewalt

angezogen ■vverden. ,,Lycoids” drangt sìch ihm plòtzlicli auf die Lip-

peu. Und damil sind die Pliaiitasiegestalten Phyllis und Amynlas
verschwimden. Lycoris ruft cr zu sicli in das Wuiiscbland herbei.
Mit ihr mòcbte er dort seiu ganzes Leben binbringen.

Vergeblicber Wunscb ! Nur geeignet, ilin aus seiucm Traum zu

erwecken und ihm deu Gegensatz zwisclicn Wunscliland und Wirk-
licbkeit zuni Bewusstsein zu bringen. Ein „nunc” markiert diescn

Gegensatz. „Hic ipso tecum cousumcrcr aevo” batte sicb eben Gallus
getviìnscbt, eincu Liebesbund, dem nur der natiìrlicbe Tod ein Zicl
setzen solite 0. Aber da sebwang im Unlerbcwusstscin sebou ein
Ton mit, der im naebsten Verse klar bervordringt: „Slatt desseu inuss
icb dem harten Mars dieneu, jedeii Augenblick auf das todliebe Ge*
schoss gefasst, und du bist fern der Heimal, siebst olmo niicb den
Schnee der Alpen und des Rheincs Kalte”. Das lelztc baben wir
sebon aus Apoìlos Mund gehòrt. Aber wenn es v. 22 hiess:

„ Calle, quid iusauis ? " iuquit „ tua cur.a Lycoris

perque iiivcs aliuiii perque borrida castra scciitu est ”,

sagt Gallus selbst von dem auderen nicbts. Und M'enu Froperz I 8
Cynthia erst heftige Vorwiirfe macbt, weìl sie einem reieben Neben-
bubler folgen will, dami ihr vorliiilt : „ tu pedibus teneris positas

fulcire pruinas, tu potes insolitas, Cynthia, ferre nives?” und dodi
mit der Versicherung schliesst, dass er selbst trotz alleni der Treulosen
treu bleibeu iverde, lasst Gallus nur leise eincu Vonvurf in der An-

rede , dura ’ anklingen, und die ì^orstelluiig der fernen Lycoris weekt

ili ihm uicbt Emptiruug uber die Uiitreue oder Bitterkeit sondern
liebende Sorge : „ ab, te ne frigora laedant ! ab, Ubi no teueras già-
cies secet aspera plantas! ”

Quid insanie?” balte Apollo gefragt, Dass es ein „iusanus
ist, der ihn sogar milteu im Kampfgeivitlil nieht loslasst, iveiss

●>9
amor

‘) „ consunto

(Albini).tcco sarei qui Sul dagli anui

Cicero spricht de re pubi. I 4 von den tapfeven Mannern, quibus mogis id iniscruin rideri
solet natura se consumi et sencctute.

Ueber die Verse 44 ff. ricbtig SkutscU II 160 il. Die acit Ilcuiuaim iifiers wieder

gcmacbtc Coniectur „ te ” fiir me ” iu 44 ist sebon durcli die sebarfe Antitheac des betout
in 46 ani Anfang stebenden „ tu ” uiiiudglicb (wiire eiue Anapber von „ te ” — „ lu ” licnb-
sicluigt, mùssie auch „te” bctmit stchcii), Ausserdem verlangt iler Cegeiisnlz zu „ tecum"

(43) bier die Ilcrvorlicbung der Treiinung, die in „inc~lu” Irefflich gcgcbeii ist.
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Gallus selbcr sehi- wolal ; alier fur die Malimiiig, die in Ajjollos Frage

lag, liat er kein Olir.
Wie der todbereite Daplmis hat Gallus begounen, eiu Slerbe-

lied. Aber fur das romische Ohi* batte ja chi „ amore pcribat ” nicht
notwcndig tiefernsten Klang, und unvermerkt hat sich der liebessieche
Gallus wicder in sein Leben zuruckgefuudeu, freilich in eiu Leben
voli Scbmerzen und hoffnuugsloser Liebe.

Aber gibt es denu gar keine Rettung ? Ist Gallus seincr Liebe
ivirklich willenlos ausgeliefert ? Er raffi sich auf und richtet aus

verzweifelter Gegenwart den Blick auf die Zukunft :

Ibu ci Cliulcidico quae suiit milii coudiia vcrsu

carmina paatoris Siculi mudulabor avena.

Dìe beideii Verse sind deshalb fùr ims so sehivìerig, weil wir nicht
sagen konnen, in welchem Sinne Gallus scine Diclitungen als „ChaI-
cidico versa condita” db. als euphorionisch bezeichnet. Rein stoffllich

kann es uicht gemeint sein. Demi subjektive Liebeslieder ivie Gallus
hat Euphorion, soviel wir schen, nicbt gemacht; ebeusowenig be*

friedigt abev in unserm Zusanimenhang ein Gcdanke an die Epyllien,

die Gallus im Anschiuss an Euphorion gedichtet hat. Eber iverden
wir an die Ucbernabmc erotischcr Motivo, an Nachabmung von See-
Icngeinalden, an den ganzen Stil Eupborions denken diirfen *).

Sicher ist, dass diese Dielituug in Eupborions Art ìm folgeuden

Verse iu cinen geivissen Gegensatz zur Flote des sizilischen Hirten
triti. Aber ebenso sicber auch, dass nicbt etwa ein Uebergang von

ciuer Diclilungsart zur anderen gemeint sein kann '). Gallus will ja
die „ carmina Cbalcidico versu condita” nicbt aufgeben, sonderà nur

„fortan zur Hirtenflote siugcii”. Was das bedeuten soli, werden wir
am ehesten vcrstehen, weun wir darau denken, dass Vergil selber
auf Gallus’ Wunsch hier sein bukolìscbes Lied auf einen ganz an

drei!, den erotìsclien Tou gestimmt hat. So niag es ivohl auch Gallus
gelingen, scine Dìchtung — und da denken wir jetzt natiìrlìch an scine
Liebeseicgien — in einem Tono vorzutragen, der eber zur seelìscheu
Grundhaltung des Bukolikers passi.

I

‘) Vgl. Jacoby S. 70". Ueber Euphorion jctzl cova Bclhe, Die griecliiscbe Diclituiig
(in Walzcls Handl>ucli der Litecatunvisscnscliaft) S. 32S 0'.

-) Das ìi.it I.co S. 20 unwiderlcglicli ausgesproclicii. Wenii Jacoby S. 74 * crkliirt.
Gallila wolic forimi, win die Ilirlon lini, von seincr l.iebc singcii. so verwcisc icii mif das,
wus uucbhcr iibcr den UnicrscbieJ von Erolik und Bukolik zu sagen sein wird.
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Uud avarimi uiiiimt Galiiis sich geradc jetzt voi-, fortan sein Lied
auf eiiien andrei! Ton zu stinuuen ? Offenbai- ivill cr sich gewaltsain

aus der erotisclien Stimmung seiuer Lieder lierausreisseu uiid damit
seiue Liebesschmerzen selber linderu.

Certuni est iu silvis, iiitcr spclaca rcranim
malie pali

fahrt cr darum fori. Da euthall freilich das lelzte Worl schoii das

Zugestiindis, dass er nielli eine Befreiiiiig von der Liebe erliofft, son-

dern nur ein leichteres Ertrageu, imd auch au das iverdcn iidr nielli

glauben, wenii ivir schen, ivie er aneli iin ivilden Walde iunerlicli
derselbe bleibt und umvillkùrlicli iu die Gefùhlswelt und die Motivo

seiner alleu Dichtung zuriickgleitet : ,, icneristjue raeos incidere amo-
res arboribus ” kommt ihm ungewollt von den Lippen. Kein Wun-
der, dass er sich selber resigniert mit einem „ cresceut illae, crescelis
amores ” unterbricht und damit das Zwccklose seines Entschlusses

erkennt ‘). Nein, soli er seiner Liebe Herr iverdcn, siiid slarkere

Mittel notwendig. Aber wozu ist cr denn ein Dichter, citi Erotiker?
Der Erotiker vermag nicht nur Liebe zu ivecken, cr weiss auch die
Heiimittel, uni sich von der Liebeskraiikheit zu befreien.

Voi tu venandi sludium cole : saepe rcccssit

turpitcr a Phoebi vieta Bororc Venus.

nuiic leporeni pranum catulo sedare sagaci,

iiunc tua frondosis rctia tende iugis,

) Das Verstunduis des letzten Teiles von Galtus' Lied huugt darmi, dass man sìcli
klar inneht, dass ,, cresccnt illac, crcscclis amores ” (54) die genauc Parallele zu „ taiuquam

liaec sii nostri medicina furoris ” ((50) ist, dass beido Male auf den WillciiscnUchliiss ein
Uiickfall in wiUcnlose Rcsignation foigt. Es ist der Kampf der Gcfulilc, den crstmalig Eu*
ripides Mcd. 1040 (F. dargcslclll liat {vgl. moine Griech. Tragodie S. 262 ff.), nodi ibin
zB. Seneca in seiner Medea B59 ff., aber ebenso in der Praefatio zu Nat. Quacst. Ili, wo

Seneca nicht etwa clueni llngiertea Intcrlocutor antwortet, souderu sicli selber, uud Iu § 3
g.inz iilinlich '.itif scincn Willcnscntscbluss „tollimus ingentcs animos” zun.lcbst ciu rcsi-

gniertes „ hoc dicercin, si puer iuvenisque niolirer ” folgcn lassi, uni sieli dauii freilich
von ncucni aufznraffcn. Scliol. Beni. 44: „ ìiinc nsque in fiuein aniuloris hiconstuntia expri-

initur” ist gamieht unverstiiiidig. — Aii ciiicu Liebeszauber (Skutscb II 161) denkt Vergil v.
53 gewiss nicht.

„ inlcrcu ” (55) kaun daini nur auf „ ccrtiiin - arboribus” gelicii. Es werden iuiiuer wieder
Zeiten komincn, ivo die Liebe iibermUelitig ivird ; aber dazwisclicii ivill cr vcrsucbeii sich

gowallsam abzulcnkcn. Fiir eiucu Uhnlicbcn unbcstimmlcu Cebraueb von „ iiilcrca ” Lat
Ilelm S. 287 nuf Acn. I 479 verwieseii. Audi Stelien ivic Ovìd Ani. Ili 2, 37 inag uimi vcr-

gleidien. AulTùUig bleibt das Wort liicr irolzdem, und die Mogliclikcit, dass alidi hier chi
Zital aus Cullus vorlicgt, wird sicb uiis nadibcr nodi zeigen.

Uber die Bedeulting des Jagilmotivs an unscrcr Stelle lassi Ovili uud der Terininus

medidna ” (60) keincn Zweil'd. Parallelen wie Prop. li 19, 17 (Kurip. Hippol. 215 ff.)
lielfoii fiir das Vorsliindnis dea Ziisaminfiiiliaiipes iiidils, zeigon almi-, dass das Moliv aneli

dcui Elcgikcr nalic lag (vgl. .auch ecl. 2, 29).

I
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Kilt paviJos terre varia formidiue cervos
aut cadat aclvcren cuspide fossus apcr ”

Ichrt Ovid iu dcu Remedia amoris {199 ff) ;

Inicrca inixlis lusiralio Maeuala nympliis

aut ncris vcnaLor aptos ”

fahrt daruni Gallus fori und mali sich inil derselbeii Pbautasic ìvic

vorhcr das Liebesgluck im Hiilcnlande jetzt aus, ^vie er in der Wiii-
terkaltc die Mente durch das Waldgebirge hetzt und vom partbi-

schcii Bogcn kydonische Pfeile scbiessl. Pldlzlicb wieder cin jalies
Erwacbcn :

tuiiKiiiaul liacc sii uustri mcdiuiiia furoris
aut deus ilio nialis humiuum mitcsccrc discat.

Also wieder Rcsignatiou. Alles ist vcrgcblicb. Bukolik und Waldesiia-
tur und Jagd helfeu dem nichts, der innerlicli dersclbe bleibt. So
sagt er alien seinen Plàuen tvieder Valet :

iam ncque Lamadryades rursus ncque carmina nobis

ipsa ’placenl ; ipsac rursiis coucedilc silvae.

Amor eutgehst du nicht, und fliìchtetcst duUnd was bleibt dami ?

in das kalteste Tbrakieu oder in die Hilze Aetbiopieiis. Omnia vincit
Amor ; et nos ccdainus Amori 9.

99

Damit scbliesst Gallus sebi Lied, und auch Vergil kaun hier

einen Abschluss bezcicbcn. Denn er bat sein Versprechen :

cilos Galli dicamus amores” wahrgemacht. Aus Gallus’ cigcnem Munde
habcn wir seine Licbesscbmcrzen vernommcii, ibn begleitet von den

Todesgedanken, dem Schmerz iiber eia verfehltes Lelicn durcb die
Traume von Liebesgluck bis zum jahen Erwachen in der rauben
Wirklichkcit, baben miterlebt, wie er sich aufrafFen will, um wenig-.

stens fiir die Zukunft des „insanus amor” Herr zu werden, und

Mfie cr schliesslicb mit bedingungsloser Unterwerfung ciidet.
Die ,,solliciti amores” bedingen cin Fluten und Wogcu der

Stinimung. Aber nirgeuds ist ein Stelle, wo der Strom der Gefùblc
gtinzlich unterbroeben wird und unvermittelt etwas vollig Neucs
bervorbriebt. Es ist scl^^ver verstandlich, wie Skutsch bier von

eiuem ausserlicben Aufreihen vou Elegiemotiven, von einem Katalog-

SoIIi-99

Zìi OìM v^l. Pr«|). Il 30, 1-8, zìi 69 ibi<l. 31. 32.
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gedichl sprecheu koniite. Zweifellos bat Leo rechi, wemi er eine eiu-

lieitliche Grundslimmung, eiii einheitlìches Gedicht eben elegischen
Stiles fìndet ‘). Und weiin im zweiten Teile des Liedes der Wider-

streit der versebiedenen Stimmuugeu, der vergeblicbc Kampf gegen
die Liebesleidenschaft Form ge^vimu, so isl das die psycbologischc

ICunst, mit der zuersl Euripideo in dein grossen Monologe der Medea

den Kampf in der Brusi des Menschen gestaliet bat, die Kunst,

durch die er der Lebrmeister fiir Antike und Moderne ge^vorden ist ”)●
Unrichlig war es dagegen, wenn Leo uni dìeser Einbeitlicbkeit

des Gcdicbtes willen auch eine bestimmte historische Siluation aii-

iiabm, in der „ Gallus bei Gelegenheit eines Feldzuges als Soldat nacb
Arkadicu gckommen ist” (S. 18). Talsàcbiicb ist cin romisches Heer

in dieser Zeit uic in Arkadien gewesen, und ìvenn Leo hinzufiigt :
oder dodi nacb Griecheulaud ”, liebt er im Grunde selber scine

Annabuie wieder auf. Arkadien ist bier nicbts als das Land der Hir-

ten, der ,,soIi cantare periti Arcades”, das bukolische Pbanlasicland,

das, ivic wir salien, in Roin sclion vor Vergil an die Stelle der nabeu

siziliscben Insci gctreleu war, und Gallus weilt dori niebt als Soldat,

sonderii als der „divinus poeta”, der das Gegeubild des siziliscben

Dapbiiis ist. Der landscbaflliche Ilintergrimd bat bei Vergil soviel
und sowenig Realitat wic Iiei Theokrit. Fùr die Konzeplion des Ge-
diditcs isl wesentlich, dass Lycoris-Cytberis eineiu Nebcnbuliler ubcr

die Alpen gefolgt ist ■’). Aber in v. 44 £f. ist der Gegensatz nielli
Rbein und Arkadien, sondern die raulie Wirklichkeit, in der Gallus

Kriegsdienste lui und von Lycoris gcli'cnnt ist, und das bukolische
Wunschland, in das er sicb hineingetraumt batte ^1. Eine historische
Siluation in Arkadien wurde diesen Gegensatz nur verwischen und

die kunstlerische Wirkung nur storen.
Aber vici ivicbliger ist naturlicb die Frage : Wic konimt denn

Gallus in das bukolische Wunschland? Was bat die ganze Parallele

mit Daplmis fùr einen Sinn ? Die einfaebe Auskunft, dass Vergil eben
Theokrit nachahme, wird bofifentlicb beute niemaud mebr gcnùgeii.

»?

*) Vgl. Kamcriiio S. 4K2 : Spccialmcnlc il monologo di Gallo non potrebbe essere più

pasbioiialo, e dà la più efficace espressione u quello sventurato inviucibile amore.
Vgl. S. 215 1.
Ob Scrvius’ Angabc (au 10, 1), dass dice Aulonius war, luehr als Kombiiiation

isl, bleibt zweifelhaft.
Skiitscli II 162 IF.Gaiiz Hnlicli Tilnills (I 10,1.1) ,,nunc ad bella trahor”,da« Leo

selber vcrgleiclil.



1

218

Leo sieht S. 22 die Poiiite des Gediclites in doni Widerspiel von

Namen und Person des Gallus gegen die bukolìschc Uiugebuug. Und

ge^viss kauu man sicli vorstelien, wie es auf Gallus selbst und scine
Bekannten ivirkle, wenii den vornehmen Rdmer pldtzlicb in Arka-
dien teilnabmsvoll die Schafe umdrangten und um scine Liebcs-

scbmerzen Irauerten, oder wenn dcr Grosstadtdanic Lycoris zugemutet

wurde, im hinteiAvaldlerischen Arkadicn mil iliiem Liebbaber ibr

ganzes Leben zu verbringen. Aber die Komposition des Gedicbtcs

ist damit nicht geklart.

Demi die Parallele mil Theokrils Tliyrsis crstreckt sicli niclit
nur auf die Situalion, die uns iin ersten Tcile des Gedicbles gescbil*
dert wild. Diese Situalion ist nur der Bodeu, aus dem das Lied des

Helden erwacbsl, das wie bei Tlieokrit den eigenllicben Inliall bil-

del. Hier ìidrcii allerdings — ivird werden sebeu, ivarum — die wdrlti-

cheli Beruhrungcn niit doni Tbyrsis auf '). Aber wcnu Gallus beginul :
taineu cautabitis, Arcades, montibus baec vestris ”, so sollcn wir

dodi nacb des Dichters Absiclil aucli bier an Daphuis’ Sterbelied
denken und gerade darauf gespannt sein, ob Gallus wirklich eiu

ecbter Daphnis sein i\'ird. Dapbnis leidet unter der Liebe, die sein

Wesen bedrobt ; aber als Apbrodite scboii glaubt triumpbiercn zu

kdmien, da bauint er sich auf und gebt als Sieger in den Tod :

Aàipvi? y.y.'/.'j'j eccsTsa “EpJTs (103). Audi Gallus leidet unter
der Liebe ; aucli er versuebt sicli aufzubaumen, aber vergeblicli. Er
lebt welter mit dem Bekenntnis :

99

Omnia vincit Amor : et uos cedauius Amori,

In diesem pragnanlen Schlussverse gipfelt das Lied von Gallus’
liciti aniores”. Kein Zwcifel, dass bier uns nocb eiumal Tbeokrits

Tbyrsis vor Augen stebeii soli, dass in dem liier liervortretenden Gc-

gensatz zwischen Gallus und dem wabren Daphnis die Poinle licgt.
Hier ist der Puukt, wo jede Interpretatiou anselzen muss, die das
Gedicbt als Ganzes versteben will.

Und nuu wollen wir auf den Anfang von Vergils Ecloge zurùck-

blicken. Gallus hai von Vergil im Sclierz ein Lied gewunsdit, das

auch Lycoris lesen mag. Das ist zuniichst cinfadi die Auftbrderung
zu cinem crotischen Gedichte. Aber fiir die poetische Welt der Zeit

sol-99

) Julm 5. 162. Dfigegen hi sc.B. v. 38. 9 LckaimtHch an» Thcukr. ÌO, 271'. ubcmomiiicn.
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verbiudet sich damil sofort eiiic audre Vorstellung. Aucb in die ro-

niische Poesie ist der ,agonale’ Charakter der Griechen eingedrun-

gen, der liberali dazu fiilirt eine Leistung an der anderen zu messen,
und ivenn Properz seine eigcue Diclilung preisen will, stelli er sich
dem Epiker Ponticus gegeniìber; aber weiin er dieseii malmt (I 9, 12) :

i <iuac80 cl trUtU islos compone libcUos

et cane quo<l quaevis nossc pucUa vclil,

denkt er niebt au deu astbetischen Wert der beidem Dichtungsgat-

tungen, sondern an den Nutzen fiirs Leben. ,, Die Epik ist gewiss

die hohcrc Dicbtung; aber fùr das Leben bilft nur die crotischc

Elegie. Demi Leben, Lieben ist und ,plus in amore valet Mimnerini

versus Homero’. Nur der Elegiker, der Eroliker darf auf Gliick in
der Liebe recbnen”.

Das solite aucb ^^crgiI aus der Mabnimg des Freundes bcraus*

boren. Aber er iveiss der Neckerei zu begegneu. Demi die ròmisebe

Elegie wusste von den Sebmerzen des ylu-MZix.fot 'Bjw; nocb mebi* zu
sagen als vom Liebesgliick, und neben dem stolzcn „aspice me..., ut

regnem inixtas inter conviva puellas hoc ego quo libi nunc elevor

ingenio ” (Prop. II 34, 55), neben dem Jubelruf „ sunt igilur Musae
ncque amanti tardus Apollo ” (Prop. I 8, 41) vernebmen wir nur zu

oft das „beu canimus frustra”, das ,, nec prosunt elegi nec carminis

auctor Apollo ”, die Klagen uber die Obnmacbt des Gesanges und die
Untreue der Geliebteu, die eine Handvoll Gold dem sclibnsten Liede

vorzieìit. Der Elegiker fiihlt sich als Liebeslebrer, aber das Gedicht,
in dem Tibull sich seiner Kunst rùbmt (I 4), schUesst mit der Pointe :

iicu heu quam Marathus lento me torquet amore !
deficiunt artes dcficiuntquc doli,

parce, puer, quaeao, no lurpts fabula fiam,
cum mea ridebunt vana magisteria.

Und wenn Ovid, „ qui sollicitos modo dat modo demit amores

(Rem. 557), selber gegen cinen „indignns amor” ankampft, beginnt
er wohl mit den stolzeu Worten : „vicimus et domitum pedibus cal-

camus amorem”; aber das Endc ist das Bekenntnis ,,quidquid eris,

mea semper crisi” (Am. Ili 11, 5. 49) genau wie Lygdamus gegen

Amor vergcbìicb bei Bacchns Hilfe sucht (6, 56) :

„ perfido, sed quamvis perfida, cara lamen ! "

Vcrgil bleibl also vollkommeu im Stile der Elegie, wenn er den
spoltisclicn Wunscìi des auf scine Lielicsdicblung stolzen Freundes

9}
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in dcr Wcisc erfiilll, ilass er von Gailus’ eigucu ,, sollicitì amores

singt, von seinem vergeblichen Kanipf gegen den „indigims amor

von der bedingungsloseu Unterwcrfung des Dichters, dcr sich dein

Bukoliker gegcnuber als Kònig im Reiche der Liebe aufspielt ‘).
Vergil befìndet sich dabei in eincr gliicklichen Lage. Er branchi

sich als Bukoliker nicht von sich aus in cine ibiu wesensfremde see-

■lische Haltung zu versetzen. Wie olmmachtig Gailus seiner Liebe er-

geben ist, kommt nirgends slarker beraus als v. 46 ff., und gcrade
hier bemerkt Servius : „hi autem omnes versus Galli sunt, de ipsius

translali carmiuibus”. Aus Gailus’ eignen Elegicn — aus diescn slam-

inen gewiss die Klagcn ùber Lycoris’ Untreue, aucli weuu Vergil die
Distichen in reine Hexameler umgeselzt hai") — koimte also Vergil das
Grundmoliv fur sein Galluslied entnehmen. Wieweit das „lil omnes

versus” auszudchuen ist, gibt Servius nicht an. Aber soviel werdeii
wir als Erklàrer Vergils ruhig sagen diirfen : Die ganze Tcndenz des
Gedichtes dràngte Vergil fòrmlich dazu, Gailus niit seiiien eigenen

WafFen zu schlagen, ihm neckisch aus seiuen eigenen Gedicbten zu
zeigen, dass er am wenigsten Anlass habe hocbmutig auf dìe buko-

lische Dichtung herabzusehcn, weil sic nicht zum Liebesglùck ver-

lielfe. Und ^v^enu uns nun an einer Stelle ausdrùcklich uberliefert

wird, dass Vergil tatsìichlich so verfahren ist, haben wir gewiss ein
Rechi, „omnes” in weitem Sinne zu fassen, auch wenn wir uns hù-

ten wollen, uns auf einzelne Verse festzulegen. Insoweit leitete also

Situiseli ein richtiges Empfinden. Aber ein Kalaloggedicht hat Vergil
nicht gemacht, auch nicht ein Mosaik. Das ist gerade Vergils ICunst,
dass er die aus den verschiedensten Elcgien zusammengeholten Bau-

steine verwendet hat, um daraus ein einheitliches Gebaude ganz nach

eigenem Piane aufzufùhren.
Am zuversichtlichsten ^verden wir ùber die bukolischeu Motivo —

nicht die Worte — urteiien durfen, dìe Gailus’ Lied von 52 an bringt.
Das „ incidere amores arboribus ” ist uns als erotisches Motiv aus

Kallimachos’Kydippe (9gPf.), Properz I 18, Ovid Hcr. 5, 21 und

andren Stellcn vertraut Der Wunsch sich dnrch die Jagd abzulcn-

ken wurde uns in der Elegie durch Ovids Reinedia vcrstàudlich. Aber

^9

« ”

) UmgckeLrt konntc Ovids prograramatisclies „ Et uiilii cedei Amor ” (Ars I 21) ciiic
AnspieUing iiuf Gailus' „ ei nos ccdiimus Amori " sein.

-) Skiilsch I 24, auch von Leo S. 18 als ivahrsclieinlich ziigegcbcii.

Jacohy S. 58, dcr auch mit Rechi beloni, dass die Bukolik in der Klegic Icgiiitn

auflrill. Ovid Rem. 169 und 183 einpriclilt die „rnra‘' und „silvue“ nU Heiìmidcl.

1
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vor allem : der ganze Witz von Vergils Eriìnclung, durcli die cr Gal-

lus als zweiten Daphnis einfiìhrt, gingc verloren, ^venn Gallus nicht
selber schon in seinen Elegien gelegentlìch bukoliscbe Toue angc-
schlagen batte. Niemals bat er frcilicli die Absicbt geaussert von der
elcgischen Dichtung zur bukolischcn ubeizugchen. Aber innerliall}

seiner erotischen Elegieu bat auch er sicb gelegentlicli der roniauti-
scben Stimmmig seiner Zeit, die einen Messalla zu bukolischen Ge-
dichten trieb, hingegeben, von Wald und Flur, vom Liebesglùck der
einfachen Hirten oder der in paradiesiscber Uuscbukl lebenden Ur-

inenscben wohl scbon ebenso gesclnvarmt v/ie seine Nacbfolger, ge-
wiss aucb einmal bei der Darstellung seiner Liebespein den Gedan-

ken geaussert, durch Jagd oder ahnlielie Tatìgkeit sicb zu zerstreuen
und abzulenken Auch Arkadicn wird wohl schon in seinen Ge*

dichten vorgekommen sein. Jedenfalls konuteu nur solche bukollsche
Ziige Vergil den Aniass geben, den Freund in dessen eigenes Wunscb-
land zu versetzen.

Wie ist also Vergils Gcdicht entstanden ? Freund Gallus bat hn
Scherz zu Vergil gesagt ; ,, Widme mir dodi auch einmal ein Ge*
dicht, aber nicht ein langweilig bukolisches, sonderà eins, das aucb
Lycoris lesen mag, ein erotisches, das dir selber Frauengunst und
Liebesgliìck verscbalFeu kann ! ” Vergil gelit auf den Scherz ein. Aber
nicht von eigener Liebe vermag er zu singen, soudcrn von der des
Gallus, und nicht von Liebesglùck sondern von Liebespein, und aus
Gallus’ eigenen Elegien nimmt er die Farben, mit deneu er das Bild
des Elegikers malt, des Liebeskònigs, der sicb schliesslich in das
bukoliscbe Wunschland flùcbtet, ura seinen Liebesscbinerzen zu entge-

ben, freilicb vergeblicb, weil er auch im bukolischen Kostiìm kein
Daphnis ivird sondern ein Gallus bleibt.

Und was ist nun das Ganze ? Ein Trostgediebt fiìr den liebes-
siceben Freund ? Wie die Schilderung der willenlosen Hingabe an den

*) Schon die Populàrphilosophic kannte ja einc Thernpie der Lcidenschnfl, und Chry-
BÌpps Vorschrift in scinera Tlierapeutikos, dem Cicero Tusc. IV 75 folgt : „ nhduccndus
etiara est nonnuntjuani (se. amans) ad alia studia sollicitudines curas uegotia ”, war svolli
Ovid, als cr seine Bcmcdia amoris scliricb, nicht unhekannt ; vgl. mein Gottinger Uni-

versilStsprogramm „De Ovidi carminibus amatoriU ”, J913,S.20*. Bei Cicero folgt der Rat:
„loci denique mutatione... curandus est”; ebenso bei Ovid Rem. 213, und Prop. Ili 21
will dieses Mittel praktisch bei sich anwcnden.

Ira einzclnen der Frage nachzugehcn, wie weit sich Molive des Gallus von da aus
wiedcrgewimien lassen, liegl ausserhalb des Kulimens dieses Aufsnlzcs.
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indignus amor” dieso Wirkung crzielen konnte, bleibt Geheimnis

der Erkiarer. Eiii Versuch, Lycoris dem Gallus wieder in die Arme

zu fùbren? Solchen Erfolg balte Gallus sch^verlicb von einem Ge-

dicbte des Freundcs erhofft. Eine Huldiguiig fiir den Dicbter? Ganz
gOAviss werden Vergils Leser es als Ebrung aufgefasst habcn, sverni
Vergil zum Helden seines Schiussgedichtcs Gallus machie und ibn

als Vertrcter der Liebeselegie, der von ibm gcschalFcuen neuen ro-

mischen Dichtungsgattmig einfùbrle. Aber so ganz scbineicbelliaft ìst

doch die Rolle, die Gallus hier spielt, nicht. Und Vergils Zeitge-
nosscn werden wobl ein Element in uuserm Gedichte stiirker emp-

fundeu baben als die modernen Pbilologeii, fiir die ein Werk der
Antike docb zuerst imnier mit dein Scbimmer des avjyòv umkleidet

ist : den Humor, die Neckerei der beiden Freunde, die zum Gauzen

den Aniass gegeben bai und in Versen wie 16 £f.
circum etc.

stani el oves

doch wirklicb deutlicb genug hervorbriebt.
Wieweit in unserm Gedichte Poesie und Wirklichkeit sich in cins

99

verweben, werden wir uns bùten genau feststellen zu ^vollen. Und fiir

den kunstlerischen Gebalt des Gedichtes komint wenig darauf an, ob
die Lycoris, die das Gedicbt lesen soli, nur die ideale Heldiu von

Gallus’ Dichtungen ist oder ob Lycoris - Cytberis im Jahre 39 nocb
das Bell ihres Liebhabers teilt. Wenn das der Fall ^var, wird sic

ùber den „indignus amor” wobl etwas das Naseben geriìmpft ha-
ben ; aber das Ganze durile sie docb als Triumpb ihrer Sebbnheit
entgegennebmen. Und dass man die Neckerei Gallus gegenùber nicht
zu ernst nahm, dafùr hat Vergil in der Umrabmuug des Liedes ge-

sorgt. Mit seinem Jugendfreunde Gallus stand Vergil anders als mit
Pollio oder Varus. Das fiiblen wir sebon in dem „mco Gallo” des

Eingangs, und wenn er am Schluss zu diesem zui'iickkebrt, so ver-

sagt er sicb aucb da zwar nicht eine kleine Neckerei: „ Ibr Musen

werdet sebon dafiir sorgen, dass dieses kleine Lied in Gallus’ Augen
rechi bedeutsara erscheint : „vos haec facietis maxima Gallo”; aber

er fiigt fiir Gallus selber Avie fòr den Leser hinzu :

Gallo, cuius amor tantum milii crescit in lioraE,

quantum vere novo viridis so subicit alnua.

Aber eine Zufallsneckerei wiivde dem Gedicbt nicht den Plalz

am Schluss der Sammlung verschafTt baben. In dem Scherze birgt
sich ein tiefer Sinn.

Zwischen Elegie und Bukolik ist kein wesentlicher Untersebied
des Stoffes; nur das mimetische Element unterscheidet Theokrits

99
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sagl Leo S. 20. Das iriftt docli iiicht denBukolìk von der Elegie
Kern der Sache. Derni mimetisch ist die Bukolik dcshalb, weil der

Dicliter nur von fremder, iiicht von eigener Liebe singt, und das ist
tief in seiuer scelischcn Eigenart liegriìiidet.

In Tbeokrits Thalysien haben wir aucb eine Neckerei zwisehen
zwei befreundeten Dichtern *), Theokrit fordert Freund Lykidas zu

einem Wettgesang heraus. Der singt von seinem Liebesgliick, das ilin
sogar in der Abwesenheit des Geliebten beseligt, und malt es in
gluhendsten Farben aus. Theokrit hat die auf ihn selbst zielendc

Spitze, die das Lied hat und die sclion in der kurzen Ankùndigung

:rpav èv opsi tÒ [/.5^'jXpiov è;s-ov7.CK (50)opri ipD.o;, ei voi k^icv.v. voyS'’ ori
steckt war, wohl verstanden und beginnt dcshalb sein eigenes Lied

ver*

mit einer kurzen Abwehr :

STTSTSTapov ● Yi Y*? ó
ocQV tiy.oo; alys; epxvTKi.

Ich bin mit Eros ganz zufrieden; idi habe nieine Myrto, und die

geniigt fùr meine sexuellen Bediirfnisse vollkommen. Aber was die
Liebe bringt, das weìss idi von meinem Freunde Arat”. Und min
schildert er dessen Liebesschmerzen, um mit demWunsche zu schliessen:

KV-WV ^'AcjyJy. ts [/.iXoi, y?*'-* "apisr,,
«Ti? STUoèu'Oìicix và (/.VI x.aXà vd(7<psv èp'jy.oi.

Es ist der àppu%oj spoi;, der „insanus amor”, vor dem ihn die alte
Zauberfrau schutzen soli. Nadi diesen Worten ist der Wettgesang

zuende. Aber nicht Theokrits Gedicht. Es folgt die Erzahlung, ivie
der Dichter zum Erntefest kommt, wie er sich mit den Freunden in

der freien Natur am kiihlen Quell unter fruchtsdiweren Obstbaumen

hinstreckt, dem Gesange der Zikaden lauscht und in behaglicher Ruhe
den Gòttertrank schliirft, den die Gastgeber ihm vorsetzen. Selten
hat man bei Theokrit so ivie hier das Gefuhl, dass ihm sein Lied

innerstem Herzen quillt. Es ist das Lebensideal, das er Lykidas’
Liebesfreuden entgegeustellt, das Lebensideal, das sein Leben be-
stimmt wie scine Dichtung. Lykidas hat sich in Kos auch in das
Hirtenkosliim gesteckt, aber Bukoliker ist er dadurch nicht geworden.
In seiner Erotik wirkt sich ein andres Lebensgefuhl aus.

[/.Èv ’'J5pw
TÓncov £9à Musvo’j

\ ● i

t »

aus

q Gcnaueres darìiber in tneìner AbliaiuUung ,,Die hcllcnistiscli e Poesie uiìd die Più*
losophic”, XiptTE;, Fr. Leo zum secbzigsten Geburtstng dargebrochl. (19H), 102 ff.

Wegen der AioXl/.K wird Itoflcntlicli nieiiinnd Theokrit zum Erotiker niacbeii.
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Als Vergi! zu dicliten Ijegann, ^var in clen Slurmen tler Biir-
gerkriege die Sehnsuclit nacli cincin stillcn Hafen so ^veit verbreitct

wie in Hellas wahrend der Diadochenkainpfc, und in einer uber-

sattigten Kultur mochte manclier romaiiliscli von Ruckkelir zur Natur
traumen, sicli nach einer slillen Welt Itindlicher Einfachheit und

Unschuld sehnen. So gut wie Messalla konnle Gallus bukoliscbe Stim-

mungen liaben und in seiner Dicbtung ibrmen. Aber kein Zufall ist

es, dass Gallus der Erotiker blieb. Vergi! alleili Theolcrits Hirten-

diclitung rbmiscli erneuertc. Audi Vergil mag scine Myrlo gebabt
haben ; aber die starke Lcidenschaft, die Catull, vielleidit auch Gallus

zum Dicliter machte, hat er nie verspiirt. Auch seiii Wunsdì ist die
Y,-7uysa. Schon in den Jugendgedichten fìnden wir deslialb hòchsteiis
ein Tiindeln mit erotischen Stoffeii, und in den Bucolica haben ivir

wohl die minielische Darstellung der làndlich-naiven Liebe, die mit

der Dichtungsgattung gegeben ivar ; aber bedingt ist das dicliteri-
sche Schaffen nicht dureh Erotik sondcrn durch die Naturverbun-

denhcit, die ilini in noch starkerem Masse eigen war als Tlieokrit.
Audi Tlieokrits Liebe zur Natur und zum landliclien Leben ist un-

bedingt edit: aber er ist dodi in der Grosstadt geboren, und erst naeli

langeni Suchen hat er den Winkel gcfiinden, wo er sich wirklidi wohl
fiihlte. Ein Gedicht iiber den Landbau batte er niemals schreiben kcinnen.

Vergil ist Landkind, mit Feld und Fliir und den Menschen seiner

Heimat innerlich verbunden. Wie sehr, das mag ihni sebon zum Be-
wusstsein gekommen sein, als er in Roni die bobe Sdiule besuehte;

mebr gewiss aber nodi, als die Laiidamveisungen ihn von der hei-
mischen Scholle zu vertreiben und sein Leben zu entwurzeln drohten.

Bukoliscbe Gedichie hat er sdiou vorher gemadit. Aber es ist kein
Zufall, wenn es ibn gerade jetzt so macbtig zu Tlieokrit hinzog und
er in dessen Lebensgestaltung das eigene Ideal, in dessen Kunst die

ihm selbst gemasse Form iviedcrfand ‘).

Theokrit batte die Thalysien mit der Schilderung des Erutefestes
geschlossen, das er ini Freundcskreise feiert. So lenkt aucb Vergil
nach dem Gallusliede in scine eigene bukoliscbe Welt zurùck. Aber

dabeì flicht er die schon vorbin angefuhrten Worte iiber Gallus ein :
cuius amor tantum milii crcecit in horns,

quiintum vere novo viridie se subicit alnue.

<) Tibull ist cin Beispiel dafiìr, wie in einer Dicbtcrpcrsònliclikeit sich erotisclie
und bukoliscbe Elemente verbinden. Aber das iindert nichts an der Verschiedenheit der

Cattuiigen,
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Solite es wirkllch absichtslos sciu, dass ims dieso Verso daran crin-

noni, wic Galliis selber vorber seiue Liebe in die Baume einsclmei-

deii wollte und hinzufiìgte : „crescent illae, crcscetis amorcs ?” Von
dem „Ìnsanus amor” des Gallus will Vergil niclits wissen ; aber die
Liebe, die ihn niit den l'reunden verbindet, gehort zum Inlialt seines
Lebens so gul wic zu dem Tlieokrits ').

Mit Freund Gallus mag Vergil manclmial ini Scherz iìber die

verschiedeneu Wege geslritten haben, die sic beide in der Poesie
wandelten. Aber Vergil war sich bewusst, dass es sieh dafaei dodi
um tieferiistc Dingo handelte, dass scine Dichtung ans seineni iiiner-

sten Lebensgefùhl entsprang. Aus dieser Stimnuing heraus hat er das
Schlussgedieht seiner Sammliing geschaffen, das mit dem Gegenlnld
zugleicb das eigene Ich zeigt.

Properz hat an den Sdiluss des zweiten Buebes ein Gediclit

gestellt, das deu Schein waliren will, als sei es aus einem Zufallser-

leben envachsen, aber Jiald in gi-undsatzliclie Gedanken einlenkt.
Lynceus, dem gelehrlen Verfasser epischer und tragischer Diclituiigeii,

der beim Weine Cynthia zunahe getreten ist, stellt sicli Properz als
der Erotiker gegeniiber, der ini Reiche der Liebe lierrscht. Plotzlich
ist aber Lynceus verschwunden und au scine Stelle ein Grosserer
getreten, ein wirklicli Grosser, der Schòpfcr des kiinftigen romisclicn
Nationalepos, der Dichter der Bucolica und Georgica. Mit ihm kann
sich Properz nicht messen. Aber scine eigenen Gcdichte wird gern
der Liebende leseli, und ivie die grossen Erotiker von Varrò bis auf
den eben verstorbeneu Gallus darf aneli er fiìr sich und scine Cynthia
auf Unsterbiichkeit boffen.

Da hat der junge Dichter dem bercits anerkanntcn Meister ge-

huldigl, indem er das Motiv des Sclilussgedichtes der Bucolica auf-
nabm, aber fùr den eigenen Zweck umbildete.

■) Die Verse 70 ff, in denen die Ecloge vici vollcr ausklhigt als die Voraufgéhen*
den Einzclgediclite, I>ezeichiicii natiirlich zugicicli den ALachluas der bukoliecìien Dichtung.
Rohdc, De Vergili eclogarum forma et indole (Klass.-phil. Stndicii verriff. von 1'. Jacoby V),
Marburg 1026 S. 67.
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Si è discusso a lungo e si coiilinua ancora a discutere l'iguardo
al grave problema della originalità o meno della letteratura romana

ed in particolare dei suoi maggiori rappresentanti, Orazio e Virgilio,
per quel contrasto così vivo che apparisce negli autori romani del
periodo più bello della vita letteraria di Roma fra l’ammirazione agli an
tichi modelli ellenici ed il palese disprezzo per l’arte dei Greci con
temporanei e più ancora del loro carattere. Mentre Roma pare sì
inchini all’influsso della coltura ellenica, inveisce contro i vinti Greci

con l’ironia, col sarcasmo, dimostrando conti-o di loro un’avversione

profonda che mal si concilia con Io studio continuo e assiduo vo

luto, consigliato anche dai maggiori artisti. Si vuol quasi riconoscervi

uno sfogo mal celato contro il vinto che riesce ad essere moral

mente sempre superiore. Eppure non è così. Il contrasto è più appa
rente che reale, perchè riguarda due condizioni affatto diverse, mala
mente confuse dai critici, ma chiaramente distinte nella coscienza dei

Romani che non sentivano la contraddizione fra le tendenze intel

lettuali e la realtà pratica ; ma anzi sentivano nella loro condotta
un’armonia logica derivante dal carattere stesso dèlia nazione. Sentivano

i Romani la loro superiorità sui tinti Greci, e ad un tempo riconosce
vano il valore dell’arte di quegli Elleni antichi di cui i loro contempo

ranei erano degeneri nepoti, sia nella vita politica, sia nel campo del
l’arte. Ed Orazio e Virgilio amavano l’arte ellenica, ma continuavano

ad essere romani, profondamente romani. Essi ammiravano Alceo

ed Omero, ne sentivano l’influsso artistico, avevano piena la fantasia

c l’animo delle loro visioni e creazioni; ma, quando cantavano, risor

geva dalla loro coscienza Io spirilo tutto romano per il quale si
sente grave il distacco fra il modello antico e la nuova creazione :
quel distacco appunto che v’ha in tutta l’attività spirituale degli El
leni e dei Romani e che forma la caratteristica peculiare delle due
nazioni. L’arte formale vince l’animo dell’artista, ma non lo com

muove si da fargli perdere la sua fisionomia primitiva, sì da fargli
dimenticare il suo spirito naturale. Sentono ed Orazio e Virgilio il
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riflesso (lei poeti che leggono e ammirano, ma quel riflesso è solo
esteriore, perchè, quando scende nel loro animo, suscita bagliori nuovi,

accende fiamme di ^'ita diversa per cui più c più gli imitatori, anche

loro malgrado, si staccano dal loro modello. Ed è caso fortunato,
perchè così producono opere d’arie originale, e di imitatori diventano
creatori. Questo pare sfugga a coloro che in Orazio ed in Virgilio
vanno cercando i frammenti delle gemme che brillano nelle opere el

leniche, ma che, pietruzze senza valore, si perdono nell’opera studio

samente c faticosamente composta! E so^Ta tutto per Virgilio, la cui

opera di maggior estensione e, per sua natura, più facilmente con

frontabile con quella dei modelli ellenici, dava motivo e fondamento
ai denigratori dello spirito romano per dimostrare come ai Romani
sia mancato ogni senso originale d’arte, ogni potenza creatrice. Si
giucca in gran parte su un equivoco gravissimo nel quale facilmente
cadono gli inesperti e che ha dato occasione a hmghe, quanto inutili,

dispute sulla superiorità dell’arte virgiliana od omerica, disconoscendo
i caratteri precipui, e quindi i meriti fondamentali, dell’una e del
l’arte. Si dimentica in tali discussioni l’elemento capitale: cioè l’in-

tendimento da cui era mosso l’artista c lo spirito che lo infiammava.

Si dimentica di studiare l’ambiente nel quale e per il quale nasce

l’opera d’arte ed i rapporti veri fra quello che si considera modello
e l’opera che appare imitazione.

Considerare lo spirito di Virgilio c di Orazio, appunto perchè
essi sono i principali rappresentanti dell’arte romana, vuol dire con
siderare lo spirito proprio del popolo romano. Sovra tutto perchè
presso nessuna nazione gli artisti rimasero così tenacemente attaccati

allo spirito del popolo quanto presso i Romani, anche per le ragioni
politiche che informavano tutta la vita dei Romani. Anche nella Grecia
le varie forme letterarie si sviluppano secondo i bisogni spirituali del
popolo, varie nei vari luoghi e ne’ tempi vari, ma talora lo spirito
dell’individuo si solleva più liberamente sulla massa popolare, stac

candosi affatto dalle contingenze attuali, profondandosi nelle visioni
dell’arte più pura, che si staccano dalle necessità materiali per salire
alle aspirazioni più alte ed indefinite dello spirito umano. Per questo,
tali foriue, prive quasi di im contenuto specifico, si sono potute adat
tare allo spirito di altri popoli e di altri tempi. Ma questo a Roma
non avviene. II popolo persegue il suo istinto che uon lo stacca mai

dalla vita pratica, c quando l’artista pare si sollevi da questa mate
rialità della vita, egli non sa, non può volare oltre i confini nei quali
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egli possa jJCrdere di vista la sua Roma. L’artista romano, o romaniz
zato, vive in Roma c solo per Roma. Strappalo al suo ambiente, non

può essere sentito più nel suo carattere vero ed intimo e può
dar luogo a falsi giudizi o rimanere incompreso. Omero può essere
sentito e capito anche da ogni popolo che non sia rellenico; la gran
dezza di Virgilio si intende solo da chi senta in sè e comprenda lo
spirito politico di Roma.

Se ci soffermiamo alla forma, Omero ci colpirà dì più per la vi

sione delle scene naturali e la potenza descrittiva e colorista sua, mentre

a questo riguardo Virgilio apparisce spesso scialbo, fiacco, quasi non
senta i colori e le voci della natura; ma, se penetriamo nello spi

rilo che informa l’opera, l’esaltazione di Roma che s’eleva quasi da
ogni canto del poeta mantovano dà un’impressione profonda e com

muove più che non facciano le lotte degli eroi omerici. Con Virgilio
sentiamo di vivere in un mondo reale, in un mondo di cui facciamo

parte ancor noi, e che vive con noi, mentre gli eroi omerici ci pas
sano davanti agli occhi, sfolgoranti sì, ma per allontanarsi e dile

guare poi su uno sfondo grigio che li avvolge lutti, li accomuna in

figure che non hanno per noi interesse diretto, particolare. La descri
zione omerica alletta e diletta; ma non scuote, uè la pensare; la voce

del poeta romano invece continua a risuonare al nostro orecchio come
un inno di trionfo a quella potenza materiale e morale per cui Roma
vive c vivrà nei secoli. La forma esteriore è il pregio principale di

Omero; in Virgilio essa acquista un valore secondario. Basta conside
rare questa condizione diversa per ben comprendere con quale diver
sità di criteri vadano giudicati i due poeti, che la critica suole in ge

nerale considerare come espressioni di una medesima forma letteraria,
come emanazioni di analoghe condizioni dello spirito artistico umano.
Non possiamo giudicare i due grandi poeti senza tener conto del ca
rattere dei popoli, dell’intendimento che l’artista ha seguito, dello
scopo che si è prefisso : quanto ai mezzi di cui gli artisti si sono
servili, anche questo riguardo si poli'à o

si dovrà notare, bisognerà stabilire non già l’identità, o quasi,

della forma, ma la coirispondenza di questa forma col contenuto,

cioè se sia adeguata a quello spirito informatore dell’ opera e coe

rente ad esso o nou piuttosto imo sforzo voluto, non necessario,

magari inopportuno, del poeta che, non sapendo creare dì per sè,
o non avendo nulla da dire, ricopre il vuoto del proprio animo con

le forme mutuale da altri. Ed allora anche la questione dell’iinila-

dipendenzase una
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zioue si presenta sotto luce nuova in rapporto airorigiualità cleirartisla.
Con tali criteri appunto va giudicata tutta Tattività letteraria, arti
stica dell’antica Roma.

Nei primi tempi in cui si svolse la vita letteraria a Roma, il
popolo, inteso tutto alla pratica della vita, non poteva curare clic
quelle forme che fossero inerenti a tale sua condizione morale e

litica. L’ingegno acuto e vivo si applicava a quelle manifestazioni ed
a quelle necessità che erano consentanee alla sua costituzione poli
tica ed economica ; e fermava nelle tradizioni e nelle usanze quelle

forme che il buon senso naturale, il raziocinio penetrante e pronto

imponevano come difesa, tutela della vita, con un linguaggio sicuro,
incisivo, breve e rigido che si limitava a quelle necessità, nè si
preoccupava di allettameuti e di seduzioni artistiche. Anche il con

forto dello spirito non oltrepassava le necessità della vita, ed i cauti

rozzi ed informi si rivolgevano a temperare la vita rude e dura del
l’agricoltore o quella dolorosa e grave del soldato. Ma quando la po
tenza materiale è consolidata, le preoccupazioni per la sicurezza dello

Stato ed i bisogni della vita ordinaria sono tolte per l’estendersi del
potere tenùtoriale e politico, per l’autorità morale che incute terrore

e rispetto ai confinanti, e le ricchezze cominciano ad affluire dai pro
dotti di più largo e più fecondo territorio, allora anche la vita

materiale vuole nuove esigenze specialmente al contatto con popola
zioni ormai decadenti in una civiltà raffinata e invecchiata. Il popolo

nuovo rimane stupito da prima, talora anche diffidente e sospettoso

per quel coutoasto, ma poi gusta il veleno della civiltà con i piaceri

della vita comoda, agiata. Sovra lutto la classe dei ricchi, dei potenti

che trovano così nuovo mezzo per distinguersi da quel popolo cui le

condizioni politiche li avevano pareggiati nei tempi primi, senza

tener conto dell’origine patrizia e privilegiata. La ricchezza c la ci
viltà creano le nuove distinzioni, i nuovi privilegi, ma i vecchi Ro-
luaui, rigidi assertori dello spirito nazionale, prevedono il pericolo c

si oppongono al dilagare dei nuovi costumi. Catone osteggia la cor

rente culturale greca, si fa sempre più intransigente nel suo spirilo

romano e richiama i concittadini alle abitudini patrie col De re

rustica, alle glorie nazionali italiche con le Origines, mentre l’esal

tazione della gloria romana è tutta nel Belluin Poenicum di Nevio.

Ma Catone stesso sente alla fine il fascino che da quella cultura emana;

sente che in essa vi ha pure un elemento vitale per la sua Roma,

purché si ammiri la vera arte ellenica, l’antica arte ollciiica, non già

po-
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quella dei Graeculi fìrodolenti e cianciatori della sua età. Il veccliio
Catone cede di fronte alla nuova corrente, ed in parte egli stesso ne

6 strumento con la protezione accordata ad Ennio che sarà il più grande
rappresentante dell’ arte ellenizzata romana. Si accoglie e si ammira
l’arte di Omero e di Sofocle, di Tucidide e di Demostene, perchè quel

l’arte era fermento nello spirito degli artisti per creazioni originali, e si
vuole che sia ancor nuovo fermento a Roma. Infatti Io spirito omerico
con Ennio illuminerà ancora la storia reale di Roma, e le discussioni,

più o meno teoretiche, dei filosofi si fermeranno in una visione con
creta, spesso artisticamente plastica, ma tutta adatta allo spirito dei
Romani, nel poema di Lucrezio. Ma i più, ancora inesperti ed inusali
all’arte, per spirito di novità, accettano quanto viene di là dai mari,
siano gemme o scoria, capolavori o aborti d’arte, purché abbia la
marca straniera : colle navi di Mummio giungono a Roma da Corinto

il bene ed il male della civiltà greca, le forme raffinate dell’arte in

sieme con le pedantesche opere di spiriti gretti e inariditi. Ma poiché

più facilmente assimilabili sono le usanze e le abitudini dei contem
poranei, e più adatte ad essere apprese le cognizioni di fatti che non
ad essere intese e riprodotte le doti spirituali, era naturale che mag
gior influsso avesse da prima quella cultura ellenistica, piena di eru
dizione e grave di dottrina, intesa tutta alla forma più che all’anima
dell’arte, e che essa affascinasse gli animi con lo splendore delle forme
caricate d’orpelli, che ingannano e attraggono di sovente l’animo degli
ingenui.

Contro questo dilagare dell’arte falsa e nociva allo spirito romano
si opporranno gli animi più eletti, mentre la maggioranza segue la
corrente più larga e più facile. I seguaci di Valerio Catone legge
ranno più volontieri Callimaco ed Apollonio che Omero o Teocrito,
Alessandro Etolo ed Euforione che Tirteo o Pindaro; sovra tutto

quei poeti che insegneranno tante cose, le quali si potranno facil
mente ripetere senz’altra fatica che quella della memoria. I poeti
eruditi saranno la delizia dei nuovi studiosi. Ma il buon senso popo

lare romano insorge, e, come deride quell’Albino che si crede supe
riore agli altri per l’ostentazione della pronuncia straniera delle pa
role, così ha fatto giustizia anche di quelle opere piene di preziosismi
e di virtuosismi pedanteschi attorno alle quali si consumavano dai poeti
anni ed anni per ricamare leggende e miti che nulla dicevano al cuore
romano. Nelle scuole naturalmente prevaleva lo studio dell’arte elleni

stica ; però gli spiriti migliori, che, dalle provincie ancor rozze, venivano

1
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a Roma con l’auimo entusiasta della grandezza romana, imparavano

bensì quelli artifici artistici, s’addestravano ad usarli mirabiluicnte,

ma poi, rinvigoriti dall’elemento veramente vitale cbe sapevano rico

noscere nella grande arte ellenica, che sola poteva efficacemente scuotere
il loro animo, abbandonavano i maestri pedanti per librarsi a volo più
elevato risalendo i tempi ed affinando il loro cuore e il loro intelletto.

Affissavano col loro spirito i modelli ellenici, ma rimanevano romani ;

anzi si facevano sempre più romani mentre le condizioni politiche

commuovevano per la grandezza delle imprese il loro animo, quasi

richiedendo esse appunto quella grandiosità di forma d’arte che aveva

ornato la grande civiltà antica. Le lotte contro i turbolenti insi
diatori della costituzione romana non erano meno acri di quelle di
Alceo contro i tiranni di Lesbo ; la formazione della stirpe romana
di mezzo a tutte le altre italiche valeva bene il canto di Omero. I

nuovi artisti romani esaltano quindi i grandi avvenimenti con lo spi

rito col quale avevano cantato i grandi artisti ellenici : si sentono
spiritualmente vicini a quelli, riuniti quasi in comune ideale ; ma

non li ripetono, non li ricopiano. Hanno tanto vita nel loro

animo che non hanno bisogno degli ammaestramenti altrui, pur su

bendone l’impulso, seguendone i movimenti, sentendosi illuminati della
loro stessa luce. Ma sarebbe puerile pensare che l’angosciosa domanda

che viene alle labbra d’Orazio : Quando rcposlnin Caecubum... bibain

(Epod. IX) nell’incertezza degli eventi e che scoppia nella gioia della

vittoria all’annunzio della battaglia d’Azio: Nunc est bibendum (Carni.
1, 37), quasi rispondendo al precedente dubbio, sia soltanto una re
miniscenza letteraria !

Orazio conosceva le diatribe dei filosofi giteci, ma le sue satire
nascono fra le Esquilie e la Suburra ; aveva studiato le questioni
degli Stoici e dei Cinici, ma nelle sue epistole come nelle satire pro
fonde quella morale che è propria del popolino che bazzica per i
suoi affari presso il portico di Giano, o perde tempo lungo la Via

Sacra, o nelle labernae si industria per strappare alla vita misera una

qualche, sia pur bassa, sodisfazione materiale; morale, che ricm2)ie
anche l’atmosfera della reggia d’Augusto. Così Orazio imitava quei

modelli che predicava si dovessero aver Ira mano e notte e giorno.

Nello stesso modo anche Virgilio sentì e rinnovò in sò l’arte antica.

Virgilio, forse più di ogni altro, ebbe coscienza della sua roma

nità. Vissuto, nei primi anni, in una società provinciale che, anche
per la lontananza, sentiva maggiore il rispetto e la riverenza per la
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grande Roma, attaccato alla sua terra con quell’intimo vincolo per

cui l’agricoltore si sente fuso con la vita della natura, la vita opc:

rosa e feconda, se pure nel fondo triste e melanconica del lavoro,
portò sempre profondo nell’animo il ricordo di questa vita prima,

della educazione giovanile, dello spirito ingenuamente religioso e re

ligiosamente pio di quelli anni tranquilli, pacifici. La divinità parla

più serena e più aperta nei miracoli della natura, la terra rivela i

suoi segreti più reconditi a chi l’ascolta nella contemplazione serena

e raccolta.

Ma anche sulle campagne del Mantovano si precipitano le raf

fiche della tempesta che agita tutta la vita cittadina, con le passioni
torbide del potere, con l’egoismo crudo d’ogni possesso che soverchia
qualsiasi sentimento d’umanità. Però il giovane poeta trova degli amici

nella sventura, ed è salvato da quella immane tempesta. Trasportato

neH’ambiente della vittoria, la visione triste delle prime sofferenze è

a poco a poco vinta dallo splendore che irradia dal Palazzo del Ce

sare, dalla magione di Mecenate, da Roma tutta che tripudia ormai

beata della pace tanto desiderata durante la guerra nefasta. Roma risorge

come per incanto per distruggere quasi i ricordi dei tempi tristi e
per assumere tutta la dignità della Signora del mondo. Quale animo

non doveva esaltare l’opera immane di Augusto per dare alla grande

metropoli lo splendore di cui è degna, e rendere Roma veramente il

fondamento sicuro del nuovo impero ? I lunghi secoli di travagli e

di lotte si chiudevano nel regno di Augusto con la potenza smisurata

della città, col prestigio morale del nome romano assicurato in tutto

il mondo e finalmente, e sovra tutto, con la pace interna ed esterna.

Ormai si chiudeva il lungo periodo delle guerre, il popolo romano po
teva riassumere tutte le sue glorie; l’evento predestinato dai fati al
fondatore della stirpe romana si stava avverando. Si poteva ben can

tare il poema che comprendesse tutta la glorificazione di Roma. Lo

sente nell’animo, ma ha la coscienza dì non poterlo scrivere, Orazio : egli

6 ancora troppo inteso ed attento alla vita piccola del piccolo mondo dei
popolino : lo sente Virgilio e lo attua con l’animo commosso dal senso
religioso che in luì non era venuto mai meno, staccato quasi dalla
meschina vita materiale, assorto nella contemplazione della grandezza

antica ed infiammato daU’entusiasmo ingenuo per la vita nuova quale

egli intravedeva negli ordinamenti e più nelle aspirazioni dei suoi
grandi amici e protettori. Così Virgilio canterà con l’arte dell’antica
Grecia quel poema di Roma che Livio illustrerà nei suoi libri con

1



à36

rocchio ai documenti d’archivio e l’oreccliio alle tradizioni po

polari.
Se noi teniamo conto di questa condizione di spirito del poeta

il poeta fino dai primi tentativi d’arte, purpotremo spiegarci come

traendo motivi e forme dai modelli greci, sia profondamente origi¬

nale c non possa essere considerato quale imitatore degli artisti greci,
creatore. Non sempre fu felice la sua arte, sovra tutto nei primi

il contrasto appunto fra lo spirito scolastico che lo

ma

esperimenti; ma
induceva aH’imitazione c la sua tendenza personale che lo trascinava

a ben diversa concezione, dimostra ancor meglio questa libertà che
l’artista romano sentiva di doversi arrogare di fronte ai modelli pro-

sua dalle Bucoliche aìVEneide dimo-posti ed imposti. Tutta l’opera
stra lo sviluppo naturale e successivo di questo spirito di originalità
sotto le apparenze di una sempre più squisita imitazione dei Greci.

Giovanetto, nelle scuole, conosce ed ama i poeti ellenistici al

lora più famosi : Alessandro Etolo, Nicandro, Euforione, Partenio che
forse gli fu anche maestro, Teocrito, accanto ad Esiodo e ad Omero.
Era naturale che sull’animo giovanetto avessero maggior influsso da prima
i contemporanei. Però Virgilio ha un’anima d’artista e se da prima tenta
qualche componimento di gusto erudito, ben presto il suo spirito si
manifesta più liberamente nella predilezione per il canto idillico che

alla campagna, alla vita semplice, aimeglio risponde al suo amore
quadretti della vita rustica. Idillici sono il Moretum e la Copa

componimenti scolastici. La vita reale però batte ben presto rude-

, ma

sono

mente alla porta della tranquilla casa del poeta, che ne prova i primi
gravi eftetti : il sogno d’arte si interrompe : la scuola sparisce, resta
la realtà. Ma nel cuore vive l’amore dell’arte, e dell’arte sua si serve

il poeta per i casi reali. Ecco la ragione delle Bucoliche. Le sue con
dizioni di vita e di studio richiamano Virgilio a Teocrito ; ma l’arte

mondo irreale; Virgilio invece la trasportadi Teocrito rappresenta un
con i suoi casi, nella realtà. Pastori e campagnuoli si presentano, ma

turbati dalle miserie della guerra ; egli canta la campagna perchè è

nato poeta e nella campagna, e canta per confortare sè stesso e gli
amici. Qualche breve tregua nella sventura gli concede anche di ri
vedere e risentire la vita tranquilla del pastore e del bovaio, ma

può staccarsi dai ricordi della vita reale, degli amici potenti che

i

essa

non

lo proteggono, e della gratitudine che loro deve. L’arte sua umile si
presta a tutte le circostanze. Nasce il figlio del protettore, ed il cliente
fra le umili niyricae sente il profumo della vita nuova che sorge.
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ascolta la voce della natura che aspira alla pace, alla gioia, e tosto

presenta anch’egli il suo dono nel serto di fiori campestri e di voti
che raiiima popolare olfre, bene augurando, ad adornare la culla gen
tile ; all’amico tocca una disavventura, ed il canto del campagnuolo

trova conforti più fini e sentiti che non nel ricordo di quei miti eru
diti che inaridiscono la mente c il cuore e nella sventura sono peso

inutile allo spirito. Sempre, dovunque si presenta al poeta il ricordo
della scuola nei quadretti teocritei, ma sempre e dovunque quando
deve emulare il poeta siciliano l’artista mantovano sovrappone la
propria aU’anima di Teocrito e fonde i paesaggi siculi, quasi senz’av-
vedersene, con quelli della campagna mantovana.

Chi va a ricercare le parole trova che spesso risonanze, ricordi
di pensieri, spunti e motivi teocritei ritornano alla memoria di Vir
gilio; ma sono reminiscenze che si confondono nel nuovo quadro con
le visioni particolari del poeta, che assumono talvolta colorito nuovo,
e spesso, ove non siano animate da questo nuovo spirito, sono in evi
dente contrasto con lutto il rimanente. In questo contrasto appunto si

nota l’arte ancor inesperta del poeta giovane, ed anche più, come ho
già notato, il suo spirito originale che, staccandosi dal modello, non si
preoccupa della forma più che del contenuto. Tanto meno sarebbe poi
da ricercare in Virgilio, come si è tentato, anche più squisita cura
nell’imitazione di artifici di costituzione e di composizione dei carmi ;

artifici propri di un’arte preziosa e di artisti oramai consumati nelle
raffinatezze dei mezzi. Se corrispondenze,più o meno lontane, talora
si notano, esse sono dovute al senso naturale di euritmia e di ar-

nou sentire chi abbia veramente anima di artista.monia che non può

Ma per questo Teocrito non aveva nulla da insegnare a Virgilio !
Ond’è che se si può dire che Teocrito abbia offerto modello a Vir
gilio per le Bucoliche, queste si allontanano affatto dallo spirito teo-
criteo per il carattere prettamente romano del loro autore. Virgilio
si serve di una forma, ma a modo proprio ; talora, se vogliamo, anche

inopportunamente; ma questo dimostra come Timitazione non sia un
puro fatto letterario, dovuto ad un capriccio deU’artista senza una più
profonda ragione. Il romano è sempre pratico.

Maturano i tempi e matura anche lo spirito del poeta. Egli è
ormai in Roma in rapporto coi grandi del tempo : nel circolo di Me
cenate e di Augusto respira quell’aria di grandezza che si vuole at
tuare nella grande Roma, che ha troppo gustato della civiltà elleni
stica e sta per rovinarsi nella corruzione politica e morale. Perduto
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ogni senso della vera essenza del popolo antico, per cui dalla terra

Roma richiedeva tutte le sue forze materiali, per cui Catone scriveva

il suo trattato ed il Senato si era preoccupalo di far tradurre quello
di Magone, affievolitosi ogni rispetto alla tradizione religiosa, Roma
minacciava di essere travolta dalla sua stessa grandezza. Bisognava
richiamarla allo spirito romano, e questo arditamente tentò Augusto
con varie leggi che riineltcssero in onore la moralità dei costumi, il

rispetto alla divinità, Tamore alla terra. Virgilio aiutò con l’arte sua

l’opera dei grandi amici. Sentiva rinascere in se Io spirito, mai spento,

dell’antico campagnuolo ; risentiva la voce amica e sacra della terra

madre, rivedeva sorgere dai campi d’Italia la figura radiosa della patria
potente e ricca, e si inebriò tutto del sogno di rivivere quella vita
antica per sè e per i suoi concittadini,e, pieno d’entusiasmo,scrisse le

Georgiche. Canterà il poeta come potranno biondeggiare ancora di messi
ì campi, come si dovranno far rifiorire di viti i colli d’Italia, cd ombreg

giarne le campagne di olivi, e farne lieta l’aria per il ronzìo operoso
delle api; canterà la vita tranquilla del contadino ossequiente alla
divinità, tenace alle antiebe tradizioni; ma a cbi sarà diretto il poema?
Ai contadini ? No, di certo. Quanti ancor sudavano sull’ aratro non

avevano bisogno dei consigli del poeta, il quale non aveva più le mani

incallite nel lavoro duro della zappa c della scure ; ai cittadini dun

que. Ma a costoro non interessava sapere quando e come si doveva
seminare il frumento, o curare le fave o sciamare le api. Costoro
non si intendevano delie operazioni campestri, e preferivano la vita

oziosa dei triclini o delle basiliche. Ed il poeta sapeva bene che non

importava descrivere minutamente le operazioni agricole per costoro,

quanto piuttosto scuoterne lo spirito con la visione della campagna,
con il quadro della vita felice, con la dimostrazione che dalla terra

dovevano provenire i veri tesori per la grandezza economica d’Italia.

Dunque era un poema che aveva per sfondo la campagua, ma il cui

scopo era politico e morale ad un tempo. Il ritorno alla vita dei

campi avrebbe determinato anche il ritorno ad una vita più mori-

gei'ata, ad una coscienza religiosa più viva e profonda.
Non scriveva il poeta un poema come Varrone scriveva il suo

trattato sull’agricoltura: non per un puro intendimento didattico, o per

fare sfoggio delle proprie conoscenze e cognizioni, non per fare della

virtuosità artistica. Per questo adunque non gli potevano servire le

Georgiche di Nicandro, le Opere ed i Giorni di Esiodo. Il poeta non
aveva nulla da imparare dai podi greci per questo riguardo. Egli
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stesso ne aveva pratica diretta, ecl un po’ tutti i Romani ne sapevano
qualcosa ; per la coltura particolare dei campi romani bastavano,

per chi non ne sapesse nulla, i trattati di Catone c di Varroue. I

poemi eruditi degli eìlenislici gli avrebbero potuto olTrire miti e leg
gende ; ma quali miti più grandi c magnifici di quelli che gli poteva
narrare la storia stessa della sua terrà, che continuavano a vivere nelle

tradizioni dei campagnuoli stessi ? E nemmeno da Esiodo Virgilio

aveva da trarre gran fatto. Il poemetto esiodeo, composto per ragioni

personali, e piuttosto per ammonimento ai concittadini a seguire

le norme migliori che la pratica ormai insegnava, e che aveva nella

Grecia d’allora altri esempi nei poemi morali e nelle raccolte popo
lari di sentenze c di consigli, avea carattere troppo diverso da quello
di Virgilio mentre il carattere della stirpe e dell’età richiedeva intona

zione e contenuto ti'oppo lontano da quello del cauto ascreo. Virgilio
quindi ebbe dei modelli, ma il poema lo trasse dal suo spirilo artistico.

Il valore politico e morale che assumono le Georgiche sono un ca

rattere tutto peculiare dell’arte di Virgilio che non ammette per questo

confronti con altri poeti. Anche là dove il jjocta introduce elementi

tratti dall’erudizione ellenistica, uno scopo politico, più o meno pa
lese, dà nuovo colorito al racconto, un valore diverso c peculiare
alle leggende. Ma più che mai nobile e sublime s’eleva l’anima del

poeta dove può liberamente e sejiza scrupoli manifestare il suo in

tendimento nell’apoteosi della grande patria, l’Italia.

E l’Italia ●aspettava da lui il coronamento della grande opera.

Catone avea romanamente illustralo le Origines delle città ita

liche; Nevio ed Ennio erano risaliti per trovare le ragioni del grande

conflitto fra Roma e Cartagine ai primi tempi della vita romana ;
Livio ne scruterà i documenti secondo i ricordi c le tradizioni, Vir

gilio salirà oltre la storia e nel mito tratterà la storia stessa della

nazione romana. Non canterà i miti per allettare c per mostrare eru

dizione, ma per celebrare la storia di Roma: la leggenda era storia,

ma storia che parla all’animo, al cuore phi che alla ragione, alla me
moria : storia che infiamma e rende entusiasti mentre solleva agli dei
la vita stessa del popolo. Non miti strani, fantastici, inverosimili per

colpire la fantasia, ma un quadro umano di un gran fatto divino,

illuminato da quei senso morale e religioso che in realtà avea reso

grande nei suoi principi Roma e che pur troppo si andava perdendo.

Ed in tal quadro la origine de! popolo si presenta come una missione

divina, la quale ha affidalo al popolo eletto un compito sovranità-
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turale ; domiuare e reggere il mondo intero con leggi sante c morali
come propagatore della civiltà umana. Tale la funzione di Roma, da
Enea ad Augusto! Virgilio la comprende e la rappresenta weWEneide.

Il modello è e non poteva essere che Omero, ma un modello nella forma

esteriore, un modello die gli dà qualche spunto ma che non gli serve
mai per vera e propria imitazione. Se abbia seguito più V Iliade o
VOdisseu, non si può dire per Virgilio : egli ha neiranimo e nell’o

recchio tutta la poesia omerica, e le visioni dì guerra come quelle

di avventure si presentano in una fantasmagoria continua di modo
che le reminiscenze sono frequenti; però reminiscenze più spesso non

volute, ricordi non provocati deliberatamente. Infatti queste remini

scenze riguardano più la forma che il contenuto. Per il contenxito
Virgilio in realtà trae da Omero meno di quanto si suole affermare : a
lui offrono materia altri poemi, altre leggende non note ad Omero,
ed anche là dove, come nella discesa all’Ade, pare che il disegno
derivi da Omero si mescolano tanti e così diversi elementi che

fanno dubitare se nella creazione della visione il poeta mantovano

abbia imitato da Omero qualcosa pili che l’idea generale, la quale certo

non era propria neppure dì Omero. Il poeta tratta la materia con

libertà tutta sua propria, forse con quella stessa libertà con la quale
Omero compose i suoi poemi di sui vecchi canti epici. Infatti non
soltanto Omero, ma altri poeti si presentano alla sua memoria, epici
e lirici, forse non escluso quel Teocrito che era stato la delìzia dei
suoi primi anni di vita letteraria. Leggende greche e leggende ro
mane si uniscono, si fondono nel poema virgiliano sì che è più fa
cile risentire qua e là l’eco di talune fonti che non stabilire l’iden
tità ed i limiti della fonte stessa. E quanto si deve osservare per la

materia, altrettanto si deve dire per la forma. Con cura ammirevole
si sono compilati gli elenchi di tutti i luoghi virgiliani che hanno
qualche relazione, anche solo verbale, con passi omerici, e, se doves
simo concludere qualcosa, dovremmo negare a Virgilio non solo ogni
fantasia poetica, ma persino l’attitudine ad esprimere qualsiasi pen

siero, anche banale. Anche le più insignificanti e più comuni espres
sioni dovrebbero derivare da Omero : e poi sarebbero da aggiungere

quelle derivanti da Apollonio Rodio, — dacché per Apollonio si può
ancora fare il confronto, — e dagli altri poeti o poemi, che indubbia

mente Virgilio ha sfruttato e clic noi non conosciamo, della lettera
tura greca, e infine ancora quelle tratte dai poemi dei suoi prede
cessori romani. Insomma il poema virgiliano non sarebbe che un
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mosaico di parole, frasi, versi, frammenti accozzati nel poema e tratti

da una enorme congerie di materiali che la tradizione scolastica

ormai gli offriva.
E chi lo crederebbe ? Invece, a chi legge senza preconcetti VEneide,

il poema appare come un tutto organico iiella sua disposizione ge

nerale. Vi sono qua e là discrepanze, si sentono dei rattoppi, è vero;
però ricordiamo che il poema non fu riveduto dall’autore, ii quale ne
voleva persino la distruzione perchè non rimanesse un’opera imperfetta.
Ma la forma è tutta del poeta, le visioni sono tutte sue particolari.

Egli vede la natura con occhio e con animo diverso da quello di
Omero e però quando gli si offre qualche spettacolo che gli mostri
somigliànzà ed analogia col fatto della vita umana che sta rappre
sentando, come era avvenuto per Omero, egli nota particolari che
all’antico smirneo erano sfuggiti, o sotto altra luce vede quelli che

erano già stati rappresentati, trascurando altri che ai poeta greco, visivo c
colorista, avevano fatto impressione maggiore die non al romano il

quale penetra neiriutimo spirito delle cose. In questo maggiormente si
manifesta Tindipendenza dei due poeti, o, se mai, il profondo distacco
delle loro anime. Per il resto, consonanze ci dovevano essere : la vita

eroica non poteva essere rappresentata con forme troppo diverse, ma
ben diverso poteva esserne io spirilo ; ed il carattere religioso e po
litico che investe tutta la figura dì Enea non hanno riscontro negli
eroi omerici e neppure in quelli apolloniani. Per questo anche dove
gli eroi d’Omero e di Virgilio compiono azioni materialmente iden
tiche, un colorito affatto diverso ii distingue !

Il cittadino romano spunta ad ogni tratto di sotto alla figura
deU’eroe dardanio, e nel cuore deU’eroe palpita il cuore proprio di

Virgilio. Di qui i contrasti nella concezione eroica di Virgilio; quei
contrasti che in fondo turbavano anche Io spirito dei suoi contem

poranei, tormentati dal dubbio deirincredulità e dal terrore delle su
perstizioni, agitati dal desiderio di una pace dello spirito che non
danno la ricchezza e la potenza quando si è perduta la fiducia negli
dei patrii. I Romani percorrono con le aquile terribili tutto il mondo ;
ma il legionario, tornato a casa, conosce e gusta il veleno della cor
ruzione materiale e spirituale. I capi conducono trionfanti gli eser
citi, ma sono anche spiriti artistici, nei quali la rudezza proverbiale
del soldato ha lasciato luogo alla raffinatezza del buon gusto, della
gentilezza, della vita delicata, fors’anco effeminata. Virgilio non era
uno spirito forte, non era un eroe ed il suo Enea risente, come eroe,
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tulli i difetti del poeta, mentre come uomo ne sente lulta la piena,

profonda umanità. Da questa umanità derivano quei traiti in cui il

poeta s’allonlana troppo dalla concezione eroica per effondere tutta

Panima moderna. La figura di Bidone, eroina c innamorata, fa ri

scontro alla Medea di Apollonio; ma, se in molta parte troviamo nei

due episodi forme e tratti che manifestano la stretta relazione fra

l’alessandrino ed il mantovano, dobbiamo anche riconoscere come il

motivo non provenga da deliberata imitazione, e la figurazione della
eroina abbia un intimo carattere ben distinto. II motivo Virgilio l’avea
avuto dalla ti-adizione romana : la trasformazione dell’eroina in inna

morata era già nella coscienza artistica dei predecessori di Virgilio
i quali, forse e senza forse, non conoscevano il poema apolloniano.
Era una trasformazione dovuta allo spirito dell’età che avea creato
la leggenda e s’era diffusa in Oriente come in Occidente, e per il quale la

leggenda di Tarpea poteva confrontarsi con quella lesbia di Pisidìcc,
e l’eroina stessa di Apollonio trovava le caratteristiche tìpiche in quelle

elencate nei « Cataloghi delle donne » o nei « Cataloghi delle eroine »
tanto cari agli ellenistici. Virgilio assume il carattere di Bidone

dalla tradizione stessa del paese, ha pure presente la Medea di Apol
lonio, ma lascia vibrare anche il suo animo pieno di dolci c miti

sentimenti. Così nasce la Bidone virgiliana, e l’Anna stessa ha una

tale funzione ed è informata a tale spirito che la stacca a pieno dalla

Calciope apolloniana. E la Camilla virgiliana quanto lontana da ogni
Atalanta e da ogni Pentesilea ! Di fronte a questo contenuto partico
lare al poeta potranno aver valore certe espressioni verbali, spesso
formule tradizionali, divenute comuni alla lingua epica, e comuni

all’uso di ambedue le lingue, greca e latina, per poter rappresentare

un Virgilio intento solo a raccogliere le brìciole della grande mensa
epica greca per comporne un suo poema?

Quella pietas di Enea che emana quasi da ogni verso, che illumina

ogni episodio e che continua quella stessa pietas che dà un colorilo
così dolce nella sua malinconia, e così confortevole nella sua li-istezza,

anche alla Georgica, dovremo considerarla un elemento estraneo alla

composizione del poema ed inutile nella determinazione anche formale

della materia ? E quello spirito romano per cui il poeta si solleva

tratto tratto al più caldo entusiasmo, lasciando vibrare il suo animo

di un lirismo insolito, dobbiamo credere che non abbia avuto il suo

riflesso non solo nella formazione del tipo dell’ eroe, ma anche

nella figurazione sua artistica esteriore? Con questo noi dovremmo
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considerare il poeta in ima condizione assurda e conlradittoria : do

vremmo figurarcelo intento a spigolare frasi e motivi nel poema ome

rico per rivestire quella figura che gli balza invece viva e grande
dallo spirito suo; dovremmo vederlo occupato nel misurare la lun
ghezza degli episodi, o calcolare quali elementi siano da modificare c
quali da sfirondare o sostituire, proprio mentre dal cuore gli erompe
prepotente il canto sublime di esaltazione alla gi’ande patria, o freme il

della maestà del nome romano e dei doveri chesuo animo compreso

quella grandezza impone ai nuovi cittadini di Roma? L’abitudine
scolastica gli fa spesso venire alle labbra la fi-ase omerica, ma quella
espressione cambia vita in quel momento, assorbita dalla visione com
plessiva dell’artista, nè in tal caso si può parlare più di imitazione.
Nè si può dire che tale entusiamo per Roma si accenda nell’animo
del poeta a tempi e in luoghi determinati : esso domina, pervade tutto
il poema perchè esso è insito nello spirito del poeta, ne ha formato
tutta la sua natura particolare, raffermando sempre più quel senso
che fin dalla prima giovinezza si era radicato nel cuore di Virgilio.
A questo senso di romanità è inspirata tutta l’opera del poeta man
tovano; da questo dipendono i suoi principali caratteri artistici e
tutta la sua originalità per cui divenne il vero rappresentante del
l’arte e dello spirito di Roma.

Per questo carattere, forse. Dante lo scelse maestro e guida nella
sua « Commedia », non meno politica di quanto sia VEneide, e lo
«bello stile» dell’antico poeta è probabilmente questo intimo spi
rito che il fiorentino trasfonde nel proprio poema, non già la forma
esteriore alla quale si fermano le così dette imitazioni, dando l’Alighieri
stesso esempio, in più luoghi, come la forma antica si possa rinnovare
e tramutare in una forma nuova, quando la coscienza d’arte e l’in
tendimento dell’opera siano in realtà diversi.
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Virgil, dein Schòpfer des nalionalen IJeldenliedes, ziim 2000

Geburtstag habe ich meine Verdeutscbung cles Aeneasliedes zugeeig-
net. Die Zueiguung ist cin Programin. Idi liabe durcb sie Stellung
nehmeii ivollen gegen eine ebenso lialtlose wie weitverbreitete Auf-

fassung se.inés Epos, nacb der diesem als einei' Nadidicbtuug Ho-
mers ein selbstandiger Kunstwcrt uur in bescbrànktem Masse zukommt.

Ziveifellos bat, wie alle Epiker, so auch Virgil im Scbatten des Ti-
laneu Homer gerubt. In allem Handwerklicben ● Handiverk besagt

im antiken Spraehgebraucb dasselbe wie Kunst - : in der Wabl des

Versmasses, in der Sebeidung der Wobnsitze der Gòtter, Menseben

und Scbatten, im persoulicben Eingreifen der Unsterblicbeu ins Schick-

sai der Sterblìchen, in den laiigen Erzablungen der Helden, die nicht

selten mehr als ein ganzes Bucb fiilleii, und nodi in manehem an-

dern ist Virgil ein gelehriger Scbùler Homers geivesen. Ueberall aber

bat er seine dicbteriscbe Selbstandigkeit gewabrt. Vor allem ist er der

erste nationale Dicbter gewesen. Homer kann als solcher niebt

angesprochen werden. Denu seine beiden Epen bilden niebt in sicb

geschlossene Ganze, sondern Reihen vou Einzelliedern, die erst Jabr-

bunderte nacb ihrem Entstebcu von ziinftigen Rbapsodenscbulen ge-

sammelt und schliesslicb durcb das Macbtwort eines kuustsinnigen
Fùrsten zu einer Einbeit zusammengescbmolzeu woi'den sind. Virgil
aber ist sicb bewusst, eine Zeit - und Weltwende zu erleben, in deren

Mittelpunkt Italien und das Weltreicb des Kaisers Augustus steht.

Nacb einem Jabrbundert blutiger Burgerkriege fiibrl dieser Friede*

furst das goldene Zeitaltcr zuriìck, das Latium einst unter der Herr-

sebaft Saturns erlebt batte, ein Verdienst, wabrlicb gross genug, in

einem nationalen Epos gefeiert zu werden.
Der Aufsatz einer Festsebrift ist niebt der Ori, ein tbema pro-

bandum ersebopfend zu behandeln. Das ist aber auch niebt notig.
Es geniigen wenige Beispiele, um Virgils Selbstandigkeit gegenùber

seinem griecbiseben Vorbilde in belles Licbt zu setzen. Icb greife

»
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nur zwei heraus : dìe Gestalt seiner Juuo imd Aeneas’ Wandcruug

durch das Schattenreich, die beide ihre unmittelbaren Parallelen ini

Hoiner habeii.

HERA UND JUNO

Hera ist Zeus’ Schwester und Geniablin. Dicse Doppelstellung

verleiht ibr einmal den ùbrigen Olynipiern gegeiiiiber besonderes
Ansebn und fesseli sie andererseits init unlosbaren ICelten au ibren

Gebieter. Als Zeus der Thetis die Bitte geivalu-t bat, Acbills Belei-

digung durcb Agamemnon auf Kosten der Griecben zu siilmen, und
deswegen von Hera, der Griecbenfreundin, zur Redo gestellt wìrd,
fòhrt er sie mit den Worten an (A 565):

„ Schweig und eetze dicli hin, sei folgsam meinem Befelilc !
Den nichts bfllfe dir ja der Bcistand siimllicLcr Getter,

Wcnn icb, zu zucbtigcn dich, unnabbar Ilnnd an dicli Icglc. ”

Spriclits, und in Sclireckcn gcriil die holicitblickende Hera,
Sitzt ganz lautlos da nnd bezwingt des Herzens Bewcgung.

Stets ist Hera gefiigig. Als sie durch Toilettenkiinste und den
Talisman der Apbrodite Zeus auf der Hòbe des Ida zum Beilager
verfiihrt und danach in tìefen Schlaf versenkt bat, uutzt der grie-
chenfreundlìche Poseidon, vor Zeus’ Zorn sieber, die Zeit aus, lassi

die Acbaer vordringen und die Troer, die sicb unter Hektors Fuh-

rung eines Teiles des Griechenlagcrs bemachtigt baben, ùber den
Verhau und Graben zuriìckwerfen, nacbdem Heklor von Ajas schwer

verwundet worden ist. Beim Erwacben sielit Zeus die veranderte Lage

und gerat in bellen Zorn auf seine Gemahlin, die Urheberin des li-
stigen Planes. Zuerst will er sie ziichtigen und criniiert sie an die
Strafe, die er einst an ilir vollzog : sie scbwebtc in der Luft, die
Bande mit goldenen Ketten an den Himmel gebunden, dìe Fusse mit
zwei Ambossen besebwert. Dodi Hera schwort bei Himmel, Erde und

Unterwelt, bei Zeus’ Haupt und bei ihrem ehelichen Lager, dass
nielli sie Anlass zur Niederlage der Troer gewesen sei, soiidcrn Fo-

seidons eigener Wille, und setzt gefiigig hinzu (0 45) :

„Doch icb konnte aucb ibn wohl durch Zureden bestimmen,
Dir zu folgen, trobin du, dunkelgewólktcr, voraugchst. ”
Sprichts, und es

i

lachelte drob der Vater der Mcnsclicn und Cutter.
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Hicriiiil siati beide wicdcr vcrsdhnt. Hcra kclii t aul' dea Olymp
zu dea dort versammenllen Gotleni ziuùck. Bei ilircai Einlrìtt gclien

ilir alle entgegen. Themis reicht ihi- eiaea Becher unti fragt sic er-
schreckt nacli dea Grande ihres verstòrteu Ausscliens. Hera tveicht

der Frage aus and selzt sich nietler. Die Gotter niurrcn laul aul’
iiber deren anwiirdige Bebandiung dardi Zeus, Hera aber lachclt
mir mit den Lippen, oline dass Stira and Brauen sicli aafheiteni,
and richtet an alle die bolmenden Worte (0 104) :

ICindiscìie, die Avir groUcn dem Zeus oliuniaclilig und turiuht !
Denkcn wir wirklicli daran, ini Erust ihm hall zu gcbielen

Seis mit dem Wort, seis gar mit Gewalt ? Er sctzet sich ahseits,
Kùmincrt sich nicht um uns ; weiss cr dodi, dass or xins alien

Weit iiherlegcn an Stfirke und Maclit, ciilschiedcn der crsie.

Darum ertragt, was munniglicli cueh cr sendel ati Uiiheil.

Nun zar Juno Virgils. Der Held tles Aencaslicdes ist Tro-

janer, Angehoriger also jenes Volkes, dem der Ebebrcber Paris em-
slammt, Grand geiiug fiìr die EbebiUerìn Juno, ibn mit unversòliu-
lichem Hasse zu verfolgen. Wer aber gegen Rom ist, ist fiir
Karthago. Dieser Gegeusatz spielt von Anfang an in Virgils Epos

hincin unti gibt ibm seinen grosseu gcscbicbtlichen Hiiitergrund. In
Kartbago bewahrt man AVall'en und Wagen der Gòttiii imtl crbatit
ibr einen so pracbtigen Teuipel, dass selbst der Junokult der Insci
Samos dagegen in den Hinlergrund triti. Da Rom vom Schicksal zur
Herrin der Welt, ist es damit aucb zur Vernicbterin Karthagos be-

stimmt. So kommt bei Juno zum Hasse gegen die Troer die Besorgnis

um das Scbicksal Kartbagos und sebreibt ihr das Handeln vor.

Auf der Fahrt von Troja nacb Ilalieu bat das Gesebivader des
Aeueas ini siebenten jabre nacb Zerstorung der Stadi die Nordwest-

spitze Sizilicns errciebt. Ini BegrifF die Fabrl von hier nacb Norden
fortzusetzen, wird es von einera Nordsturm erfasst, den Juno durch

Aeolus etregt bat, und siidwarts nacb Afrika an die Kiistc von Kar-
thago verscblagen. Von der Kiinigin Dido freundiìch empfangen, rieb-
ten sich hier die Troer zu langcrcm Venveileu ein. Damit ist Juno

einverstanden, der vornehnlìch daran liegt, sie mogliclist lange von

Latium fern zu ballen, wo ihnen nacb dem Scbicksalsprucli das Encle

der Irrfahrt winkt. Auf eiiiem Jagdausfluge, den Troer und Tyrier

gemeinsam unteruebmen, werden sie von eincin Umveller ùberrascht,
das sie nacb alien Ricblungenhin zcrsprengl. Aeneas und Dido finden
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Zuflucht ini clemselben Gelcliift und feieru hier unter Junos Mitivir-

kung ihr Beilager (IV 166) :

Telliis gibt das Signal, niit ilir Iloclizeilcrin Juiio ;

Hochzcitsfnckeln cntflamnit im Blitz der Acihcr ats Zcugc,

Und vf)m Gipfel des Bcrg* das Braullied liculen die Nymplicn

Als Vorbole des Tods, ala Anlass wcitcror Leidcii.

Gòttlichc Botschaft tieibt Aeueas zur IV'eitevfalirt. Nachtlichcr-

weile werden die l'^orbereilungeii zur Fluclil des Geschwaders getrof-
feii, in allei- Frùbe lichtet es die Anker. Dido nimmt sicli das Leben,

nacbdeni sie ilireni Volk als Verniaclilnis eivigc Feiudscliafi. inil Roin
hinterlassen bat. Die Sebiffe miìssen ividriger Winde wegen nodi
einmal Sicilien anlaufen und beim Troer Akesles einkebren, in dessen

Reich Anchises’ Gebein im Grabe gebellet iat. Ibm zu Ehreu bali

Aeneas glànzende Leichenspiele ab, denen die ganze Maunsebaft der
Schiffe behvohnt. Dìeseu Umstaud benutzt Juno zu einem neueii

Sclilage gegen Aeneas. Dureb Iris ti-eibt sic die bei deii Scliiffeu ge-

bliebenen Frauen an, Feuer in sie zu legen. Vier fallen ibm zuni

Opfer. Infolgedesscn gcbricbls dem Gescbwader an Raum, die bishe-

rige ganze Besatzuug mit sich zu fubren. Die seefalirtmùden Frauen,
die Scbwachen und Greise bleiben in Sicilien ziiruck uud grùiiden

hier Segesta ; mit den Entscblosseneu, Jungcn und Kraftigeu setzt

Aeneas, von neucr Hoffnung beseelt, die Falirl fort. Er landet bei

Laviniuni unfern der Tibermiiudung und scliickt sogleich flussaufwiirts

eine Gesandtsebaft an Kònig Latinus, die fur die Ankoinmlinge Dui-

dung erbitten und Gesebenke liberbringen soli, wabrend Aeneas sicb

mit Anlage der ersten Wobslatteu besebiiftigt. Latinus lasst obue
Verzug die Gesandten vor und bort sinneiid von ibrer Herkuiift und
ihrem Vorhaben. Ibm fallt das Orakel seines Vaters Faunus ein, wo-
nacb um scine Tochter Lavinia - ein Solili ist ibm versagt ■ kein
Mann aus dem eigeneii Volke freicn darf, iveil ein Eidam iliin aus

der Ferne kommen werde. In Aeneas erkennt er den Verbeissenen,

verspriclit ibm Land und Sebutz, schìiesst mit ilim Gastfreundscliaft

und bietet ibm seine Bundesgenossenschaft an.

Staunend gewabrt die stets ivacbsame Juno, wie nahe Aeneas

der Erfullung des ibm gewordeneu Scbicksaisprucbes ist. Das ent-

llammt aufs neuen ibren Zorn uud ihre Tatkraft. Beug ich Obere nichi,
iverd auf ich den Acheron peitschen (VII 312). Dem Scbicksal selbst
kann sie niebt in den Ariu fallen : Aeneas’ Vermablung mit Lavinia
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kann sie so wenig hìndern wie scine Besitzergreifung vom Latiner-
reicli. Aber hinausschieben kann sie das Ende, unerliòrte Leiden dem

Verliassten berciteli nnd das Volle der beiden befreundeten Fiìrsten

ausvotten. Sie holt die Furie Allekto aus der Untenvelt und sprengt
durch sie die angebabnte Verbindung. Latinus’ Cattili Amata, Lavi-

nias Mutter, hat seit iangem ihre Tochter dem Rutulerkonig Turnus,

ihrem Vetter, zugedacht. Der Versuch, Latinus durch gutliche Vor-

stellung fiir ihre Absicht zu gewinnen, schlagt fehl. Amata flieht mit
Lavinia in den Wald, sie dort zu verstecken imd den Troern zu

entziehen. Turnus beschliesst deii Krieg gegeii die Eindringlinge.Dìe

Wùi'fcl sind gefalleu. Allekto hat ihi*e Pflicht getan und den Wider-
stand gegen Latinus eingeleitet. Judo entlàsst sie zur Untenvelt und
ubemimmt jetzt selbst die iveitere Schuruiig des Krieges. In zwei

Lager sind die italischen Stararne gespalten : die Mehrzahl steht auf

Seite des eìnheimischen Rutulerkònigs Turnus, die Minderzahl auf

der des troischen Ankòmmlings. Im Auf und Ab des au span-

nenden Szenen reìchen Kanipfes bekennt und belatigi sich Juno niit
erstaunlicher Zahìgkeit als Turnus’ Parteìgangerin, sei es auf dem
Felde des Ehre, sei es im Gdtterrat, sei es im Ztviegesprach mit Jup-
piter. Trolzdem sie die Aussichtslosigkeit ihrer Bemiihungen gegen

den ehernen Spruch des Schicksals kennt, weicht sie nicht um Haares-

breite vom eingeschlagenen Wege ab, den ihr der Groll gegen das

ehebrecherische Troja vorschreibt : cin ganz grosser Charakter, den

folgerichtig gestaitct zu Iiaben stets ein Ruhmesblatt ira Kranze des
romischen Dichters bìlden wird.

Nun ist die Entscheiduug nahe. Aeneas und Turnus stehen sich

gegenùber: ihr Zweikampf soli das Los des Tages entscheiden. Die
Mannen legen ihre Waffen nieder und richteii in atemloser Spannung

die Blicke auf die riesìgen Recken. Nachdem das Paar die Speere
geworfen, sturmt es im Laufschrill zum Nahkampf vor. Schild dràngt
sich an Schild, die Schwerter fliegen aus den Scheiden.

Turnus jetzt sicli rccket empor, se lioch cr gcwacLscn,

Schwingt zum Iliebe das Sclitrert ● siraflos cr meint es zu konnen ●
Und scliliigt los : ● aufsclircin entsctzt die Latincr und Trocr,

Beid in Erwariung gespannt. Es zerspellt die tùckiscLe Klinge

Und lasst mitten im Uiek im Stick den gliihendcn Kiimpfer (XII 728).

Turnus hat in des Eile des Riistens ein fremdes Schwert stali

des seinigen ergrilFen. Fliìchtend stui*mt er davon, Aeneas ihm nach.
Zwar erhalt Turnus durch die Nymphe Jutnrna, scine Schwester,
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dereii sicli Juno zìi scincni Scluilzo bcdient, das riclilige Schwert
ZAiriick, alleili dem Ansturm dcs Aencas ist er irolzdem iiicht gc-
wacliseii.

Einsani scliaiit Juno aus eiiicr Wolkc bangeiid dem Kainpfe zu.
Jiippiter triti zu ihr und versucht durch begiitigende Wortc sic von
ihreni nutzloseu Widerstande abzobiingen, sclilicsst aber niit den

eiitschiedeiien Sàtzen (XII 803) :

Koninicii ist min dcr Eiitschcid. Durcli Liinder und licere zìi jageii

Hast du die Trocr vcrniocht, unsiigliclic Kampfe zu scLùren,

Konntst eutebrcii das Hans, Hochzcìt in Trauer veru-andclii.

Weitcres diild iclit nielli (iillcriiis tentare velo).

Jelzt zum ersten Male gibl Juno nacb, sie fiigt sich dem Wiins-
chen und Wollen ihres Herrn und leistct ciuen feierlichen Eid, vom

leidigen Streite abzustehcn. Nur cine Bediiigung stellte sie, die

nielli (ibhànget vom Schicksnl, dass die Latiiier iiicht zu Troern oder
Teukrcrn uiiigenannt werden und ilirc lieimiselie Tradii und Mim-

dart bewabrcn. Oline Zogern geht Juppitcr auf diese Bediugung eiii

und fugt sicb willig als Besiegler. Juno lassi freudig den Hader fahren
und sclieidet versohnt vom Olymp. Woliin sie gelit, sagt der Dicliter
nidit, weil jeder es weiss. Nur Rom kann ilir Ziel sein, wo Augustus
die gelockertc Moral durch Siile und Beispiel zu fesligen und die
Heiligkeit dcr Ebe durcb umfassende Gesetze wiedei'berzustellen ini

Begrifl’ ist. Juppiters letzte Worte an Juno (XII 838) :

jenem Gcsclilcclit, das liicr sidi iniscliC ausmiisdieni Ulutc,

Wirst an feommem Gemut du cfcins glcich finden auf Erden,
Und kein anderes Volk wird so dich lialtcn in Elircn.

ODYSSEUS’ HADESFAHRT UND AENEAS’

UNTERWELTSBESUCII

Odysseus suebt auf Kirkes Geheiss das Scbattcnrelcli auf, uni
vom Scher Tircsias Aufschluss ùber scine Heimfahrt zu erbaitcn. Ini

Weslen, am Okeanosstroiii, von cwiger Nacht bedeckt, liegt der Ein-

zum Scliattenreicb. Odysseus und zivei Gefìibrten crreicheii ibn

auf ibrem Sebiff, dem Kirkc gunstigen Fahrwind sendet, bei sinken-
der Sonne. Sie maeben das Sebiff fest, entnebmen ilim die zwei

schwarzen, von der Nynipbe niitgcgebenen Sebafe und geben dem

gang



253

Okeauosstrom entgegen bis zu der ilinen bezeiclmelen Stelle. Hier

hebt Odysseus mit dem Schwert eine Grube aus, eiiie Elle laiig und
breit, durclischneidet den Schafen die Kelile und liisst das Blut in den

Scbacht stròmen. Alsbald drangeu sicb, durch den Blutgerucb ange-

lockt, Scharen vou Schalten an die Grube heran, aber Odysseus sitzt

an ibrem Rande und halt mit gezùcktem Scliwert alle vom Geuuss
des Blutes ab, bis er Tiresias befragl bai. Nacbdem dies gescbeben,

spricht er noch mit seiner Multer Anlikleia und einer Menge an-
derer Frauen, die berbeigestroint sind. Nacb diesen uaben sìcb dem

Odysseus die Schalten Agamennons, Acliills und anderer Helden vor
Troja. Audi Ajas fehlt niobi. Der aber ist ibm nodi grani, weil aus
dem Streite um dìe WafFeu Acbills Odysseus als Sieger hervorgegan-

gen ist. Desbalb scbreitet Ajas, oline ibn cincs Wortes zu wiirdigen,
in die Zalil der stummen Schatten zurùck.

Bis bierber ist die Schìiderung einheitlicb und zeigt eigenartige

Farbung. Sie ist aber noch nidit zu Ende. Nacb eincm gczwungenen

Uebergang (565-567) zalilt Odysseus nodi den UnierwcUsrichtcr Mì-
nos, den Jager Orìou, die drei Biisser Tityos, Tautalos, Sisypbos uud
als letzten Schatten Heraklcs auf. Keincr von diesen niibert sieb

der Grube, sondern Odysseus sìelit sie uur. Damit falleu sie aus
dem Rabmen der Erzablung vbllig heraus. In ibrem ersten Teil
besuclit nicbt Odysseus die Schatteuwclt, -vvo er bei dem
fablen Halbdunkel aucb nur ivcnig bàtte sehen konnen. sondern d i e
Schattenwclt besuclit ilin. Daraus ergibt sicb ungezwungen

sein Verkcbr und Gespràcb mit den Abgescbiedenen. Der zweite Teil

dagegen setzt voraus, dass Odysseus das Sdialtenreicb selbst betritt
und darin wandert. Demi dìe Genaimten diirfen, mit Ausnabme des

Herakles, ihren Platz nicbt verlassen. Nacbdem er mit diescm ge-

sprochen, wai'tet Odysseus an der Grube noch auf andere Schatten
(628), denn es fehlt so mancher beruhmle Hadcsbewobner ivic Thcseus
und Peiritboos, alleili die iilierwàltigcnde Filile der Andràngenden
setzt ibn in Schreckeii, und er cìlt mit den Gcfabrten zum ScbiflC.

So wird Homers Scbilderung der Hadesfabrt durch einen fremden
Bestandteil unterbrocbeu, deren die Rhapsodenscbulen ivobl manche

auf Lager halten, um sie nacli Bcdarf zu veriverten.
Ein Meisterwerk aus einem Guss ist Virgils Scbilderung

des Totenreicbs. Bei ibm entpriugt Aeneas’ Wunscli, als Le-
bender das Scbattenreich zu lietreten, der Liebe zu seìnem Vatcr

Aiicbiscs. Er hat ibn, deu solange bebuteten, bei Drepanum an der
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Nordwestecke Sicilicns iliirdi den Tod verloren uud liicr beigesetzt.

Es ist befreundetes Land, das bici' den Toten birgt, das Reick des

Troers Akestes, des Grùnders und Herrn von Segesta. Als das Ge-
schwader der Troer Iner landet, jahrl; sich gerade Ancliises’ Todes-

tag. Deshalb biilt Aeneas Wctlspielc zu Ebren des Toten ab und be-

stimmt deren jabrlicbe Wiederholung. Die Spiele sind zu Ende, Nacbt
senkt sich herab. Da erscbeiut dem Aeneas des Vaters Gestalt, vou

Juppiter gesandt, und beisi ihn, vor seiner Landung in Latium unter

Fùhrung der kumaischcn Sibylle das Reicb des Dis zu besucben

(V 731), uni im Elysium den Valer zu ireffen. Kaum ist das Ge-

schwader bei Kumà gelandet, da sucht Aeneas die nahe Hbble der

Sibylle auf und bringt ihr sein Aiiliegen vor. Sie erkeiint scine Be-

rechtigung dazu und fiibrl ihn an den Averner Sec, an dessen Ufer

der Eingang zur Unterwcit licgt. Der goldene Zweig, den sich Pro*
serpina zum Elirengeschenk crkoi-cn hai, liisst sich von Aeneas als

einem Berufeiien nacli kurzein Zògern willig brechen, und so wanderu

beide dcra Reiche der Scbatten zu. Es zeigt in gewaltìgem Ausmass

die Anlage eines idmischen Herrenliauses. Vom Vorplatz (vestibulura),
der von allerlei Ucbcln und Ungebeuern bevòlkert und von einer

machtigen Ulmc, dem Silz der Traume, besebattet ist, fuhrt ein Gang
(fauces) in das Innere der Unterwcit, zunacbst an den Acberoiifluss,

uber den Cbaron die Scbatten fiibrt. Seine Bedeuken, die beiden

Lebendeu aufzunebmen, zerslreut der Anblick des goldenen Zweiges,

und er setzt sie ans jenseitige Ufer iiber. Hicr vorn am Eingang (in
limine primo, Dantes limbo) weilcn die dem Tode unschuldig Anlieim-

gefallenen, weiter nacb dem Innerii zu die Kriegsbeldcu. Dami ga-
bell sich der Weg : reclits fiihrt cr zur Stadi des Dis (Dantes città
di Dite) und zum Elysium, der Stalle der Seligen (Dantes paradiso),
links zum jàb abfallenden Tarlarus, der Stàtte der Verdanmiten (Danles
inferno). Hier hall der kretische ICdnig Rhadamanlli Gericht iiber
die Verbrccher, die bis zur Stunde des Todes ihre Missetaten niebt

gesubiit baben uud ùberantwortet sie der Furie Tisiphoue, die sie
ibrer Bestrafung zufiibrt. Das heitcì'e Reicb der Frommen ist von

reiner Luft durcbivebt, von lieblieben, Kiihlung spendenden Hainen

durchzogcn, von cigeuer Sonno, von eigenen Sternen erieuchtet. Es

weiien (VI 660) ;

Hier die Hcldcii, die Tod sicli eriust im Feldc der Elire,

Hicr die Pricstcr, die rcin durchs irdiecìie Lcben gevvandclt,

Hier die Siiiigcr, die fromiii des Apollo wiirdig gcsuiigcn,
Ilicr die Meister der Kunst, die Sclidnbcit lichen dem LcLcn,

Hier Wohltatcr, die Machrabui sicb auf Erdcn gesiebert.
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lu eiiiem vom Haiiptwcgc abgelegeueii Tal weilcii die Schareu
der Verstorbenen, die noch ein oder mekrere mal auf die Oberwelt

zuriìckmussen, um ibre Sede vbllig vou dea Flecken zu reiiiigcn,

die sie in der laugen Haft des ^^on sinnlicben Triebcn bclierrschten

Kòrpers empfangen bat (Dautes purgatorio „ Laulcrmigsort ”). Denn
die lebcnden Wesen, Mcuscben, Tiere, Vògel, Fische, sind der Sede
nacb bimmliscben, dem Korper nacb irdiscbcu Ursprungs (VI 730) :

Feuriger Scliwuiig ein deu Keincn und himmlisclier Ursprnng,

Soweit irdisebes Fleiscli niclit bemmt und tràge Gclcnke
Sie nicht bindem, niebt labmt der Zwang der stcrblichcn Glicdcr.

Nur wenige gehen gleicb nacli der ersten Erden^vanderung rein
ins Elysiura ein. Die meistcn miìssen sie mederbolen, um in der

Unlerwelt durcb kiìrzere oder langere Lìiuterungen den Grad der
Reinbeit zu eneieben, der fiir deu dauernden Aufentbalt im Gefilde

der Seligen Voraussetzung ist.
Den Scbluss der Wanderung macbt cine Ròmersebau. An-

cbises fiihrt Aeneas und die Sibyllc auf cineu Hìigel, von dem aus
sie die Sebatten vou vorn mustern und ihnen ins Gesiebt sehen konnen.

Der Fùbrer verweilt besonders bei Gasar August, des Gottliclien Spross
(Augustus Caesar, Divi genus 792), der Latium das goldene Zeitalter
wiederbringt, dem Kriegshelden und Friedefiirsten, der auf seineii

Zùgen, ebe er das romisebe Wcltreicb begriindete, gròssere SU'ecken
des Erdkreises durchwanderle als Herkules und Bacchus.

Docb du, Ròmer, gedenk, als Hcrr zu gcbielcii den Viilkern
- Dica dein llaDdwcrk sei! zwing auf dem Frieden Gesittung;
Mild Nacbgicbigen, ring iin Kainpf Aufsàssige nieder!

Mit dieser Mabnung seblìesst Ancbises (851) seiue rubrimg.
Docb folgt uocb ein kurzer, ergreifender Nachklaug. Neben dem
Sieger Marcellus, der cincin galliscben Hauptling die Walfenriìslung
im Zweikampf abnabm und im zweiten puniseben Kriege durcb Erobe-

rung von Syi'acus die Macbt der Kartager in Sìcilicn liracb, schreitet

ein Jiingling edelster Art in sebimmernder Webr, nicht heiler die
Stime (862). Ancbises, ùber ibn liefragt, kann sich der Tranen niebt

erwebren und antwortct (868) :

Forachc, mcìn Sobii, nicht iiach der Deiucn euteetzlicber Truuer !

Zeigen nur will der Welt das Schickeal diescn, nicht Insscn.

Allzu miicbtig crscliicn cntli, Gcilter, der riimisclie Nachwuch?,

Wiir als daucrnd Gcsclicnk der Wclt der Juiigling verhliehcn.
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Anchiscs’ lelztc Worle aber laulen (882) :

Aclif uuglùcklìohcs Kiucl, dad$ clu iiiclit braclicst das Scliickdali

Vt'irst Marccllus luis eein. Bringl Lilicn vici in deu HSnden!

Will ihin BliimcD dodi strenen, zum inindcslen chren dc3 EnkcU

Sede mit dicscm Gcsdiciik, walirneliracn des iiiciitigen Dieiistcs.

Dieser Marcellus ist ein Solili der Oktavia, der Scliwester des

Augustas, vom Kaiser adopliert und als seiu Nacbfolger auf dem
Throne angeselien. Auf den scliòneii, mutigeu und hochbeanlagten
Jiingling setzten nicht bloss die Aiigelidrìgen, sonderà auch weite
Kreise des Volkes die ausschweifendsten Hoffuungen. Alle aber zer-
sldrte scili friilier Tod. Er slarb im zwanzigsteu Lebensjalire 23 v. Cbr.
und wurde als erster im pracbtigen Grabmal des Kaisers ìin Mars-
feldc beigesetzt. Sein Name wandelte sicb in deu Begriff eines Jùug-
lings, der iiiil deu Iiòcbsten Geistes - und Herzensgaben aiisgestaltet

war. ÌVirst Marcellus uns seiu. Die folgendeu unnacliahmlicli weieben
Worle „manibus date liba pleiiis” hat aneli Dante tief empfundcn.
Er iibersetzl sie iiicbt, sondern ixiinmt sie in der Urspsaebe in seinen

Laulerungsberg (XXX 21) auf.
Von Asinius Pollio sagt Virgil bei Widmung seiner Hirtenlie-

dcr, er sci sein A und 0 (B. Vili 11). In umfassenderem Siuue
kdunle man von Auguslus sagen, er sei A und 0 der Gesauildicb-

tung Virgils. Seiner gedenkt Virgil iin Eingaugsliede zuni Buche der

Eklogen (B I 42), seiner iin Eingang zum Lcbrgcdicbt ubcr den
Landbau (G. I 24), im Aeneasliede aber bildet die Grùndung des
ròniiscben Weltrcicbes durch den Friedefùrsten Auguslus den

schichtlichen Hintergrund der ganzen Dicbtung. Kein Wunder also,
dass Virgil scine Verebruug fiir den Kaiser am Scbluss der Roiner-
scliau in volien Akkorden auskliiigcn liisst. Geiviss ist ciiicm Grossen

das Mitgefubl an seiiiem soliwersteu Verlust nodi uiemals in so tiefen
und tròstlichcn, wabren und warincn Worteu ausgesprocheu worden,

ivie bier dem Auguslus, dem Triiger des nalioiialeu Rouierlums, von

Virgil, dein Schdpfor des nationalen Heldenliedes.

se-
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Illis coutiiluis Alpinis inoDtìbus imus,
Ardua quae series Tiralli prominet arci,
Totaque ab Italicis Germanas dividit oras,

Subiacet, assurgens fremitu persaepe marino,
Et labro fundoque capax Benacus et orbe.
Vergens occiduis immensi gurgitis oris,
Erigit aérias caput Apeuninus ad auras

Innumeris madidus, vastos queis concipit amnes,
Fontibus, impelleiis gemini in divorila ponti:
Quorum etiam vitreas sese perlucidus humor,
Indeprensarum non una ambage viarum
Conspectuin fallens, Beiiaci elFundit in uudas.

Hoc locus in medio fama iiotìssimus aequo
Est, ubi per summos sacrorum iure Magislros
Olim quaeque statìs patrabant .Sacra diebus

Raetis, dives agris, Verona extructa colonis,

Brixiaque armipoteiis, nec non et pacìs houestis

Artibus atque opibus poUens, ac denique limes
- Scilicet angustis coeunt qua faucibus Alpes -
Ultimus Ausoniae, Neptuni urbs clara Tridentum.
Extremam sed enim Renaci australis ad oram

Martia, turrigera late redimita corona.

Vasto suspecUi circum tutela locorum,

Finitimùm subitis Piscaria surgit ab armis.

Hic nempe, exoriens nullis e fontibus, nuda

Exundans exit stagnisque emissa pateniis
Renaci suboles, declivcm ac limpida cursuin

Leniter arripiens, fossus velut arte caualis
Mincius efficitiu-, pingues qui praeterit agros
Umbrifera et nemora, ac placidis convalle virenti
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Iimutrilur aquis, tcnerave in arundiue crescit

Flexilibus cogens fluvialia miirmura ripis,
Donec iners saevas Acroventum propter in uudas
Inflnit Eridaui. Non longura emeusus ab orlu

Amnìs iter, liinosnm aequor necopinus et imam

Offendit lamam, et traclu porreclus in ilio

Fit stagnum torpeus ut totum arere perustum

Undique circuitum deprendas inqne salubrem,

Aestivis quoties incanduit iguibus aether

Et gravis incubuit terris. *)

35

40

Huc appulit olim

Errabunda din Tbebisque extorris, ut aiuut,

Tiresiae suboles, venturi praescia, Manto.

Nam postquam saevas armis victricibus ultrix
Sanguineis acics violentior altera Thebas
Regnatus cepit debellavitque tyrannis,
Victorum magicis vitantem cantibus iras,

Tum crudam natale solum post fata parentis

Et patrios fines perhibent Uquisse puellam.
Hac igitur - peregre per tot discrimina rerum
Adveua - transgrediens longo post tempore Virgo,
Abducto in limo desertam orbamque colonis

Atque Omni cultu terrain conspexit inanem.

Constitit occursus fugieus et mansit ibidem,
Solum sola tuens alta sub rupe recessum,
Illa diu et magicis incumbens sedula Sacris.

Sed tamen interea, contemptis innuba donis

Vel Superuin usque adeo, dulcem non sprevìt amorem,

Ncscio queis vicibus, loiiginqui Tbybridis ; ex qua
Auras sub lucis fertirr prodisse Bianor

Ocnus, progenies Amnis gratissima Tusci :

Qui - patre Benaco vel nunc quos Mincius ortus

Alluit obtectus calarais et arundine glauca ●

45

50

55

60

*) Dnui. Inf. c. 20.
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Extructos miu'os Matris super ossa sepullae
(Quo riempe ad tutum confluxit turba reccssum
Undique finilimùm) atque aliis sine sortibus auspex
Immortale dedit Matids tihi, Mantua, nomen.

0 felix sane, Tusco de sanguine creta
Mantua, bellipotens quam Mais cum Pallade claram

Gentibus omnigeuis certavit redderc et usque
Artibus ingenuis armisque ornare viroruni,

Dives avis, sero sed ditior ipsa Nepote

0 nimium quantum ! Facilis, glebae ubere, fruguin

Te rerumque poteus tellus. Te lene susurrans

Mobilibus celebrai calamis ripaque virenti
Mincius, et vitrea qui Te lacus occupai unda
Adveclans dites peregrina merce carinas.

Quid memorem vario decorata palatia cultu,
Templaque Caelicolum Pariis innixa columnis ?

Quid plateas urbisque vias molesque superbas,

Heroumque aedem constructam nuper honori
Qui lapsam hanc iterum patriam peperere cruore?

65

70

75

80

«**

Priscae aetatis amor nec non ingensque Maronis

Cultus natales peregrinum Vatis ad oras

Me traxit nuper, geminas ubi Mincius, inquam,

Flexilibus calamis et inumbrat arundinc ripas,

Ocneosque rigai campos passimque vagantcs
Allicit ad cantum resono iam murmure cycnos.

Exeelsis vcluti traiectis Alpibus olini
Traiectoque mari noster Petrarca solebat
Occlusam Vaìlem dulcemque inviscrc nidum

Quem Laura incoluit, vitae dum carperet auras,

« Hic mea » - tum memorans misere - « pulcherrima Phoenix
Purpureas plumas et pietas protulit auro,

Sorgenses hic Illa Suo demulsit et umbras

Et fontes cantu, ipsuin etiam liquidum aera cìrcum
Dulce luens nitro, subridens dulce beavit,

Abrepta hic demum primaevo in flore quiescit
Heu mihi ! et ìudormit somnum mea cura supremum » ;

85

90

95
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Non secus immenso pectus perculsus amore
{Grandibus exemplis luimiles ni dedecet uti)

Vergilii ipse egomet palriam lustrare sategi
Laudatosque agros et Minci clava fluenta

Eurotam Dircemque supra : progressus opimos
Circum Andes coepi luinulumque Bianoris Geni,
Quaraque palus lambit, cohibent declivia collis.

Annosa et signat fagus, tum ruris aviti

Quaerere planitiem : noti at vestigia praedì
Nnsquam prorsus erant ; spem centra ac vola novorum

Ante oculos cupidos obversabatur imago
Camporum caelique novi, atque ubi laeta virebant
Pascua, nunc tribuli et steriles nascuntur aveuae.

Stagnai et iuter aquae crassos vis lenta canales :

Eversos etiam tum sacros undique lucos.
Et sacra, diversis flexa ac distorta viarum,

Munitos vallos et belli segniter arces
Heu! subter vidi labentia ilumina Minci.

« Ecquis » ● mecum inquam - « dira violare securi

Impius haec potuit, Nympharum ac temnere sedeni ?
Quis temere e patriis pastores finibus audens
Impulit et veteres bine iam migrare colonos ?
Quis fixos olim fines traduxit et ipsos
Saepibus amotis? Riguos quis nobilis amnis
Turbavit rivos ? Tityii et felicia quondam
Olia iam placide frigus captautis opacum
Ac Lare cum patrio virides disperdidit umbi-as ?
At non ira fuit, belli non ardor et aestus,

Non ultor demum, quamvis ferus, ille triumvir,
Musarum bospitiuni per quem tum scilicet almum
Perstitit incolume. Ac iuvenem cum Caesar ') in urbeni

Fraternas caedes ut miti immitia caiitu

Mulceret tandem sitientia pectora Vatem
Excepit fovitque suum, permisit avitis
Optatum campis immuuis iuris honorem.

Ac semper Vatis iam tum fortuna decusque
Et viguit patriis praeclarum Nomen in oris ».
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Ecce autcm, haec inecum duin inaerens ipse recordor

Et carpo us(jue viam, ecce oculos pulcherrima Nymplia
Occurrit mihi luce nova suffusa nitcntes,

Cuius adhuc et blanda meas vox personat aures,
Dulcis et effigies oculis anìmoque cohaeret.
«Heus te, (juisquis ades, spes» - inquit - «fallìt inanis,

Si nunc tam cupide cari cunabula Vatis

Aut aliqua hic decoris quaeris vestìgia prisci :
Ileu ! laudi haec aetas suramorum adversa virorum

Mortalesque vices immutavere priorem

Adspectum rerum. Sed enim, mihi crede, viator,
Est mage quod doleas : caecus nunc praevalet error,

Nunc Vatis laudem et liquidos contemnere fontes.
Ad crassa et videas stultos divertere stagna ».

« Obruta temporibus non omnis languet ubique,
Pace tua dicam, divini fama Poetae :

- Sic ego - Num praestans epici vim carminis inde
Cum gravibus numeris et rerum pondus et aestuin,

● Heroumque tibi magno magna ore sonanda,
Nostrorum nemo, die quaeso, hausisse videtur ?
Nec sane ingratus molles adfertur ad aures
Pastoris Siculi tenui modulatus avena

Afflatu Charitum sonìtus, nec carmina frustra

Sunt ausae Ascraco silvestria condere versu

Ausoniae, inde adeo gaudentes rure, Camenae,
Queis Minei interdum magna cum laude canori
Aemula laus Athesis visa est contendere et Arni ».

Aetatis nostrae non parvo impulsus amore

Gloriae et Italicae, fari tum plura parabam,

At me interpellans rursus sic Illa : « nec orbem
Oblegit aetherei tennis nubecula solis,
Nec cacio obducit noctem : iam Vatis ubique

Immortale mei vivet nomenque decusque

Sidere splendidius, nec quidquam mobilis aevi
Invidus officiet livor : tum clara sìlebit
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Tanti fama Viri, novam ab ìiac si forte futuris

Sumere temperiem dabitur mortalibus, aut si

Posterà iudicio captandis artibus aetas
Subtili, ac pulcbri sensu cultuque carebit.
Nativo atqiie suo simplex atque una decoro,
Artium et omnigenum pura iam luce magistra

Atque parens Natura nitet: quam nempe Maronis
Callens vis, usu verorum atque arte colorum

Pinxit, Natura totus defixus in ipsa :

Scilicet emicuit divina bine illa poesis,

Bine dulcis canor effluxit, quod dulce canendi
Formarat ceu norma prius res intus ad omnes
Et seusum et mentem magni Natura Poetae.
At nunc vauus amor pravae novitatis et error,
Nunc nuda ambitio, nunc ebrius abstrahit aestus

Dulcibus illecebris, vitiis certantia blandis

Lusaque imaginibus iuvenilia pectora falsis.
Natura ante oculos incedit lumine captos

Manca, inter fucos inter pigmenta vaciliat,

Alternosque aegro cunctatur poplite gressus :

Non quia nimirum velereni immutabilis Ipsa

Exuerit speciem, sed pulchrum os saepe strabones

Aeternumque decus nostri transversa tuentur,
Illa et maiestas iam non et sancta voluptas
Fascinat abiectos animos nec tollit in aitum.

Sic hominum fatuae vana ad simulacro ferunlur

Captantesque umbras et falsa insomnia mentcs

Delirant: est qui certo de tramite aberrans

Utpote vulgato, caecas contendit inane
Ambages inter, vel in artum desilit unde
Mox proferre pedeni pudor aut dare versa retrorsum

Terga vetat : varians rem prodigialiter unam

Absurdis loquitur portento incredula verbis :

Hic petit Icariis cadi sublimia pennis

Aera per vacuum, lapsis sed protinus alis

In praeceps ruit: ille timens se credere in aitum
Radit humum, litusve premit seseque volutat

Vilem inter limum : sunt et quos mentis acumen

Ad verum iuvit nimium protendere longe.
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Aestus at, abuormes cogens liinc inde figuras,

Ex fulgore ti-ahit fumum, speciosaque promit

Commenla, ipsc suis Naturae erroribus ultro
Viribus adiciens vires. Quis nempe tuetiir

Asservatque modum ? Caelo descendit ab allo
Per noctem in gremiuin tclluris roscidiis lumior,
Et flores lierbasque rigai, qui scilicet orlo

Sole repercussus loto resplendet in agro

Iridibus variis tremulisque coloribus : an lu

Gemmas vel claros viridanti luce smaragdos

Vel rursum ardentes ausis dixisse p)Topos ?
Hunc si disicies fucum et miracula rerum,

Ac verum quaeres, omnis vanescet imago
Protinus ex oculis et vilem cedei in undam.

Quid tum, si quando, pacata ac vera renutans,
Spiritu et immodico libertas arbitra parens
Naturae sanctis contraria legibus atquc

Effudit placitis, Naturam et proterit amens ?

iani Cyrrhae cortina silet, nec sacra reposcunt.
Ut quondam, Aonidura pertaesi munera vates,
Nec Tempe aut celebres, nugalia nomina, Delphos
lamdudum recolunt, vetemm vel somnia vana :

Ardua sed nemorum, praerupta interque iugorum

Desertosque locos tempestatesque sonoras

Et pavidos tumulos, caelo sub paupere, vates
Andini antra senis latebrosa, arasque cruentas

Arcana et Veledae Bacchantum more frequentant

Hinc Monstra et sagae lurmatim, hirtusque capillum
Hinc Pavor atque Furor demens, hinc agmina Amorum
Vaniloqua exsiliunt. Discordia et borrida sicis,
Eumenidum et stimuli, foribusque Gracula lacvis,
Nec non Silphorum Geniis examina mixtis,
Deformesque novae nova membra atque ora Chimaerae.
Sane digna cohors, cui magnus cedat Homerus
Concedatque Maro, nec non et Olympus uterque
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235
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266

Talibus obticui paulisper vocibus ipse,

Interea mecum reputaiis vera omnia iatam.
« At tu >) - sic inquam tandem - « quaecumque vocaris,
Morlalis seu Diva, tuum, veneranda Puella,

Die nomen, quaeso, hoc me quae dìgnaris honore».
«Siim sata Tiresia, Manto» - sic Illa vicissim -

c Non ignota liuius praeclarae iam urbis origo-

Progenctrix eadem divini altrixque Poetae,
Nunc Geniusque loci et praesens tutela colonis,
Tarn longo cui cura fuit, mihi crede, viator,
Saeclorum cursu cultusque decusque Maronis.
Natali atque etìain per me iani surget in urbe
- Centenis Instris immiti a morte Poetae

Iam quater exactis *) - tantae virtutis et artis,
Venturis toto monumcntum aetatibus orbe,

Nobile Daedalcum peregrino e marmore signuni.
Hic ego nempe mihi niagalia rustica dnlcem
Primitus exeolui pastoresque inter Alumnum :

Cui fidas comìtes libuit doctasque niagistras
Addere Apollineas primaevo in flore Sorores,
Et lepidam imprimis Erato, ex qua scilicet Ilhim
Quis neget imprimis artem didìcisse canendi
Quam creat almus amor? Myrto lauruni ipsa rosaque

Distinxi Idalia, expressam vim mellis ab Hyblae

Porrexi ipsa favis, ut iam magis usque magisque
In labris doctum cantum mulceret et ore.

Illum sed postquam rapnit niors invida vivis,
Altricem Vatis me saepe iuvisere terram

Discessumque queri iuvat, et quod (dedecus!) instet
Immemor haec nugis inhians fallacibus aetas.

Caelitus est homini, solamen dulce, poésis
Ars data : sed iusta virtus si laude carebìt.
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275
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lurgìa tum subetmt venaìis scilicet artis,

Et passim atroces Htes, discrimina, rixae,

Scinditur et faluum studia in contoaria vulgus.
At tu, quisquis ades, pulchram si tangere metam
Scribendo cupis, ad caeieslia transvehe inentcni.

Et soleni et lunnm et fulgcntia sidera primum

Contemplare, simili quidqnid libratur in altuin,
Vel placidum aut violens superis apparet in oris;
Devexisque dehinc alis et mente deorsum

Et magnam terram et pictos circumspice flores
Et leves herbas et circum vasta fluenta ;

Tum pacein et bellum et belli discrimina disce,

Clara et facta virum, ncc non et pacis agreslis
Rursiis et urbanae scacuas adverte, suisque

Cum vitiis hominem simul et virtutibus atque
Omnigenum pecudum immensas scrutare catervas ;

Ac ne plura sequar, tu reruin intentius unam

Artium et omnimodum Naturam inquirc parentem.
Haec le si tanget, votis, mihi crede, rogatae

Rite secundabunt Musae tua coepla voleiites.
Supparem Homcriacac sic tu pictoriam et arlem

Vergili! poteris tandem dixisse secutum,

Ne speres acquare tamen. » Sic fata repente
Attoniti ex oculis Mantus evanuit umbra.
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